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ivo  a-  ispirilo  di  saccenteria,  non  ambizione 
di  giostrare  fra  letterali,  non  iscopo  di  cor- 
teggiare i  grandi,  sia  di  dar  nome  a  qualche 
privata  famiglia  a  costo  del  vero,  non  punto 
venalità ,  ma  desiderio  di  esserti  utile  e  di 
secondare  i  graziosi  comandi  di  molti  amici, 
mi  ha  indotto  a  raccogliere   insieme  nel  più 

546531 


breve  possibile  tutte  quelle  osservazioni  che 
a  voce  ed  alla  spicciolata  io  ti  ho  comunicate 
sopra  la  storta  patria.  Se  le  idee  che  tuttogior- 
no  acquistami  cancellano  in  qualche  maniera 
quelle  anteriormente  impresse,  pub  venire  a 
laudevol  fine  il  richiamarle  da  tempo  in 
tempo  a  non  voler  dimenticarle  del  tutto  ;  per 
lo  che  leggendo  le  presenti  pagine  susciteran- 
nosi  per  avventura  nell  animo  tuo  quelle 
sensazioni  da  te  una  volta  ricevute:  e  per 
la  ideale  associazione  ti  ricorderai  del  tuo 
padre ,  che  comunicandoli  da  precettore  i 
suoi  pochi  lumi  e  le  sue  poche  cognizioni  , 
una  prova  ti  die  di  aneli'  affetto  non  meno 
che  di  quella  premura  al  sensibile  cuore 
paterno  riserbata. 

Essendo  dilettevole  e  principio  di  una 
gentile  istituzione  il  conoscere  la  storia  civile 
delle  nazioni,  utile  a  sapersi  è  quella  della 
propria,    ed   impreteribile   affatto   la    patria* 


VII 

Il  suolo  che  passeggiamo  alternato  di  pia 
strati  di  lave  e  cementi,  è  stato  culla  a  più 
generazioni  di  uomini ,  che  le  une  dietro 
le  altre  sono  sparite.  Imperò ,  a  chi  non 
verrà  vaghezza  di  vederle  quasi  al  buio  di 
una  camera  ottica  ripassare  innanzi  ai  suoi 
occhi  quali  ombre  contornate  di  squallida 
luce  ? 

Per  te  y  mìa  figlia,  ho  scritto  queste 
osservazioni  :  tu  sei  la  persona  a  me  più 
carai  e  a  te  io  le  dirigo.  Tu  avrai  in  ciò 
un  documento  dell  amor  mio  e  della  buona 
intenzione  di  educarti:  come  gli  amici  ne 
avranno  pur  uno  per  esercitare  verso  me 
e  compatimento  e  indulgenza. —  Salute. 


Sequilur  bistorta  civilis  specialis,  cujus  dignitas  arquc 

auctoritas    in  ter   scripta   bumana    cmiiiet.    Hujus   enira 

fidei  exempla  majorum,  vicissitudines  rerum,  fundamenia 

prudentiae   civilis,  bominum  denique  nomea,  et  fama, 

commissa  sunto 

BACONE   DE  DIGHITÀTE  EX  ÀXJGMEflTIS  SCXEffTIÀMJM 
lib.  li,  cap,  v» 
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Aut.  1  —  Quando  la  mano  del  supremo  artefice 
di  formare  si  compiacque  l'universo,  i  primi  a  com- 
parire furono  i  grandi  continenti,  restando  la  maggior 
parte  del  globo  da  un  immenso  oceano  coverta.  Indi 
alcune  porzioni  di  terra-ferma  tagliate  e  distaccate 
dall'  irresistibii  potere  di  vari  rivolgimenti  formarono 
le  isole  (1);  e  grandi  inondazioni,  o  tremoti  circon- 
darono di  acque  e  di  precipizi  i  cantoni  abitati. 
I  volcani  parimente  esercitando  la  loro  forza  in  quei 
tempi  primitivi  quando  i  fenomeni  naturali  erano 
più  violenti  e  terribili,  e  quando  la  natura  era  quasi 
più  vigorosa  e  non  ancora  spossata  (2),  il  rimanente 
delle  isole  colle  loro  esplosioni  formarono,  e  da  mano 
a  mano  co' loro  vomiti  ingrandito  hanno  le  stesse. 
Le  isole  di  Santorino  Iera  Tera  Terasia  Nea  Alone 
Terea  Delo  Rodi  sono  state  dal  fondo  del  mare 
eruttate  (3);  e  molte  altre  sino  a' giorni  nostri  sono 


n 


iì  Gioveni  Italia  illustr.  pag.   1160. 
%)  Montesquieu  Lettres  persanes  112,  pag.  201. 
(3)  Aristotile    De  meteorol.    lib.  2,  cap.    8.    Seneca 
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coiAparse  ne'  ixjari  settentrionali  della  Svezia,  ed 
in  quello  meridionale  di  Sicilia  mercè  il  lavorio 
sotterraneo ,  non  ostantecliè  la  terra  da  molti  secoli 
vanti  la  sua  esistenza.  Le  isole  altresì  di  Lipari 
LiparpUo  e  Vulcano,  clie  ognun  conosce  al  nord 
di  Ila  Sicilia  ,  diventeranno  forse  un  giorno  un  sol 
corpo,  stante  il  continuo  vomitare  di  quell'igneo 
monte  (i).  Alcuni  antichi  opinavano  che  la  nostra 
isola  fosse  al  continente  unita  (2),  e  qualche  lette- 
rato un  po'  più  avanti  passando,  sogna  eziandio  il 
tempo  quando  questa  separazione  successe  (3)  :  ma 
altri  autori  credono  ciò  una  favola  (4);  laddove  da 
vari  scrittori  vien  rapportata  come  una  notizia  vol- 

Quaest.  nat.  Kb.  6,  eap.  21.  Stratone  Geographia  lib.  1, 
pag.  57,  e  lib.  6,  pag.  258:  Plinio  lib.  2,  cap.  89,  e  lib.  4, 
eap,  12.  Giustino  lib.  3o,  cap.  4?  «ola,  pag.  384-  Eu- 
sebio Chron.  Eutropio  lib.  4-  Sì  Isidoro.  Alberto  ma- 
gno Meleororum  lib.  3.  Kircherio  Mundus  subt.  lom.  1, 
lib.  2,  cap.  12,  e  lib.  4>  cap*  6.  Fazello  Dee.  1,  lib.  1, 
cap.  1  e  3,  colle  note  di  Amico  2  e  3,  pag.  29.  Mar- 
tiniere  tom.  9,  pag.  191,  e  Ioni.  10,  pag.  187,  voc. 
Sant'Erica  e  Thera.  Rocca  Stor.   di  Sic.   lom.   1,  pag.  20. 

(1)  Strab.  lib.  6.  Fax.  Beo.    1,  lib.   1,  cap.  2,  pag.  2. 

(2)  Diod.  lii>.  4,  cap.  17.  Strab.  pag.  328,  lib.  1,  pag.  60. 
Plinio  lib.  3,  cap.  8,  tom.  i,  pag.  161.  Claudiano  De 
raptu  Proserp,  Dausciiio  Terrae  fluctuantes  cap.  11.  Sa- 
bellico  Enu.  1,   lib.   6. 

Anzi  Daoier  opina  che  il  termine  Scilla  traesse  la  sua  eti- 
mologia dal  fenice  scoi  dinotante  rovina.  Dacier  in  Odys- 
5ca  lib.    12. 

(3)  Eustazio  Interpr.  ad  Dion.  geogr.  vers.  4?^*  Tana- 
quillo  Fabro  lib.    1,  epistola   14,  pag-   52. 

(4)  Note  a  Giust.  lib.  4?  cap-  *-j  pag-  88.  Zonara  Ann. 
pag.  288.  Valgu.  Ant.  paoli,  pag.  38i.  Cluv.  Sic.  ant. 
lib.   1,  cap.  1,  pag.  6.  Hist.  uNiv.  angl.  tom.  5,  pag.  186. 
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^are  (i).  Qualche  geologo  moderno  cagionata  U 
suppone  da  quella  catastrofe  in  cui  nacquero  i  mon- 
ti (2)  :  e  qualche  altro  che  sia  una  produzione  vol- 
canica ,  o  un  pezzo  distaccato  dal  continente  afri- 
cano. Laonde  non  possiamo  in  questo  caos  di  opi- 
nioni asserire  con  certezza  la  sua  origine  ;  noi  la 
ignoriamo:  certo  è  però  che  il  fianco  orientale 
dell'  isola  dalle  spaventose  eruzioni  del  nostro  Etna 
trovasi  dilatato  .  Antichi  vestigi ,  ragionate  con- 
getture, vari  monumenti  storici  dan  luogo  a  sospet- 
tare che  i  contorni  ove  noi  abitiamo  fossero  nei 
remoti  tempi  dalle  aeque  marine  coperti  ;  e  che 
diverse  transizioni  di  lava,  di  molte  delle  quali  non  se 
ne  ha  memoria  storica,  abbiano  ridotto  solido  ciò 
che  era  prima  mobile  elemento. 

Art.  2  —  I  primi  paesi  ad  esser  popolati,  secon- 
do Y  opinione  di  alcuni  dotti,  sono  stati  gli  ampli 
continenti,  come  i  primi  formati,  ed  indi  le  isole: 
impennò  la  prima  popolazione  nell'  Asia  credesi 
e  nell'alto  Egitto;  di  dove  nelle  altre  parti  dèi 
globo  si  venne  propagando.  Quei  primi  abitatori 
dediti  alla  caccia  ed  alla  pastorizia,  e  niente  affatto 
all'  agricoltura ,  bisogno  aveano  di  una  estensione 
indefinita  di  terreno  :  quindi  invasero  altre  regioni -. 
cercarono  altri  stabilimenti  (3).  La  dolcezza .  del* eli— 

(1)  Virg.  iEneid.  lib.  8.  Ovid.  Meiara.  lib.  i5,  vers.  sgov 
Pomponio  Mela  lib.  2,  cap.  7.  Valerio  Flàcco  Àrgonaut. 
lib.  1.  Sino  italico  lib.  14.  Claudiano  De  raptu  Proserà 
pinaelib.  1.  Giustino  lib.  4i  caP-  *>  Pan-  88.  Isidoro  in 
Origene  lib.  i3,  cap.  18.  Eu stàzio  toc.   cit.  vers.  1160. 

(2)  Esiodo.  Brocchi  Memorie  su.  la  Sicilia. 

(3)  Gli  Sciti  e  gli  antichi  Germani  per  Y  istoria  sappiamo 
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ma  d'Italia  e  di  tutta  l'Europa  meridionale,  là  dove 
la  fertilità  del  suolo  sponianeamente  produce  le 
migliori  frutta,  ed  ove  allignano  con  agevolezza  le 
piante  degli  opposti  climi,  ad  essi  piacque  più  che 
le  brucianti  sabbie  dell'Etiopia,  ed  i  paesi  freddi  del 
settentrione  :  perciò  a  preferenza  in  questa  bella  e 
temperata  parte  del  globo  fermaronsi  .  Da  poi  che 
varie  nazioni  traversarono  i  monti  Rifei  e  popo- 
larono V  Europa,  gli  Egiziani  cresciuti  in  numero 
eccedente,  quelle  aride  piagge  lasciarono,  e  in  Gre- 
cia, clima  più  dolce  e  più  nule,  stanziarono:  e  così 
il  Peloponneso  l'Albania  la  magna  Grecia  furono  tutte 
trascorse.  Indi  quest'  invasori  tragittarono  il  piccolo 
stretto  di  Scilla  e  Cariddi,  ed  in  Sicilia  passarono, 
secondo  è  paruto  a  taluni,  pochi  anni  dopo  il  dilu- 
vio (i).  Si  trova  nella  Genesi  che  Elisa,  uno  dei 
discendenti  di  Noè,  con  varie  colonie  popolato  avesse 
le  isole  (2)  :  Eusebio  Cedreno  Valguarnera  Gae- 
tani  e  tanti  altri  andando  più  oltre  vi  aggiungono, 
che  questi  popoli  fossero   stati  Eolici    di  origine  e 


essere  stati  come  sono  tultavolta  i  selvaggi  di  America  e 
tutu  i  popoli  nomadi  dell1  Arabia  e  della  Tarlarla  5  giacche 
la  caccia  la  pastorizia  e  V  agricoltura  sono  i  tre  gradini 
dell'  umana  civilizzazione,  e  niente  si  fa  per  salto  in  natura. 
Tacito  De  mor.  Geim.  Belon  lom.  2,  cap.  6  e  65.  Hist. 
géjv.  des  voyag.  tom.  i ,  lib.  96,  cap.  8,  pag.  6.  Robertson 
Stor.  di  A  mei.  tom.  1.  Volney  Voyag.  en  Égypte  tom.  2. 
Recueil  des  voyag.   au  nord  tom.  8,  pag.   270. 

(1)  Didimo  Coram.  in  Odyssea  lib.  9.  Trogo  Pom- 
peo lib.  4-  Fazello  Dee.  2,  lib.  1,  cap.  1.  Valguar- 
jvera    Ant.    panh.    pag.    167. 

(a)  Gemesi  cap.    10,  num.   5i,   pag.   8. 
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si  trasferissero  in  Sicilia  (i).  Da  vari  scrittori  ven- 
gono chiamate  queste  genti  con  differenti  nomi,  da 
alcuni  Lestrigoni  (2),  da  altri  Ciclopi  (3),  sì  detti  da 
che  usavano  una  targa  forata  nel  centro,  da  parec- 
chi Giganti  eolici  per  la  loro  taglia  tragrande  (4). 
Art.  3  —  Intanto  ci  vien  assicurato  da  vari  scrit- 
tori che  i  primi  paesi  dell'  isola  ad  essere  popolati 
fossero  stati  il  territorio  leontino  e  le  lande  appresso 
il  monte  Etna  (5)  :  ne  dee  riputarsi  V  ultimo  fra  i 
vantaggi  di  positura  in  Catania  T  elevazion  del  terreno 


(1)  EusEBioChron.CEDRENoChron.  Gaetàni  Isag.  cap^i, 
pag.   210.   Valguarnera  Ant.  parili,   pag.    161. 

(2)  Tucidide  lib.  6,  pag.  378.  Plinio  lib.  3,  cap.  7, 
pag.    162.  Solino  cap.   5,  pag.    14. 

(3)  Omero  Odyss.  cap.  10,  vers.  106.  Tucid.  loc.  cit. 
pag.  37S.  Virgil.  JEneid.  lib.  4-  Strab.  lib.  1,  pag.  21. 
Trogo  Pompeo  lib.  4?  caP*  2-  Carnevale  Istoria  di  Si- 
cilia lib.    1,  pag.   22. 

(4)  Fazello  Dee.  i?  lib.  1,  cap.  6.  Hist.  univ.  Angl. 
toni.    5,  lib.   2,  cap.   7,   pag.    ìgg. 

(5)  Omero  Odyssea  lib.  9.  Diodoro  lib.   5. 

Ignarique  viae  Cyclopum  allabiniur  oris. 
Virgilio  JEneid.  lib.  3, 
Vicina,    iticlem    JEtnae    loca    et  Lcontinis   Cyclopas  et  Le- 
strygonas  tenuisse  (Stratone  lib.   3).  Plin.   lib.   3,  cap.  7, 
pag.    162.   Didimo  loc.  cit. 

Prima  Leonthios  vastarunt  praclia  campos, 
Regnatavi  duro  quondam  Lestrigone  terrarn. 

Si lio  italico  lib.  14,  pag.  161. 
Esicino.  Cedreno,  Tzetzete  Commentaria  in  Odyssea. 
Cyclopas  ac  Lestrygonas  in  leontino  agro  atque  JEina 
(Eustazio  in  Od.  lib.  9,  pag.  1618).  Vels.  cap.  4-  Valgu. 
pg.  64  e   167.  Nero  Sic,  MS.,  pag.   34- 
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ove  è  oggi  il  quartiere  del  corso  :  questo  asilo  do- 
vette essere  scello  a  preferenza  per  difendere  gli  abi- 
tanti dalle  eruzioni  volcaniclie  (i).  Catania  situata 
nel  fondo  di  un  golfo  vicino  di  un  comodo  porto  (2)* 
all' imboccatura  del  fiume  Amenano  (3),  e  nella  parte 
piedimontana  e  meridionale  dell'  Etna,  dal  sommo 
vertice  del  quale  dista  più  di  1 8000  passi  orizzon- 
tali, e  sotto  il  grado  37  e  minuti  36  di  latitudine 
boreale,  e  il  grado  i3  di  longitudine  a  levante  di 
Parigi,  laonde  gode  un  clima  temperato,  una  po- 
sizione felice,  un  aere  puro  e  sano,  un  dolcissimo 
inverno,  e  quasi  una  continuala  primavera  (4).  E 
mentre  da  un  lato  vien  fregiata  dalla  prospettiva  del 
più  gran  volcano  di  Europa  che  sul  suo  dorso,  ren- 
duto  fertile  per  le  ceneri  dallo  stesso  vomitate,  pro- 
duce i  più  graditi  vini  e  le  più  squisite  frutta  (5), 
dall'  altro  ritrova  dovizia  incomprensibile  di  ogni 
genere  prodotta  dall'  abbondanza    de'  campi   leonti- 

(1)  Non  prima  del  1669  il  profluvio  di  lava,  riempendo 
tutta  la  vallata  di  ponente,  eguagliò  questo  poggio  alle  altre 
falde  del  volcano. 

(2)  Tale  porto  poscia  detto  sa r scenico  fu  nel  nono  e  dicias- 
settesimo secolo  colmato  dalle  lave  etnee. 

(3)  Pindaro  in  Pythiis  ode  1.  Ovidio  Metam.  lib.  i5, 
e  Fasti  lib.  4.  Strae,  bb-  5.  Tolomeo.  Claud.  Stefano. 

(4)  Sed  decus  aetncis  haud  ullurn  pulchrlus  oris. 

Silio  ital.  lib.    14,  pag.  77. 
Catana  ùrbs  in  demone  valle,  mari  vicina,  agro  fertili  gaudet. 
Braumo  Tlieat.   5. 

(5)  Stratone  lib.  6.  Fazello  Dee.  1,  lib.  2,  cap.  4i 
r  lib.  3,  cap.  1.  Frrtilitatcm  et  amocnitatrm  conspejci  tan- 
tum (fauni uni  nulli! 'i  alias  in  tota  insula  (Cluverio  Sic.  ant. 
lib.  2,  cap.  8).  Blaeu  Geogr.  voi.  8,  png.  216.  Busching 
Geog,   art.   Catane,  tom.   25,  pag.    128. 
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dì  (i);  essendoché  la  sua  campagna  si  estende  per 
più  di  60  miglia  allo  intorno  (2),  cui  di  ogni  sua 
beneficenza  largheggiò  natura  (3),  rendendo  ne*  pri- 
mi secoli,  come  campo  delle  cento  salme  (4),  il 
cento  per  uno  (5).  Il  mare  eziandio  contribuisce  al 
ben  vivere  de'  suoi  abitatori,  essendo  abbondantissimo 
di  varie  sorti  di  pesce  e  delle  specie  più  rare  (6).  11 
complesso  di  tante  favorevoli  circostanze  ha  sempre 
attirato  una  maggiore  popolazione,  che  abbandonan- 
do gli  altri  punti  dell' Etna  e  i  luoghi  maremmani 
de' campi  leontini,  in  questo  sito  si  è  fermata  ;  non 
ostantechè  i  torrenti  infocati  del  volcano  avessero  più 
fiate  distrutto  i  lavori  degli  abitanli  (7).  Pure  se- 
condo usanza  di  quei  remoti  tempi  non  era  allora 
Catania  una  grande  città;  ma  com'è  di  avviso  Sa- 
muele Bochart,  un  picciol  castello  che  di  tempo  iu 


(1)  Martinieke  Dict.  géogr.  voc.  Catane,  lom.  3,  pag.  344- 
(1)  Paus.    Eliacorum    lib.    ^  pag,   4^8.    Arezio    Chor. 
pag.    16.  Carnevale  lib.   1,  pag.    148.  Cluv.  loc.  eit. 

(3)  A  ristotile  De  natura  cap.  1 7 .  Blaeu  loc.  cit.  pag.  2 1  n . 

Le  terre  sono  tanto  più  fertili  quanto  più  la  selce  V  allu- 
mina e  la  calce  carbonata  sono  in  proporzione  eguali  fra  di 
loro  (Dumont  Courset  Giard.  botan.  lom.  1,  pag.  21). 
A  questa  combinazione  fruttuosa  acconcia  al  calore  di  tal  re- 
gione ed  all'umido,   devono  la  loro  fertilità  i  catanesi  terreni. 

(4)  Campi  delle  cento  salme  per  la  grassezza  e  fecondità 
si  addimandavano,  il  lecntino,  quello  di  Enna  ove  si  favoleg- 
già  essere  stato  il  ratto  di  Proserpina,  e  V  altro  di  Assora, 
Faz.  Dee.    1,   lib.    i,  cap.   4- 

(5)  Plinio  lib.  25,  cap.  i5.  Diod.  lib.  5.  Faz.  loccit. 
Hist.    univ.  angl.   tom.    5,  lib.    5.   Blàlu  Ice.   cit. 

(6)  Descriz.  della  Sicilia,  MS. 

(7)  Blaeu  loc.   cit.  pag.  217, 
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tempo  ingrandissi  (i).  Da  Tucidide  beasi  ricaviamo 
che  una  volta  alla  venuta  de  Greci  -  calcidesi  gli 
antichi  Catanei  elessero  a  loro  cano  Evarco  ;  il  che 
dà  un  segno  di  sufficiente  popolazione  che  esisteva 
iti  Catania  prima  che  i  Nassì  l'avessero  aumentata  (2). 
Marciano  eracleense  aggiunge,  che  Catania  Mes- 
sina e  Callipoli  (3)  ricevute  avessero  ih  tempo  se- 
guente colonie  (4). 

Art.  4  —  Gli  antichi  nel  dover  nominare  qual- 
che tratto  di  paese,  qualche  città,  li  chiamavano  coi 
nome  del  vicino  monte  o  del  vicino  fiume,  0  pure 
giusta  lor  forma  naturale  ,  o  qualche  circostanza 
particolare  topografica,  ovvero  col  nome  di  qualche 
condotliere,  o  di  qualche  divinità.  La  Sicilia  stante 
la  sua  forma  triangolare  fu  detta  Triquetra  e  Trina- 
cria   (5):   similmente   una  di  quelle  varie  abitazioni 

(1)  Cettina  parvurn  eral  oppidulum,  antequam  Naxii  illud 
auxissent.  Bochart  Geogr.   sacra  Kb.    1,  cap.   28,   pag.  14. 

(2)  Tue.  lib.  6,   pagi.   078.   Faz.   Dee.  1,  lib.  1,  cap.  6. 

(3)  Callipoli  o  Gallipoli  era  presso  le  attuali  Gian  e. 

(4)  Post  haec  e  Naxo  Leontini,  et  quae  ex  adverso  Rhc- 
gii  ad  f  return  sicuhun  sita  est  Z anele,  et  Catana  et  Calli- 
polis  aeeepere  colonia s  (Marc,  eracleense  Perieg.  pag.  12), 
Scilace  Tucidide  Aristotile  Polibio  Cicsron3  Diodoro  Stra- 
bone  Plinio  Plutarco  Mela  Frontino  Silio  Tolomeo  Giu- 
stino Polieno  Diogene  Solino  Orosio  Nohiio.di  Panopla  Esi- 
chio  Stefano  parlali  di   Ca'.ania  cerne  di  citta  troppo  antica. 

(5)  Tue.  lib.  6.  D:od.  lib.  5,   cap.   1.  Diox.  alic.  lib.   3. 
Terra  tribiis  scopulìs  vastam  procurrit  in  aequor1 

Tr'jiacris  a  potila  nomea  adepta  loci. 
Ovidio  Fasti  lib.   4- 
Trogo   Hist.    lib.   4-    Strab.    lib.   6,  pag.  83  257  e  263. 
Pur*,   lib.    3,   cap.   8.  Girsi,   lib.    4,   cap.  3,  nota,  pag,  92. 
Sol.  cap.    r),    pag.    14.    Sae.   Enn.    lib.  9. 
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che  cominciarono  a  formarsi  alle  falde  del  monte  Etna, 
si  disse  Kataetna,  che  credesi  a  ragione  il  tipo  eti- 
mologico di  Catania  . 

Art,  5  —  Mentre  che  gli  Eolici  dominavano  in 
Sicilia,  i  Sicani  popoli  originari  della  Spagna  che 
avean  lasciato  le  coste  marittime  della  Francia  ed 
eransi  stabiliti  nella  Liguria,  da  questa  cacciati  es- 
sendo da' Liguri,  scorsero  il  resto  del  bel  paese  ita- 
lico, e  nella  Trinacria  gittaronsi  Y  anno  del  mondo 
25oo  (1).  Diodoro  appoggiato  all' autorità  del  tac- 
rominese  Timeo  si  dà  a  credere  i  Sicani  primi  abi- 
tanti della  Sicilia  (2)  :  e  per  Eusebio  ci  vien  nar- 
rato che  Catania  in  quell'ora  fosse  costrutta  (3).  Anzi 
alcuni  storici  ce  la  presentano  in  quei  giorni  cir- 
condata da  triplice  ordine  di  mura  con  varie  torri 
e  piramidi,  e  pretendono  scorgere  avanzi  delle  an- 
tiche costruzioni  (4).  Solo  sappiamo,  che  furono  i 
Sicani  da  principio  padroni  di  tutta  l'isola,  che  da 
loro  prese  il  nome  di  Sicania  (5),  e  coltivarono  il 
paese  all'intorno  del  monte  Etna,  essendo  da  loro 
riputato  più  fertile  che  gli  altri  (6),  Le  continue  scor- 


(i)  Tucidide  lib.  6,  pag.  379.  Filisto  in  Diodoro  lib.  5, 
cap.  i5  pag.  289.  Dionigi  di  Alicarnasso  lib.  1,  pag.  17. 
Silio  ital.  lib.    14.  Solino  cap.  5o.   Freret  Cardiologie. 

£2)  Diod.  loc.  cit.  Giust.  loc.  cit. 

(3)  Eusebio  Clironicon  anno  av.   Cris.    izjo/f. 

(4)  Diod.  Episiolae.  Garrer a.  Arcangelo.  Grosso.Guaji- 
neri.   Massa  Sic  in  prosp.  tom.  2,  pag.   200. 

(5)  Omero  Odpsea  cap.  106,  vers.  127.  Tucidide  lib.  6, 
pag.  37*3.  Diodoro  lib.  5,  cap.  ìypag.  286.  Plinio  lib.  3, 
cap.  8.  Giustino  lib.   4»  Solino  cap.   5,  lett.  d,  pag.    i>- 

(6)  Hist.  UNiv.  angl.   tom.    5,   lib.  2,  cap.    1,   pag.  ioi;. 
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rerie  del  volcano  da  violentissimi  tremoti  e  da  altri 
terribili  fenomeni  accompagnate  sbigottirono  quegli 
ignoranti  pastori  dominati  da  superstizioni  che  gli  Egi- 
ziani portarono  in  Grecia,  e  in  queste  contrade  pas- 
sarono (i).  Perlocchè  quei  superstiziosi  attribuendo 
a  cause  celesti  i  fenomeni  semplici,  e  accagionando 
all'ira  divina  gli  effetti  di  una  sotterranea  conflagra- 
zione, abbandonarono  la  Sicilia  orientale,  e  al  di  là 
del  fiume  Salso  se  ne  irono  (2).  I  Sicani  fabbricarono 
diverse  città  e  villaggi  sopra  le  alture,  onde  guarentirsi 
da  ladri  e  da  pirati  (3). 

Art.  6  —  I  Sicoli  originari  secondo  alcuni  scrittori 
dal  settentrione  e  dall'  Illirio,  che  aveano  invasò  la 
Italia  dall'  altro  lato,  cioè  dalla  parte  del  mare  adria- 
tico, e  1'  aveano  da  più  secoli  occupata,  essendo  cac- 
ciati dagli  Opici  Pelasgi  ed  Aborigeni,  e  vedendo 
la  Trinacria  abbandonata  da'  Sicani  lungo  le  coste 
bagnate  dal  mare  ionio,  la  dichiararono  loro  proprietà 
verso  l'anno  del  mondo  2700,  circa  clugento  anni 
dopoché  i  Sicani  1'  avessero  popolata  (4)  :  sebbene 
Erodoto  e  Tucidide,    giusta   l'  antica  cronologia  del 


(1)  Diodoro  loc.  cit.  pag.  290.  Hist.  univ.  loc.  cit.  Nà- 
poli Concordia  pag.  5o. 

(7)  Tue.  lib.    i,  pag.  378.  Diod.  loc.   cit. 

(3)  Diodoro  loc.  cit.  pag.  289.  Dionigi  àlicàri*.  lib.  i, 
pag.    17.    Cluv.  lib.    1,  cap.  8,  pag.    125.  Nero  loc.   cit. 

(4)  Tucidide  lib.  6,  pag.  378.  Dion.  di  Alicarnasso 
lib.  i,pag.  17.  Costantino  torfirogeneta  Thes.  Siciliac. 
Frehet  loc.   cit. 
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siciliano  Filisto  ed  Ellanicodi  Lesbo,  segnassero  la  loro 
venuta  neir  anno  1 384  P™3  dell'  era  volgare,  cento 
anni  circa  avanti  la  presa  di  Troia,  Fanno  26  del 
sacerdozio  di  Alcinoe  in  Argo  (1).  Questi  Sicoli  da 
cui  T  isola  prese  il  nome  di  Sicilia  (:>.),  non  con- 
tenti de' soli  contorni  etnei,  i  Sicani  dai  luoghi  della 
loro  dimora  cacciarono,  e  dopo  una  sanguinosa  bat- 
taglia, in  alcune  contrade  della  parte  occidentale  li 
rincularono  (3).  Regnava  nelle  isole  Efestiadi  Eolo 
che  godeva  la  fama  di  uomo  giusto  e  savio  (4)  ; 
del  modo  che  si  vedevano  anche  i  suoi  figli  onorati. 
Costui  essendo  molto  vecchio,  dopo  una  lunga  espe- 
rienza giunse  a  conoscere  la  mutazione  de' venti 
che  spirar  soleano  in  quei  mari  ;  e  presagendo  im  per- 
ciò le  tempeste,  venne  in  tale  riverenza,  che  gli  an- 
tichi lo  deificarono,  figurandolo  una  divinità  a  cui 


(1)  Ellanico  di  Lesbo  lìb.  2,  cap.  10.  Erodoto  Hist. 
Tucid.  lib.  6,  pag.   379.   Plut.  Vita  Dion.  cap.    5. 

(2)  Tucidide  lib.  6,  pag.  379.  Polibio  Excerpta  lega- 
tionum  lib.  6.  Diodoro  loc.  cit.  Stràb.  lib.  6,  pag.  186. 
Plinio  lib.  3,  cap.  8,  pag.  161.  Costantino  porfir. 
Thes.  Sic.  tom.  10,  lib.  2.  Heyne  Virg.  ili.  tom.  3,  pag.  701. 

Fra  questi  Sicoli  frammischiati  vi  erano  alcuni  Morgeti 
che  fondarono  Morganzio  (Stratone  lib.  6,  pag.  257  e 
270 -Hist.  univ.  cit.,  cap.  1,  pag.  188),  secondo  V  opi- 
nione di  Scilace  di  Tucidide  e  di  Plinio,  nella  confluen- 
za del  Crisa  col  Simeto  (Plin,  lib.  3,  cap.  3,  pag.  161  - 
Hist.  univ.  loc.  cit.)  5  abbenchè  Strabone  la  voglia  po- 
sia  a  piccola  distanza  dall'  imboccatura  di  questo  ultimo 
fiume.   Stràb.  lib.   6,  pag.   270,  lett.   b. 

(3)  Hist.   univ.  cit.,  tom.   5,  lib.   2,  cap.    1,  pag.  206. 

(4)  Eustazio  Interpret.  ad    Dion.    geog.  vers.   n52. 
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era  affidata  la  cura  e  il  governo  dell'aere  agitato  (i): 
i  mitologi  perciò  lo  dissero  figlio  di  Giove  e  di  Sege- 
sta'  troiana,  alla  sua  cognizione  alludendo  su' venti 
che  spirar  soleano  dalla  Sicilia,  dove  eranvi  stabili- 
menti troiani  (2).  Ebbe  egli  sette  figli  che  eredi- 
tarono le  virtù  paterne  ;  il  perchè  i  Sicoli  in  guerra 
co'  Sicani,  per  esserne  meglio  governati  a  se  li  chiama- 
rono, essendo  creduti  da  loro  qualche  cosa  più 
dell'  umano  (3)  :  laonde  Xutho  fra  essi  dominò  le 
campagne  di  Leontio  e  questi  contorni  (4).  Durante 
il  dominio  di  questa  gente,  avvenne  una  eruzione 
del  nostro  volcano  (5):  di  mettere  in  salvo  le  loro 
ricchezze  tutti  in  cerca  andarono:  ma  due  fratelli  Ana- 
pia  ed  Anfinomo  di  un  più  dolce  peso  caricaronsi, 
sugli  omeri  portando  i  loro  genitori  incapaci  di  sal- 
varsi stante  l'eia  decrepita;  essendo  però  lenti  al 
cammino  per  cagion  di  quella  soma,  furono  dalla 
lava  circondati  che  minacciò  incenerirli:  ma  lana- 
tura  dopo  aver  loro  il  pericolo  mostrato,  quella  glo- 
riosa azione  rispettò,  ad  essi  lasciando  il  passo  libero 
per  campare  (6).  In  premio  di  tale  pietà  filiale  ebbero 


(iì  Diod.  lib.  5,  cap.  3,  pag.  291.  STRAB.lib.  i, pag.  23. 

(2)  Soave  Mitologia  cap.    18. 

(3)  Diod.  loc.  cit.   Faz.  Dee.   2,  lib.  1. 

(4)  Diod.  loc.  cit.  Nero  loc.  cit. 

(5)  11  ragguaglio  di  tutte  le  eruzioni  dell'  Etna  è  stato 
fatto  diligeniemenle  dal  dotto  canonico  cav.  Alessi}  e  negli 
Atti  dell1  accademia  gioenia  per  le  stampe  pubblicato. 

(6)  Valerio  Mass.  lib.  4,  cap.  4-  Strab.  lib.  6.  Corw. 
Severo  De  .Etna.  Silio  lib.  i4-  PausaniA  in  Phocicis 
lib.  10.  Cluv.  lib.  1,  cap.  9,  pag.  i/p.  Maffei  volaterràko 
Geogr.  lib.   6,  pag.   7 3. 


DILLA    FONDAZIÓNE    AI    CALCIDESI  l3 

erette  delle  statuo;  la  loro  immagine  fu  scolpita  nelle 
medaglie  della  patria  (i);  e  il  luogo  dei  loro  se- 
polcro Campo  fu  chiamato  de'  fratelli  pii  (2).  Ci 
vien  eziandio  riferito  da  alcuni  storici,  che  nel  fian- 
co settentrionale  di  Catania  esistesse  questo  campo 
tre  miglia  dal  tempio  di  Cerere  distante  (3).  Questi 
cittadini  mercè  tale  impareggiabile  azione  apporta- 
rono rinomanza  alla  loro  patria  (4).  I  Sicoli  restarono 
tranquilli  possessori  della  Sicilia  per  più  secoli,  fin- 
che  la  popolazione  della  Grecia    e  della    Asia    au- 


(1)  PausANIA    loc.     cit.    GaetAni    Isag.    lib.    1,  c.*p.  3, 
pag.  9.  CLtrv.  loc.  cit. 

(2)  Paus.  loc.  cit.  Sol.  loc.  cit.  Faz.  Dee.  1,  lib.  3,  cap.  1 . 
(3Ì  Amico  Cat.  illust.  lib.  i,  cap.  5,  tom.  1,  pag.  147. 
(4)  Jarn   Catine  rrimium  ardenti  vicina   Ty photo, 

Et  generasse  pios  quondam  celeberrima  fratres. 
Silio   1TAL.  lib.  14,  vers.  169. 
Una  iscrizione  fu  trovata  in  Catania  dal  greco  cosi  tradotta  : 
Piorum  inclyta  urbs  beatum  virum  in  sublime  posuit  ec.ee. 
(Gualterio  Tabulae  Sicil.  ant.  num.  33).  Carrera.Arcang. 
tom.    1,    lib.    3,  cap.    12.  Muratori    Classe    i5,  num.  7, 
pag.  1098.  Am.  tom.   3,  lib.   10,  cap.  4>  pag-  ^38  e  segg. 
Cum   Catana  Encelado  nimium  vicina  tonanti^ 
Fratrilus  et  quondam  nobilitata  piis. 

Burmanno  Elegia,  in  Orville  pag.  6, 
Per  vari  scrittori  vien  posto  questo  successo  sotto  i  Greci- 
calcidesi,  air  età  di  Pitlagora;  ma   di   documenti  storici  di 
queir  epoca  essendo  privi,  nelP  oscurità  de'  secoli  ci  perdia- 
mo. Licostene  e  Goffredo  viterbjehse Chronica,  parte  1  o. 
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meritandosi  di  giorno  in  giorno  e  datasi  alla  navi- 
gazione, ebbe  forzati  i  suoi  abitanti  ad  emigrare,  e  à 
trovar  nuova  fortuna  in  altro  suolo  (i)« 


(1)  I  Fenici,  primi  commercianti  del  globo,  in  quelli 
tempi  per  dilatare  il  loro  commercio,  e  dare  uno  sfogo  al- 
l' arte  di  navigare  già  molto  inoltrata,  mandarono  diverse 
colonie  nelle  coste  del  mediterraneo:  occuparono  le  piccole 
isole  alla  Sicilia  adiacenti,  e  molti  promontori  vicino  la  spiag- 
gia :  abitarono  Panormo  Mozia  Solunte  e  Lilibeo ,  e  molti 
altri  paesi  nella  costa  settentrionale  dell'isola  (Tucidide 
lib.  6,  pag.  349.  Diod.  lib.  5,  pag.  299.  Bochart  cap.  17). 
I  Troiani  detti  anche  Elimi  perchè  aveano  costrutta  una  citta 
in  Sicilia,  chiamata  Elima  (Tucidide  lib.  6  -  Dionigi  alic- 
Carnevale  lib.  7),  caduta  la  loro  patria  Tanno  avanti  la 
era  volgare  1282  (  i  marmi  di  Arundel  l' assegnano  al 
1204  avanti  1  era  comune),  si  rifuggirono  nella  costa  della 
Sicilia  verso  il  capo  boeo.  e  fondaronvi  Segesta,  Erice  presso 
il  monte  di  tal  nome,  ed  altre  citta.  Tucid.  loc.  cit.  Diod. 
loc.  cit.  Cicer.  Orat.  4?  in  Verrem.  Strab.  lib,  7,  Meì.à 
lib.    2.  AP0I«LQDORQ, 
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SEZIONE  SECONDA 

HEL1GIONE    GOVERNO    LEGGt    COSTUMI    COMMERCIO 
ARTI    SCIENZE    IN    QUESTA    EPOCA 


ÀHT.  7  —  Come  gli  uomini  differiscono  P  un 
dall'altro  nelle  parti  del  corpo,  e  non  hanno  tutti 
egualmente  la  stessa  tensione  nelle  nvolecule  cere- 
brali, così  alcuni  di  essi  dalla  natura  dotati  di  una 
forza  pensante  più  attiva  e  più  sviluppata,  non  guar- 
daron  più  con  istupida  indifferenza  l'apparire  e  il 
tramontar  delle  stelle  e  delle  costellazioni,  la  ricorren- 
za di  certi  venti,  di  alcune  piogge,  ma  attesero  all'os- 
servazione e  alia  cognizione  de'  cieli  ;  conobbero  i 
segni  dello  zodiaco,  il  cammino  degli  astri,  le  fasi 
dei  pianeti,  il  ritorno  delle  produzioni  della  terra, 
le  virtù  medicinali  delle  piante,  le  proprietà  delle 
frutta,  il  gioco  degli  elementi,  le  loro  reciproche  affi- 
nità .  E  prima  che  venuto  fosse  sopra  la  terra  un 
Dio  ad  insegnar  la  vera  morale,  quella  che  sola  può 
farci  felici,  gli  uomini  sopraddetti  dall'  ambizione 
trasportati  profittarono  della  semplicità  del  volgo,  e 
chiusero  nel  mistero  sì  fatte  cognizioni  traman- 
dandole a  loro  successori  a' loro  discendenti.  Stante 
questo  coneentramento  di  scienza,  questa  prerogativa 
d' istruzione ,  ne  venne  un  ceto  isolato  di  uomini 
che  a  mano  a  mano  maggiormente  istruivansi  ;  men- 
Tom.  I.  3 
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tre  rimase  nelle  dense  tenebre  dell'  ignoranza  il  resto 
della  società.  Quel  popolo  indotto,  nell:  infanzia 
della  sua  ragione,  spaventato  dal  rumore  de'  tuoni, 
riscaldato  dal  sole,  arso  dal  fuoco,  sommerso  dalla 
acqua,  e  soggetto  infine  a  forze  alla  sua  superiori 
ed  independenti  dalla  propria  volontà,  non  conoscen- 
do la  causa  fisica  di  questi  fenomeni  semplici,  una 
idea  di  potenza  ne  dedusse  e  di  dominio  in  un  en- 
te di  se  troppo  maggiore  :  e  siccome  gli  enti  na- 
turali nella  propria  azione  eccitavano  in  lui  certe 
sensazioni  di  bene  o  di  male,  di  piacere  o  di  do- 
lore, concepì  benevolenza  o  avversione;  e  il  timore 
e  la  speranza  furono  il  movente  di  qualunque  idea 
religiosa.  Ma  que' preposti  in  vece  d'illuminarli, 
di  spiegare  ad  essi  la  causa  motrice,  coltivarono  il 
loro  spavento  e  la  loro  dabbenaggine  per  giusti  fini 
politici;  stantedhè  gli  uomini  essendo  feroci,  e  non 
avendo  costumi  ne  leggi,  non  eravi  mezzo  di  farli 
uscire  di  quello  stato  di  selvatichezza  :  e  Y  umana 
filosofia  a  voler  riempire  questo  voto,  la  forma  pi- 
gliò di  religione,  o  per  dir  meglio  di  superstizione, 
per  prendere  da  essa  autorità  e  potenza  sugli  animi 
loro.  Inventò  il  culto  degli  dei  benefici  o  malefici, 
immaginò  formole  riti  incantamenti;  ma  l'oggetto 
era  grande  e  savissimo  (i):  e  giacche  la  religione  può 
qualche  volta  restringere  la  rabbia  degli  uomini, 
quale  ne  la  giustizia  ne  1'  umanità  sono  atte  a  bi- 
lanciare, per  raffrenare  il  popolo  icleossi  la  dottrina 
dell' achei  onte  e  de' campi  elisi,    come    vantaggiosa 

(i)  Non   ignoro   esse,   nonnuììas  fabulas    apud    Graecos 
hominibus  utiks*  Eusebio  Praep.  evang.  cap.   io. 
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alla  politica  e  alla  morale .  Adoraronsi  il  sole  la 
luna  e  i  pianeti  (i);  laonde  tutte  le  nazioni  an- 
tiche conoscevano  questo  culto,  benché  sotto  nomi 
diversi  (2):  1' Osiri  degli  Egizi,  il  Fot  degl'In- 
diani, il  Bedù  de  Chinesi,  il  Belo  de'  Caldei,  V  Ado- 
nide de'  Fenici  ,  il  Mitra  de'  Persiani ,  V  Apolline 
de'  Greci ,  il  Sole  de'  Romani,  sono  tutti  uno,  sca- 
turiscono dal  medesimo  fonte  (3) .  Il  perchè  tutte 
le  grandi  azioni  portentose  attribuite  a  queste  divi- 
nità nel  fondo  non  sono  altro  che  il  passaggio  del 
sole  ne' dodici  segni  zodiacali;  eli  numeri  12,  9, 
7,  5,  3,  alle  volte  anche  moltiplicati  fra  di  loro,  tro- 
varci in  tutte  queste  teogonie  (4)  •  poiché  il  sole 
considerato  veniva  come  la  forza  generatrice,  l'anima 
universale  del  mondo.  Dal  mondo  visibile  ad  un 
altro  ideale  passossi,  e  degli  esseri  presenti  e  na- 
turali, altri  enti  astratti  ed  intellettuali  se  ne  for- 
marono. Tutti  i  corpi  celesti  o  fissi  o  mobili,  altret- 
tante cause  eterne  furono  dal  popolo  considerate  ;  e 

(1)  Duos  esse  deos,  et  eos  aelernos  arbitrati  sunt^  solerti 
et  lunam  videlicet,  et  hunc  quidem  Osiridem^  hanc  Isidem 
certa  nominis  ratione  appellarunt  (Diodoro  De  diis  JEgy- 
ptiorum,  Bibl.  hist.  lib.i.).  E  Lattanzio  aggiunge  :  Primam 
&gyptiorum  theologiam  veram  fuisse  historiam  fabulis  iti" 
terpolatam.   Divin.  inst.  lib.  2,  cap.    11. 

(2)  Giuliano  imperatore  Oratio  quarta. 

(3)  Erodoto  lib.  7.  Diodoro  loc.  cit.  Macrobio  Somn. 
Scip.  Eusebio  Praep.  evang. 

(4)  In  impias  fabulas  inclusam  physicam  rationem  (Cicer. 
De  natura  deorum).  Tutte  le  leggende  sacre,  i  poemi  ci- 
clici sopra  il  corso  del  sole  raggi  ravans  i  :  perciò  autorisa- 
cri  furono  delii  Omero  Erodoto  Cesare  Diodoro  Igino 
Valerio  Fiacco  Apollonio  di  Rodi. 
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die  influissero  sulle  operazioni  dalla  natura  stabilite, 
<la  loro  si  credette  •  E  per  analogia  ne  tiravano  che 
pregando  questi  esseri  visitili,  facendo  loro  delle 
offerte,  ergendo  de'  tempi,  conseguire  potessero  che 
si  rovesciasse  1.  ordine  naturale,  che  le  inflessibili  leg- 
gi della  natura  si  mutassero,  che  cambiarsi  dovesse 
il  corso  ai  fiumi,  impedire  Y  eleilricìsmo,  tratte- 
nere Ite  tempeste,  mettere  in  somma  a  soqquadro 
tulio  il  creato  .  Se  accidentalmente  sopravveniva  che 
si  verificasse  naturalmente  il  desiderato  fenomeno, 
alia  divinità  lo  attribuivano,  the  mossa  era  stata 
da'  doni  dalle  preghiere  e  dalie  fabbriche  de'  sacri 
tetti .  I  più  istruiti  per  infervorarli  maggiormente 
sostenevano  questi  principi,  e  a  credere  davano  a 
que'  popoli  ignoranti  continue  fole  ed  inezie . 

Art*  8  —  Si    eressero  altari,  e  sacrifici  a  queste 
false  divinità  stabilironsi  (i);  e  gli    stessi  preposti 


(i)  Natale  Comite  Mythol.  lib.  5.  Bànier  Origine  des 
fables.  Cicerone   De   nat.    deorum    lib.  2  e  3. 

Si  è  osservato  in  lutti  i  tempi  una  grande  conformila  fra  il 
nutrimento  usato  dai  popoli  e  la  profferta  de*  loro  sacrifici: 
offerto  hanno  sempre  tutto  quello,  che  era  destinato  al  mante- 
nimento della  vita.  Non  si  porgeva  ne' primi  secoli,  che  erbe 
fruita  e  piante  (Eus.  Praep.  evang.  lib.  1,  cap.  9.  pag.  28- 
Teofrasto,  in  Porph.  De  absiin.  lib.  21,  cap.  56)$  e  non 
essendo  inventato  Y  uso  del  vino,  facean  libagioni  colla  sola 
acqua  (Teofràsto  loc.  cit. -Bianchini  Hist.  univ.  pag.  136 
e  S07)  che  si  aspergeva  con  un  ramo  di  agrosle  (Diodoro 
lib.  i,  sez.  2,  cap.  1,  pag.  52).  Poscia  cominciò  ad  of- 
frirsi mele  latte  vino  farina  ;  e  dopoché  gli  uomini  ciba- 
rossi  della  carne  degli  animali,  s'introdusse  la  pratica  di 
scannarli  ne"  sacrifici,  mangiarsene  le  carni,  e  bruciarne 
le  interiora. 
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ne  furono  i  ministria  voler  maggiormente  rendersi  ri- 
spettabili agli  occhi  del  popolo,  il  quale  sentendosi 
da  costoro  spiegati  certe  meteore,  annunziali  gli  ec- 
clissi,  risanate  diverse  malattie,  acquietatele  liti,  in 
comunicazione  li  credè  con  gli  enti  celesti;  e  per  ot- 
tenere i  beni,  per  respingere  i  mali  si  rivolse  a  loro 
con  delle  obblazioni  e  de*  presenti,  come  se  inter- 
preti fossero  o  mediatori  del  cielo:  ecco  lo  stabi- 
limento de' sacerdoti  delle  offerte  delle  decime . 
Perlocchè,  oltre  i  doni  giornalieri  che  i  pagani  por- 
tavano nei  tempi  delle  lor  divinità,  costoro  delle  cam- 
pagne ritenevano  de'  fondi  delle  case  de' villaggi  tri- 
butari lor  donati  da  quei  superstiziósi  (i). 

Art.  9.  —  Dall'  Egitto  questa  falsa  religione  in 
Grecia  passata  essendo  (2)  ,  gli  Eolici  con  seco  da 
quella  contrada  in  Sicilia  la  recarono (3).  Laonde  i 
primi  venuti  in  quest'isola  il  sole  adorarono  la  luna 
e  gli  astri  (4)  :  e  questa  terra  isola  del  sole  fu  so- 
prannominata   (5)  .     Gli    abitatori    etnei    atteri  iti: 


(lì  Diod.  lib.  4  5'  e  fragni.  Gaet.  Isag.  cap.  ^b,  pag: i-8jr. 

(2)  Giuseppe  Ant.  jud.  lib.  3  e  11.  Nata  JEgypus 
omnibus  religionibus  antiquìor  dicitur,  et  ab  co  in  catterà» 
provincia*  \  pmecipueque  in  Graeciam  omnis  faha  rèligifr 
manavit  (Vek  eh  io,  in  Gioii,  tom.  ì,  pag. 327). 

(3)  Giuseppe  loc.   cit.  lib.   11,  num.    12. 

(4)  Clemente  aless.   Exhort.  ad  gentes*  Gaet.  cap.  3. 

(5)  Sed  poslquam  pei  ras  fugimus,  gravemque  Carybdim, 
Scylhmque,  slatini  posteti  dei  illustrerà  insula m 
Fenìmus,  hic  autemerant  pulchrae  boves  lutar  um  frontium y 
Multaeque  pingues  oves  sublimi s  solis. 

Omero  in  Odyssea  lib.  12,  vers.  260. 
Fazello  Dee.  1 ,  lib.  i,cap.  2.  Matraisga  Deacad.  synl.6, 
cap,  6,  pag.    123.   Mosg.   Eibl.  sic.   app.  tom.  1,  pag.  11. 
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inoltre  dalle  eruzioni  elei  nostro  voi  cario,  il  fuoco  ve- 
nerarono oltre  l'astro  risplendente  del  giorno:  il  che 
fa  trovare  in  vari  antichi  monumenti  cutanei,  molti 
segni  ed  emblemi  agli  egiziani  somiglianti  (1). 

Art.  io — Similmente  i  sacerdoti  che  il  popolo 
dirozzato  avevano  nel  lavorare  i  campi,  nel  fare  bar- 
bicar le  vigne  affinchè  al  travaglio  vie  più  lo  infiam- 
massero, e  riscuoter  così  maggior  profitto  e  venera- 
zione, immaginarono,  che  Cerere  divinità  da  essi 
ideata  all'  oggetto  che  presedesse  alla  cultura  del 
frumento,  li  avesse  ammaestrati  in  quest'  arte  per 
la  buona  ventura  e  felicità  de' Siciliani  (2);  come  figu- 
rarono del  pari  Proserpina  dea  della  ricolta  (3):  fa- 
voleggiando che  la  prima  fosse  figlia  di  Saturno  e 
della  dea  Opi,  con  ciò  denotar  volendo  il  grano  che 
abbisogna  della  terra,  e  del  tempo  che  è  Saturno  (4); 
e  la  seconda,  figlia  della  Terra  e  di  Giove,  per  così 

(1)  Pist.  Lett.  aTorrem.  negli  opusc.  sic.  lom.i5,  pag.i5. 
Non  so  perchè  taluni  sieno  di  avviso  che  i  Greci  pria  della 

guerra  troiana  non  conoscessero  l'Etna  per  monte  ignivomo, se 
le  favole  di  Tifeo  e  di  Encelado  ci  assicurano  del  contrario. 

(2)  Hist.  univ.  angl.   lib.  i,  cap.  24,  tom.  5,  pag.i3i. 

(3)  Aristotile  De  adm.  aud.  num.  80.  Polibio  Hist. 
cap,  55.  Cicerone  De  naf.  deor.  lib.  3.  Diod.  lib.  5,  cap.3. 
Lattanzio  Div.  inst.  lib.  2,  cap.  1.  Arezio  Chor.  pag.16. 
Natale  Gomite  Mjlhol.  lib.  1,  cap.  4-  Hist.  univ. 
angl.  lib.  1,  cap.  20,  tom.  5,  pag.  i32,  in  nota.  Gae- 
tani  Isagoge  cap.   3,   num.   4?   pag.   4» 

(4)  Id  quod  est  in  terrena  vi  princeps  ac p rimar ium  Ve- 
sta nomili  (tur:  et  Opini  quidam  lapidosi  ac  montani;  Ce- 
rererh  vero  plani*  ejusdemque  feracis  soli  vini  appcllarunt. 
(Valerio  Mass.  lib.   i,cap.  ii.Porf.  in  Eusebio loc.  cit.) 

TSymphae  aqua  sunt,  [rumenta  Ccrcs,  Vulcanus  et  ignis. 
Nat.   (,om,  Myth.  lib.    1,  cap.    11,  e  lib.   5,  cap.   4* 
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mostrare  le  radici  serpeggiatili  delle  erbe  e  l'aria 
alla  vegetazione  bisognevole:  quindi  dedicarono  tutta 
l'isola  alle  dette  due  divinità  (1).  Ed  essendoché 
i  campi  di  Catania  ed  i  contorni  dell'  Etna  furono 
dagli  Eolici  prima  conosciuti,  e  sempre  stati  sono 
reputati  per  le  terre  più  fertili  e  più  produttive  di 
cereali,  in  Catania  fu  innalzato  perciò  un  sontuoso 
tempio  alla  dea  Cerere  (2) ,  di  cui  tuttora  se  ne 
vedono  scarsi  avanzi  fuori  1'  antica  porta  del  re, 
nella  villa  del  fu  cav.  Giambattista  Paterno,  sessanta 
passi  circa  distante  dell'  incompiuto  bastione  degli 
infetti  (3). 

(1)  Diodoro  lib.  5,  cap.  2,  pag.  286. 

(2)  Grata  domus  Cereri  inultas  ea  possidet  urbes, 

In  quibus  est  culto  fertllis  JEtna  solo. 
Ovidio  Fasti  lib.  3. 
Diodoro  ci  làscio  scrino  che  tal  regia  sede  fosse  costrutta 
da  Gelone  (lib.  1 1,  cap.  7),  mentrechè  Gaetani  V attribuisce 
a  Gerone  primo' (Isag.  cap.  3i,  pag.  i3i  e  segg..).  Comun- 
que sia  è  da  osservarsi  che  per  aulica  consuetudine  i  tempi 
a  Cerere  dedicati  edificarsi  solevano  in  siti  remoti  e  disco- 
sti dal  frequente  commercio  di  persone.  Vitruvio  Ardi.  Fa- 
zello  Dee.    j,  lib.   7,  cap.   4* 

(3)  Fazello  Deci,  lib.  3,  cap.i.  Gaetani  Isag.  cap.  3i, 
pag.   134.  Blaeu  Theat.   civit.   Sic.  pag.    4« 

Sopra  le  reliquie  di  tale  monumento  fu  costrutta  la  chie- 
sa delti  santi  quaranta  Martiri,  e  diroccatasi  questa,  vi  si 
eresse  quella  dello  Spirito  Santo,  che  poscia  fu  data  ai  Mino- 
ri conventuali  riformati  per  edificarvi  un  cenobio*,  ma  sop- 
pressi questi  per  bolla  di  Urbano  v  verme  il  tutto  nel  i6f['ì 
assegnato  a1  Carmelitani  scalzi  di  s.  Teresa  :  quindi  imper- 
versando la  guerra  coi  Francesi  nel  16^4,  dubitandosi  che 
tali  fabbriche  potessero  nuocere  alla  diiesa  della  ci  (là,  ietta- 
rono quasi  tutte  aberrate,  e  vi  si  formò  un1  opera  avanzata 
una  furti  ile  azione  esterna. 
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Art.  i  i  —  Tutti  i  tempi  primitivi  de'  pagani 
rappresentavano  la  volta  celeste,  come  la  stessa  pa- 
rola templum  apertamente  in  veduta  cel  mette,  altro 
non  significando  che  lo  emisfero  pieno  di  stelle  e 
di  astri  (i).  In  Tiro  vi  era  il  tempio  del  sole,  che 
chiara  mostrava  V  immagine  dell'  universo,  e  tutta 
la  volta  del  cielo  eravi  scolpita;  di  più  due  famose 
colonne  consacrate  una  al  vento  e  Y  altra  al  fuoco 
fatte  di  bronzo  erano  situate  alF  entrata  del  portico 
dello  stesso,  ed  esprimevano  che  la  diurna  stella  ri- 
scalda e  vivifica  tutto:  come  anco  vicino  all'ingresso 
trova vansi  due  aquimiiiarj  o  amuleae,  a  simiglianza 
degli  Egiziani,  pieni  di  acqua  lustrale,  della  quale  i 
popoli  si  aspergevano  nell'  entrare .  Onde  gli  Eolici 
costruendo  il  sacrario  di  Cerere  in  Catania,  a  seconda 
delle  idee  comuni  di  que' secoli  il  formarono.  Anzi 
alcuni  storici  aggiungono,  senza  addurne  però  una 
prova  convincente,  che  nel  centro  di  quest?  ultimo 
stala  vi  fosse  una  macchina  grandiosa  sostenuta  da 
dodici  figure  gigantesche  le  quali  dinotavano,  giran- 
do sopra  ruote  come  l'oriolo,  il  movimento  apparen- 
te della  macchina  mondiale,  del  sole  della  luna  dei 
pianeti  del  zodiaco,  e  il  cambiamento  delle  sta- 
gioni (2) .    Da  molti  scrittoli  hi  pretende  che  una 


(1)  Varroise  De  lingua  latina  voc.  templum,cap.6.pag.7i. 

Cicerone  cui  ama  Y  universo  tempio  di  dio:  Milìzia  però 
opina  la  voce  lemplum  derivasse  da  templare  osservare  con- 
templare (Ardi.  civ.  toni.  2>cap.i8,  pag.  Zio  e  329).  I 
Permiani  non  aveano  ne  templi  ne  altari  né  simulacri;  i 
Jiaci  i  Geu  i  Galli  credevano  avvilir  la  divinità  chiudendola  ia 
opere  falle  fiali1  uomo. 

(Y;    BlOJKDO.    CàRRBRÀ.    Ar.CAHGELO.    GllOSSO. 
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lapide  antica  la  quale  conservavasi  prima  nel  pa- 
lagio senatorio,  ed  oggi  nel  museo  biscariano,  por- 
tando F  iscrizione  Catanaeae  Cereri  sacrum,  fosse 
stata  posta  sopra  1'  uscio  principale  di  questo  tempio, 
e  trovata  fra  le  rovine  del  medesimo  (i). 

Art.  12 —  Quelli  sacerdoti  essendo  ben  bene 
persuasi  che  i  riti  sono  il  linguaggio  dei  sensi  che 
efficacemente  parlando  destano  la  fantasia,  stabiliro- 
no feste  riti  cerimonie  misteri,  a  simiglianza  di 
quelli  in  Egitto  usati  per  la  dea  Iside,  la  quale  nel 
fondo  la  stessa  era  che  Cerere  (2) ,  Le  vergini  le 
donne  eseguivano  le  funzioni  sacre  delia  dea;  esse  sole 
entrar  potevano  nel  penetrale  del  tempio^  e  con- 
templare quel  divino  simulacro,  agli  uomini  essen- 
done vietato  l'ingresso:  abbenchè  più  sacerdoti  vi 
fossero,  i  di  cui  capi  venivan  detti  antistites  (3) , 
Ed  avvegnaché  Cicerone  ci  lasciasse  scritto  che  il 
nostro  tempio  di  Cerere,  religiosissimo  da  lui  chia- 
mato ,  veneralo  fosse  con  la  stessa  religione  usata 
negli  altri  paesi  della  terra  (4),  e  Diodoro  sostiene 
che  i  Sicoli  furono  i  primi  a  sacrificare  a  Cerere, 
vi  è  fondata  ragione  a  presupporre  per  vero,  che  stale 


(1)  Gualterio  Siciliae  tabulae. 

fa)  Erodoto.  Diodoro  lib.  5,  cap.  23.  Plutarco  De 
Iside  et  Osiri.   Luciano. 

(3)  Cicerone  In  Verrem  lib.  4?  lom*   1f  Pag-   401' 

(4)  Cic.  loc.  cit.  Libet  commemorare  de  Cerere  catanensi 
vel  ennensi ,  quarum  alterius  tanta  Juit  religio,  ut  adire 
templi  ejus  secreta  peneiralia  viris  nefas  esscl}  alterius  ant;- 
quùas  tanta  eie.  (Lattanzio  Div.  imi.  lib.  2,  cap.  1).  he 
hoc  arie  sacrarium  Cereris  olim  eadem  rei  gioite  qua  prope 
in  tuo  terrarum  orbe,   Arezio  loc.   cit. 
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vi  fossero  feste  purificazioni  misteri  conformi  a  quelli 
di  Egitto,  e  poi  di  Grecia  e  Roma ,  aggiungendo 
di  più  che  varie  cerimonie  superstiziose  con  altre 
molte  in  appresso  confuse  appo  noi  sotto  diverso 
aspetto  tuttavia  conservansi  :  onde  colla  guida  dei 
migliori  scrittori  di  ragionarne  è  mio  pensamento. 
Art.  i3 — Vi  erano  due  feste  in  ogni  anno,  una 
in  novembre  in  tempo  di  seminagione ,  detta 
proerosia  a  Cerere  dedicata,  e  l'altra  in  giugno  in 
tempo  di  ricolta ,  chiamata  thesmophorla  con- 
sacrata a  Proserpina  (i).  Le  feste  duravano  dieci 
giorni  (2),  e  celebravansi  con  grandi  fiaccole  ed 
illuminazioni  (3),  offerendosi  ne'  sacrifici  latte  fave 
Tino  eduna  porca  (4).  I  cittadini  che  al  tempio  non 
intervenivano,  de' canti  facevano  e  delle  veglie  avanti 
i  simulacri  delle  ninfe  che  ciascheduno  in  casa  te- 
neva (5).  Tutte  le  donne  a  processione  andavano 
cantando  gl'inni  della  dea,  e  portando  i  libri  sacri; 
ed  una  delle  più  rispettabili  e  più  gravi  scelta  da 
esse  veniva  a  presedere  ,  appellata  stephanopho- 
ros  (6)  porta -corona  ;    mentre  Y  anlistes  con  sua 


(1)  Aristotile  De  admir.  and.  num.  80.  Cicerone  In 
Vernai  orat.  6.  Diodoro  lib.  5,  cap.  3,  pag.  287.  Ovi- 
dio Fasti  lib.    1.  Val.  Mass.  lib.   4,  cap.  1.  AREz.Chor. 

(2)  Diodoro  loc.  cit.  Gaetani  Isag.  cap.  4« 

(3)  Lattanz.  Divin.  inst.  lib.  1,  cap.  21,  toni.  1,  pag.  98. 
Gaetàni  loc.  cit. 

(4)  Plat.  Deleg.  lib.  6, pag.  8i5.  Plinio  cap.  i3,lib.n. 

(5)  Gaetam  loc.  cit.   num.  8,  pag.    19. 

(6)  HlST.    UNIV.    AINGL.    loc.    CÌl. 
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tunica  e  il  suo  berretto  bianco  assisteva  alle  sacre 
funzioni  da'  suoi  sacerdoti  seguito  (i). 

Art.  i4  —  Similmente,  come  è  verisimile,  ad 
esempio  degli  Egiziani  che  delle  feste  celebravano 
dette  hjtiphalliquae  in  primavera  per  denotare  la 
produzione  degli  esseri  e  la  rigenerazione  della  na- 
tura, a  dire  di  tanti  dotti  (?.),  gli  Eolici  stabilirono 
una  festa  in  Catania  nella  stagione  medesima.  In 
mezzo  a  suoni  e  a  canti  giravano  per  la  e irtade 
portando  la  figura  del  sole  della  luna  e  di  Cerere, 
e  questa  ultima  in  un  cartello  seminato  di  sielle 
circondata  da  sette  pianeti,  attaccate  tutte  e  tre  so- 
pra lunghe  pertiche;  e  conducevano  animali  nella  più 
virile  fòrza,  e  vegetabili  con  frondi  fiori  e  frutta  (3). 

(i)  Come  il  sacerdote  del  sole  vestiva  il  berretto  rosso 
perchè  igneo  è  queir  astro,  quegli  di  Cerere  che  era  la  stessa 
clie  la  luna,  il  vestiva  di  colore  bianco,  a  somiglianza  dell1  ar- 
gentino di  questa  ultima. 

(i)  Gaetawi  loc.  ci!,  num.  9. 

(3)  Simile  festa  ficevasi  nella  Florida  quando  gli  Spa- 
gnoli la  conquistarono.  Noi  abbiamo  in  Catania  una  festa 
che  celebrasi  in  onore  della  vergine  Maria,  sotto  titolo  del- 
l' Idria  nel  martedì  dopo  la  domenica  di  pentecoste,  in  una 
vetustissima  chiesina  nei  contorni  dell1  antico  tempio  di  Ce- 
rere. Alcuni  in  mezzo  al  suono  divari  strumenti  e  tamburi, 
chi  a  eavallo  e  chi  a  piedi  per  tutta  la  citta  molli  rami 
di  alberi  conducono,  e  le  immagini  del  sole  della  luna  e 
della  Santa  Vergine  madre  di  Dio  di  stelle  circondata,  po- 
ste tu;te  e  tre  su  lunghe  pertiche  addobbate  con  lunghe  stri- 
sce di  drappo  di  seta  colorata,  quella  del  sole  in  rosso,  e 
quelle  della  luna  e  della  Vergine  in  celeste  e  bianchiccio. 
Ne  nostri  riti  esterni  si  è  frammischialo  qualche  avanzo 
talora  forse  del  paganesimo,  che  niente  sii  la  santità  inter- 
na della  religione  influisce. 
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Art.  i5 —  Oltre  alle  feste  celebravansi  ogni  cinque 
anni  i  misteri  che  cinque  giorni  duravano,  dal  gior- 
no 16  al  giorno  20  di  boedromion,  detto  oggi  ago- 
sto (1);  e  dagli  uomini  e  dalle  donne  le  mutazio- 
ni delle  stagioni  si  rappresentavano,  il  corso  dei 
pianeti  il  secolo  V  anno  il  mese  il  giorno  e  le  sue 
parti  (2);  benché  ammessi  non  venissero  che  i  soli 
purificati.  Strabone  crede  che  tali  misteri  fossero 
lochi  di  prostituzione  (3)  ;  bensì  Cicerone  una  buo- 
na e  favorevole  idea  ce  ne  dà,  scuole  di  virtù  e 
del  ben  essere  civile  chiamandoli  (4)- 

Art,  16  —  A  conformità  della  dea  Cerere  inven- 
tata per  significare  il  frumento,  Polifemo  un  tempio 
a  Galatea  innalzò,  a  voler  la  fertilità  del  pascolo 
e  r  abbondanza  del  latte  nel  monte  Etna  mostrare  (5): 
e  alcuni  son  di  parere,  che  fosse  stato  ove  è  oggi 
la  casina  de'  PP.  benedettini  cassinesi  alla  Licatia, 
un  miglio  al  nord  distante  da  Catania  (6).  E  sio 


(1)  Hist.  univ.  loc.  cit. 

Dei  mesi  greci  cadauno  comprendeva  meta  e  metà  de* no- 
stri mesi  (Petavio  Doetrina  temp.  Corsini  Fasti  attici).  II 
boedromion  si  estendeva  dal  i5  agosto  al  i5  settembre* 
Hist.  univ.  loc.  cit,  Dict.  UNiv.  tom.  2,  pag.  280.  jNoel 
Diz.  di  favola  pag.   3n. 

(2)  Ateneo  lib.   5,  cap.   7. 

(3)  Strabone  lib.  6. 

(4)  Cicerone  De  legibus  cap.  2.  m 

(5)  Thuris  aiti  Pofyphemum  propter  pasturatn  gregis 
uberioreni,  et  lactìs  copiarli*  tsmplurn  Galateae  conciidissc 
apud  JEtnam  (Scoliàst.  Tee.  Idyll.  6  e  7)  .Nat.  Com. 
Mvth.   lib.  9,  cap.   8. 

(6)  Amico  Cai.  ili.  lib.  9,  cap.    1,  tom.   3,  pag.  8. 
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come  gli  Eolici  T  arte  di  lavorare  il  ferro  conosce- 
vano, un  tempio  nel  monte  medesimo  fondarono  a 
Vulcano  eh'  era  stato  forse  colui  che  inventato 
lo  avea  (i). 

Art.  17 —  I  Sicani  non  solo  adorarono  il  sole 
e  le  enunciate  divinità,  ma  Esichio  e  d' avviso  che 
sotto  di  essi  il  culto  incominciasse  degli  dei  Palici 
ch'egli  chiama  figli  d'Adrano  (2).  L' oracolo  dei 
Palici  si  rendeva  nei  campi  di  Catania  presso  la 
vetusta  Palica  in  un  lago  da'  moderni  nomalo 
Naftia  (3),  e  serviva  per  discoprire  la  verità  dei 
giuramenti  (4).  In  questa  palude  uscendo  di  sotto 
terra  alcuni  micidiali  gas,  emanano  un'aria  moletica 
capace  di  dar  morte  agli  animali  (5)-  Perlocchè  i 
sacerdoti  quegl'  individui  che  volevano  far  morire, 
più  in  basso  collocar  li  faceano,  ove  l'aria  morti- 
fera potesse  più  agire  ;  al  contrario  coloro  che  sal- 
var intendevano,  più  in  alto  li  venivano  situando 
da  non  potere  quella  esalazione  offenderli  :  il  che 
forma  la  proprietà  del  gas  acido  carbonico,  siccome 
è  noto.  Questo  lago  era  di  asilo  agli  oppressi  ed 
agli   schiavi   maltrattati  da'  loro  padroni,  eh'  erano 


(1)  Cicer.  De  nat.  deor.  EliAn.  De  anim.  lib.  11.  cap.  3. 
Gaet.  cap.  4?  pag»  21  e   129.  Martin,  tom.  1,  pag.  100. 

(2)  Gaeta»!  Isag.  cap.  3,  pag.  3. 

(3) ,   .   .  Symethia  circum 

Flumna,  pinguis  ubi,  ac  placabilis  ara  Palici. 
Virgilio  JEneid.  lib.  9. 
Macrobio  lib.   5,  cap.    19.   Amico  Lex.  voc.  Palica  V.  iV. 

(4)  Arist.  De  adm.  aud.  Macr.  loc.  cit.  Faz.  Dee.   i, 
lib.   3,  cap.   2.   Gaet.   Isag.  cap.  6,  pag.  36. 

(5)  Oyid.  Mei.  lib.  5.  *az.  lib.  3.  Gaet.  cap.  3. 
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indi  a  mantenere  il  giuramento  di  non  molestarli 
obbligati  (i). 

Art.  i8  —  I  Sicoli  ebbero  a  loro  dio  tutelare 
il  dio  Adrano,  e  gli  rizzarono  un  tempio  nel  luogo 
detto  oggi  Adernò  (2),  là  dove  non  solo  i  nazionali, 
ma  tutti  i  forestieri  ancora  vi  andavano  :  questo 
veniva  da  mille  cani  mastini  custodito,  avvezzati 
per  que'  sacerdoti  a  non  fastidire  coloro  che  porta- 
vari  donativi ,  ed  a  sbranare  quelli  che  nulla  re- 
cavano o  eran  ladri  (3). 

Art.  19  —  Seguendo  sempre  le  tracce  degli  Egi- 
ziani, ogni  divinità  in  Sicilia  ebbe  le  sue  rendite 
distinte  (4);  l'antica  Ortigia  era  di  Diana,  il  ca- 
stello e  le  campagne  d'Irnera  erano  di  Minerva,  i 
prati  ennensi  di  Proserpina,  i  monti  Erei  delle  ninfe: 
e  tutta  la  isola  sacra  essendo  a  Proserpina  ed  a 
Cerere  (5),  a  queste  divinità  di  presentare  non  si 
mancava  delle  offerte. 

Art.  20  —  Dopo  aver  per  necessità  ragionato  a 
lungo  su  le  forme  religiose  di  questi  primitivi  do- 
minatori della  Sicilia,  è  mio  divisamento  scrutinare 
in  quella  notte  de'  tempi  qual  sia  stato  il  governo 
degli    enunciati    popoli    in  Sicilia  introdotto  ed  in 


(1)  Diodoro  lib.    11,  cap.  23.  Fàzello  loc.  cit. 

(2)  Diodoro.  Plutarco.  Gaetani  cap.  3,  e  cap.  3o. 

(3)  Eliano  De  anim.   lib.   3.  Polieno  De  strat.  lib.  5. 
Esempio    rinnovato    nello  scorso  secolo  da  un  romitaccio 

guardatore    di  una    sacra   casipola  presso  la  Licatia.   Recu- 
pero Stor.   dell1  Etna  toni.    i7  pag.   88. 

(4)  Gaetani  Isag.  cap.   4°>  num.    *>  pag.    187. 

(5)  Cicerone  In  Verrem  oralio  6.  Diodoro  lib.  5,  cap.  3. 
Plutarco  nel  Timoleonie.  Gaetani  loc.  cit. 
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Catania,  come  del  pari  lo  stato  dell'  agricoltura  di 
que'  secoli,  i    costumi  le  arti  il  commercio  il  lin- 
guaggio.   L'  uomo  nel  principio  del  suo  essere  al- 
tra  legge   non   conosceva    che   la  propria  volontà, 
nessun  sostenitore  di  se  stesso  che  la  propria  forza, 
nessun  impero  che  quello  del  proprio  bisogno  (i). 
Allorquando    cominciarono    a    formarsi   le    società, 
ogni    padre,  come  da  tutti  ben  si  conosce,  la  sua 
famiglia,  dirigeva  ;  e  negli  affari  che  il  comune  in- 
teresse   riguardassero,    i  padri,  come  più  anziani, 
fra  di  loro  si  univano,  e  sul  pubblico  negozio  de- 
liberavano.   Aumentata   la    popolazione,    in  alcune 
contrade    nacquero    delle  contese  fra  le  diverse  fa- 
miglie :    onde    a    proteggere   gV  innocenti   e  casti- 
gare  i  rei  si  scelsero    de'  capi ,    acciocché  alla  co- 
mune sicurezza  vegliassero,  alla  pacificazione  delle 
liti,  e   procurassero  il  comune  vantaggio,  prevenisse- 
ro le  discordie,  e  conducessero  i  compagni  alla  guerra; 
e    per    tale    servigio    da'  volgari   travagli   vennero 
dispensati  :  e  la  socielà  al  loro  mantenimento  prov- 
vide.   In    alcuni  cantoni  fu  eletto  un  solo  con  re- 
stare alle  volte  il  potere  nella  sua  discendenza  ;  in 
altri  in  vari  capi  di  alcune  famiglie  rimase.  Questi 
capi    bensì   altra   legge   non   conoscevano    che  una 
vecchia  consuetudine,    altra  forza   a  farla  eseguire 
che   tutte  le  braccia  dei  componenti    quella   socie- 
tà.   I    sacerdoti  profittando    deli'  opinione  acquista- 
ta   mercè   il   loro    vivere    agiato,     furono    per    lo 
più  quelli  che  comandavano  al  popolo.  In  tal  guisa 
P  autorità    civile    era   unita    alla   religiosa  ;    come 

(i)  Coguet  Origine  e  progresso  delle  leggi  voi.  1,  lib,  i. 
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sì  osserva  essere  stata  presso  gl'Indiani  i  Persiani 
gli  Egizi.  Ed  essendoché  gli  Eolici  da  questi  ul- 
timi presero  non  solo  le  idee  di  religione,  ma 
pure  le  forme  di  governo  e  i  costumi,  Elisa  capo 
di  quelli  in  Sicilia  verniti,  probabilmente  fu  anche 
loro  sacerdote  (i);  sebbene  questo  capo  fosse  elettivo 
e  temporaneo  .  Onde  questi  popoli  dividendosi  in  Si- 
cilia collo  scorrere  degli  anni,  ed  avanzata  la  civi- 
lizzazione, ogni  cantone  elesse  il  suo  preposto  che 
esercitava  ambedue  queste  giurisdizioni  (2) . 

Art.  21  — I  Sicani  si  regolarono  come  gli  Eolici, 
non  ebbero  leggi  scritte;  tutto  era  tradizione  e  scienza 
geroglifica  ;  i  loro  capi  erano  elettivi  (3) ,  e  go- 
devano forse,  secondo  il  costume  dei  tempi,  Y  auto- 
rità civile  e  religiosa  .  Non  altrimenti  successe  sotto 
i  Sicoli  che  aveano  de'  principi,  i  quali  governavano 
ognuno  il  suo  particolare  tenitoro . 

Art.  22  —  Nel  principio  che  gli  uomini  si  uni- 
rono iti  comune,  essendo  senz' arti,  furono  obbligati 
per  lo  pubblico  sostentamento  coltivare  i  contorni 
di  quelle  loro  abitazioni,  estendere  i  mezzi  di  sussi- 
stenza ,  esercitare  conseguentemente  Y  agricoltura  ; 
giacche  le  erbe  e  le  frutta  che  la  terra  spontanea- 
mente produce,  non  erano  più  sufficienti  ad  alimen- 


ti) Giuseppe  Antiqu.  judaìc.  loccit.  cap.  7. 

(2)  E  vero  che  questi  popoli,  per  Omero  Euripide  Aristoti- 
le ci  vien  detto,  vivessero  secondo  il  loro  libero  arbitrio,  fossero 
disprezzatori  della  divinità,  inospitali  e  senza  leggi,  ma  da  vari 
saggi  si  suppone  essersi  cosi  figurati  per  ingrandire  le  av- 
venture degli  eroi  di  Omero. 

(3)  Diodoro  lib.  5,  cap,  4» 
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tare  quella  ritmila  popolazione.  Coli'  esperienza  ad 
alcuni  uomini ,  come  sopra  si  è  osservato,  venne 
fatlo  di  vedere  che  le  piànte  in  certi  dati  tempi 
germinavano  portava!)  frutto,  ed  in  altri  seccavano; 
che  queste  operazioni  fisiche  succedevano  periodica- 
mente :  ed  il  bisogno  essendo  il  motore  ordinario 
dei  genio  e  la  causa  potente  di  tutte  le  invenzioni, 
gii  strumenti  ritrovarono  per  la  coltivazion  de  campi 
e  i  ferri  per  la  caccia.  Ma  la  terra  in  quei  secoli 
essendo  per  tutti,  i  dritti  di  dominio  erano  scono* 
scinti,  e  l'agricoltura  fu  il  tipo  della  proprietà,  dap- 
poiché ognuno  circondò  con  siepi  il  pezzo  di  ter- 
reno da  liti  coltivato.  Questo  primo  passo  aggrandì 
le  hafcioni,  perfezionò  i  costumi^  die  luogo  alle  leggi 
allearti  alie  scienze  all'aumento  della  specie  umana 
al  perfeziona  mento  della  società  civile, 

Art.  2Ò  —  Gii  antichi  invitati  dal  vago  e  colo- 
rito aspetto  delie  piante,  e  ani  soave  odore  molte 
di  esse  tramandano,  appresero  a  distinguerle,  a  no- 
minarle, ed  in  appresso  a  servirsene  in  molti  usi 
della  società  (i).  Le  viti  nascono  spontaneamente,  se- 
condo il  parere  di  alcuno,  sul  dorso  dell'  Etna  (:>.),  ed 
Aristeo   venuto   in   Sicilia   fu   quegli    che    ne    in- 


(i)   Content ique  cibis  nullo  cogente  creatis 

Arbuleos  foetus  mo n! anaj uè  fraga  legebant,  , 

Corna jue ■,  et  in  duris  h arrenici  mora  rubetis. 
Et  quae  deciderant  pattila  Jovis  arbore  glandes* 
Ovidio  Melamorph.  lib.    1,  vevs,    io3. 
(7)  Omero  Odyssea  lib.  9,  vers.   358.  Braujvio  Praecip/ 
urbium  theatr.   5.  Gibbon  Istoria  della  dccadenzi  delF  inw 
pero  romano  cap.  2,  pag.  g3.  Amico  Note  a  Fazello  imm.  2, 
cap.  4?  lib.    1. 

Tom.  L  3 
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segnò  la  coltura  (i)  ;  ma  l'invenzione  di  fare  il 
vino  e  attribuita  ad  Osiride  da  Diodoro  (2)  :  pe- 
rocché portata  dagli  Eo-ici  quest'  arte  in  Sicilia  per 
sì  fatta  maniera  negli  JEtnei  prosperò  che  ferven- 
temente dagli  antichi  decantaronsi  questi  vini  (3)  . 
Non  altrimenti  per  l'olivo  successe  dal  quale,  tuttoché 
in  quest'isola  indigeno  fosse, pure  a  questi  popoli  non 
venne  pensiero  di  estrarne  Folio  avanù  di  averlo 
per  Àristeo  imparato  (4) .  L'  orzo  vien  creduto  che 
stato  fosse  un  primo  nutrimento  (5);  ma  sì  questo 
che  il  grano  e  stato  per  tanti  ciotti  assicurato  essere 
del  pari  all'  olivo  e  alla  vite  di  quest'  isola  nativi  (6): 
sebbene  alcuni  avvisandosi  differentemente,  dal  monte 
Caucaso  li    originano .  E  avvengacliè,  per   quanto 

(1)  Polidoro  De  invent.  rerum  lib.   3,  cap.  3. 

(2)  Diod.  lib.    1.   sez.    1,   cap.    5,   pag.    19. 

(3)  Diodoro.  Stratone  lib.  6.  Plinio  lib.  1,  cap.  G, 
e  lib.  14.  cap.  2  e  9.  Pausània  lib.  7*  Ateneo  lib.  1. 
El.TANO  lib.    12. 

(4)  Cicerone  In  Verrem  oratio  5.  Diodoro  lib.  4?  caP»  3i. 

(5)  Dion.  di  Alicarnasso  lib.  2,  pag.  95.  Plinio  lib.  18, 
feci,  14,  pag.  108.  Pausània  lib.  1,  càp.  36.  Porfirio 
De  abstinentia  lib.   2,  psg.    123. 

In  quei  tempi  non  conoscendosi  i  mulini  ,  V  orzo  e  il 
grano  col  bollimento  preparavano,  come  oggi  si  fa  col  riso, 
MèM.   de  l'  acad.    des  sciences  an.    1708,  pag.  67. 

(6)  Absque  salii  lue  crescunt  et  vomeri*  omnia  sulco 
Hordeum  et  alticomum  triticum  vitesque  parentes 
Uvarum  et  viniy    quae  Jupiter  imbribus  auget. 

Omero  Odyss.  lib.  9. 
Aristotile  De  admirabilibus  audiend.  pag.  n54»  Cicer. 
lib.  5  e  6  in  Verrem.  Diodoro  lib.  5,  cap.  2.  Stràbone 
lib.  i5,  pag.  1017.  PLiNiolib.  25,  cap  i5.  Silio  italico 
lib.  14,  pag.  161.  Faz.  Dee.  1,  lib.  i,  cap.  14.  Mariano 
Valguarnera  Aniiq.  pa.norm.  pag,  i3.  Cauterio  loc.  cit. 
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detto  abbiamo,  i  contorni  di  Catania  fossero  i  primi 
ad  esser  abitati,  isuoi  campi  perciò  dovettero  in  prima 
esser  messi  a  coltivamento  . 

Art,  3^  —  Tutta  la  Sicilia,  ma  vieppiù  i  din- 
torni dell'  Etna  per  la  dolcezza  del  clima  godendo 
quasi  sempre  1*  età  verde  dell'  anno,  abbondano  di 
fiori  e  di  piante  odorifere ,  onde  le  api  succhiando 
da'  nettari  i  sughi  zuccherini  formano  ben  presto  un 
deliziosissimo  mele  che  h  stato  presso  gli  antichi 
assai  rinomato  (i)  :  ed  i  poeti  il  mele  ibleo  com- 
mendarono mai  tanto  quanto  le  cose  laude  voli  com- 
mendarsi è  solito  (3).  Eranvi  tre  Ible  in  Sicilia 
di  cui  la  maggiore,  oggi  detta  Paterno,  nelle  falde 
occidentali  deli5  Etna  dodici  mila  passi  da  Catania 
distante  trovavasi  (3).  Laonde  dagli  Etnei  conoscer 
si  dovette  la  bevanda  primitiva  degli  uomini,  Y  idro- 
mele (4).  Era  sì  abbondante  il  latte  nel  nostro  Etna, 
stante  la  bontà  de'  pascoli  e  la  quantità  prodigiosa 
delle  capre,  che  i  primi  popoli,  come  si  è  avver- 
tito, edificarono  de'  tempi  per  ciò  denotare  ;  ma  prima 
di  Aristeo  ignoravasi  Y  arte  di  coagularlo  (5), 

Art.  a5  —  I  bagni  per  quei  che  rapportanci  al- 
cuni autori  ebbero  origine  in  Sicilia  ,  giacche  il  ca- 
lore del  clima,  le  acque  marine  che  la  circondano, 


(1}  Plinio  lib.  11.  Sàbellico  Ennead.  1,  lib.  6. 

(2)  Hyblaeis  apibus  Jlorem  depasta  saluti. 

Virgilio  Egl,  1,  vers.  55. 
Silio  Italico  lib.   14. 

(3)  Le  altre  due  Ible  erano  la  piccola,  o  sia  Y  antica  M«gara 
presso  P  isola  Magnisi,  e  la  minore  sita  ne1  contorni  di  Ragusa. 

(4)  Plotone  De  leg.   lib.  6.  Plinio  cap.    i3,  lib.  11. 

(5)  DiODORO  lib,  4,  cap.  3i.  Plinio.  Morery  yoc.  Ariste, 
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Ja  gran  quantità  di  quelle  sulfuree,  ne  diedero  T  oc- 
casione (i).  Perciò  in  tutto  il  monte  Etna  come 
pure  in  Catania  eranvi  delle  terme  (2):  e  da  Sicilia^ 
come  narrasi)  fu  Y  uso  de' bagni  in  Grecia  j  orlato. 
Art.  26  —  Per  mancanza  d'  idee  arcliitct Ioniche 
le  quali  richiedono  molti  lumi  e  varie  cognizioni, 
la  necessità  diede  Y  impulso  alla  costruzione  delie 
capanne  con  paglia  con  pelli  e  cespugli  (3);  ma  gli 
Eolici  quando  vennero  in  Sicilia  intendevano  alcune 
arti  e  vari  principi  di  architettura  (4) .  Furono  se- 
condo Esiodo  Plinio  e  Stazio  maestri  nel  lavorare 
il  ferro  (5);  e  senza  quest'  arte  sarebbe  stato  pro- 
gredire impossibile  nelP  agricoltura  e  nelle  altre  arti 
meccaniche:  onde  a  ragione  fu  alzato  un  tempio  a 
Vulcano  sul  monte  Etna,  come  sopra  se  ne  e  tenuto 
ragionamento  .  Erano  esperti  questi  popoli  nel  fabbri- 
care le  fortezze  e  le  torri,  per  io  che  circondarono 
di  mura  Micene,    perfezionarono  quelle  degli  Argi- 

(ij  Stratone  lib.  6.  Baccio  De  thermis  lib.  7,  cap.  4« 
Gaetani  Isagoge  cap.  29.  Dict.  dessciences  médic  tom.  iy 
art.  bains,  pag.  25. 

(2)  Cornelio  Severo  De  iEtna. 

(3)  Sanconiàtone  Fragmenta.  Dtotì.  lib.  1,  sez.  2,  cap.  1. 
Strab.  lib.  5,  pag.  io5o  e  io56.  Plin.  lib.  7,  cap,  57* 
pag.  4»  3.  13ibl.  rais.  Lb,  1,  pag.  57.  Hist.  gén.  des  voyag. 
tom.   1,  pag.  91. 

(4)  Vomissi  attribuire  a  quest1  epoca  il  pozzo  Ugolino, 
o  come  chiamasi  comunemente  puzza  mutimi^  la  di  cui  bocca 
costruita  di  lava  a  grana  finissima,  tiullameno  presenta  un  gran 
numero  di  profonde  scanalature  formate  dal  lungo  attrito  del- 
le corde? 

(5)  A  causa  di  che  alcuni  credono  che  lai  popoli  originasse- 
ro dalla  Fenicia:  ma  eravi  là  tanta  gente  allora  da  poter 
formar»  colonie? 
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TÌ(i),  in  Catania  edificarono  tempi  muraglie  abita- 
zioni .  Sotlo  i  Sicani  si  castrassero  anche  città  cir- 
cui:e  da  mura  affiti  si  difendessero  da' pirati,  come 
pure  tempi  e  bagni:  il  che  fa  riflettere  che  in  Cata- 
nia come  in  Sicilia  intera,  erano  conosciute  Li  mec- 
canica l'  architeli ura  e  tutte  le  arti  che  accompa- 
gnano il  buon  vivere  civile  .  Ed  attesoché-  nessuna 
cosa  può  mèglio  assicurarci  del  grado  effettivo  della 
cultura  di  un  paese,  quinto  il  gusto  e  la  perfezione 
dell'  architettura  (2),  ben  chiaro  si  vede  che  i  Si- 
ciliani pure  a  quei  giurili  erano  ingentiliti  .  Ed  av- 
venga la  vita  liberale  e  campestre  la  pastorizia  la 
caccia  la  pesca  influiscano  tutte  a  rendere  il  corpo 
umano  vigoroso  e  robusto,  e  la  forza  pensante  più 
energica  e  perciò  più  attiva  e  capace  d' inventare  di 
continuo  (3),  la  Sicilia  è  stata  sempre  il  suolo  natia- 
delie-  invenzioni,  delle  scienze,  delle  leggi  e  della 
civilizzazione  (4). 

Art.  27  —  I  Fenici,  per  Tucidide  ci  fa  detto,, 
non  per  altro  ferm  ironsi  nelle  piccole  isole  a  questa 
adiacenti,  e  alcune  piazze  occuparono,  se  non  se  per  es- 
sere allettali  dal  vantaggio  di  negoziare  co'  Sicoli ■ . 
Dal  che  si  rileva  che  copiosa  mente  dovizia  di  arti  di  rie* 


(1)  Stràboke  lib.  8,  pag.  373,  leu.  a.  Plinio  lib.  t, 
cap.  6.  Amico  No(e  a  Fazello   Dee.  post.  lib.    1,   cap.    3* 

(2)  Agostino   de  Costtis  filologia. 

(3,  Ippocrate  t)eaerea<-|uiset  loc:s.  Cicerone  De  nat.  deor. 
lib.  i.  Alberto  Magno  De  nat.  loc.  iract.  .4,  cap.  i3,  pag.  379. 
Alessandri  Dies  geuiales  lib.  4?   caP-  *3,  pag.  379. 

(4)  Quid jidd Sicilia gignitrsiv  solisive Uomini»  ingenio, pr$- 
xirnum  est  his   quae  optirna  judicantur.  Solino  cap.  1 1 . 
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chezze  di  produzioni  anzichcnò  in  Sicilia  si  acchiudes- 
se (i):  e  F  aver  avanti  ogni  allro  stabilito  in  questo 
paese  i  Fenici  il  loro  commercio,  con  chiara  prova 
ci  dimostra,  i  Siciliani  essere  in  queir  ora  assai  in- 
civiliti . 

Art.  28  —  Per  alcuni  filosofi  vien  detto  che  la 
società  e  le  lingue  fossero  nate  ed  a  perfezione  ri- 
dotte pria  nelle  isole,  e  poi  ne' continenti,  dove  dagli 
isolani  sono  state  trasferite,  a  motivochè  gli  uomini 
sono  costretti  in  quelle  a  ristarsi  più  uniti  che  nella 
terraferma  .  In  Sicilia  alla  venuta  degli  Eolici  il  dia- 
letto greco  eolio,  che  era  il  loro  linguaggio  natio, 
dapprima  fu  parlato  (2);  e  se  curioso  si  fosse  di  sapere 
quaì  mai  stato  sia  tal  dialetto.,  da  Rollili  si  va  a  di- 
vedere che  fu  quello  usato  in  appresso,  da  che  sì 
fu  raffinato,  da  Saffo  e  da  Alceo  :  e  trovasi  in  Omero 
Pindaro  e  Teocrito  (3)  .  I  Sicani  e  poscia  i  Sicoli  i 
loro  barbari  gerghi  recaronvi;  il  perchè  il  greco 
idioma  la  sua  purità  perde    (4)  . 


(1)  Tucidide  lib.    6,  pag.    3^8. 

(2)  Gaktani   lib.    1,  cap.  42?  Pag-  211- 

3)  RoLLiif   Storia  antica   lib.   5;   art.   5. 

4)  Gàetàm  loc.  cit. 
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Art.  29  —  1/ anno  secondo  dell'undecima  olim- 
piade, corrispondente  all' anno  734  avanti  l'era  co- 
mune, stantechè  dai  Greci  le  ultime  loro  colonie 
in  Sicilia  spedironsi,  Teocle  ateniese  con  buon  nu- 
mero di  Calcidesi  (1)  di  quella  spiaggia  impadro- 
nissi che  alla  destra  del  fiume  Asinio  rimane  (q)r 
e  in  un  sito  a'  giorni  nostri  chiamato  Schissò  la  città 
di  Nasso  fabbricovvi  (3),  un  altare  innalzando  ad 
A  polline  arcagete,  o  sia  fondatore  delle  colonie,  che 
famoso  in  appresso  si  rendette  pei  sacrifici  che  vi 
faceano  i  viandanti  sì  nel  partire  che  nel  tornarvi  (4)* 
Alcuni  di  questi  nuovi  coloni  ne  contorni  dell'  Etna 

fi)  Calcide  fu  citta  dell'  isola  di    Eubea  or    Negroponte. 

(3)  Tucidide  lib.  6,  pag.  379.  Dionigi  alicarn.  lib.  1. 
Marciano  eracl,  Periegesis  pag.  12  e  segg.  Straboni: 
lib.  6,  pag.  270.  Cluverio  lib.  1,  cap»  9,  pag.  i4o.  Morery 
voc.    Catane. 

(3)  Tucidide  Ioc.  cit.  Pàusànià  in  .fèliacis.  post.  Ap- 
piano De  bello  civ.   Jib.    5.    Cluverio  Ioc.  cit. 

Vi  sacrificavano  anco  i  Teori  che  erano  i  deputati  per 
assistere  alle  feste  ed  a'  giochi  pubblici  della  Grecia  pria 
della  loro  partenza    dall'isola,    Sainte   Croix  ?pagt  3 10. 
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passarono,  cacciaselo  i  Sicoli  dalle  loio  stanze,  e  in 
Catania  fissa  rotisi  (i)  dojio  qualche  contrasto,  sei 
anni  dopo  la  costruzione  di  JNasso,  anni  /inora  depo 
quelli  di  Siracusa  (>),  poco  appresso  q»  dia  ci  Leon- 
tino,  e  728  a\  alitila  venula  di  Cristo  (3).  Qui  cade 
per  mano  l'osservare  clic  i  Greci  dall'  amor  nazio- 
nale iuorgtigliafi  la  origine  a  fealtiibuiiouo  eia  gloria 
delle  città  principali;  abbencliè  da  essi  loto  tulli  non 
fussero  edificate,  ina  s<  Limai  e  ci  colonie  accrescili* 
te  (4)  :   e  Catania,  la  di  cui  fondazione,  conte  detto 

(1)  Per  qualche  scrittore  vien  riferito  che  i  Calcidesi  ab* 
l>andoi:aiono  Naso  per  essoie  quel  1 11  <  go  paludoso  malsano 
e  poco  alto  ad   alitarvi.   F>zfllo  Dee.    1,  ìib.  i,é  a. 

(?)  Lorenzo  ^  alla,  Francesco  Solido  Strozzi  e  Diego  Gra- 
ziano nelle  loro  ri  petti  ve  tradii  ioni  di  rl  ucidide  in  tre  lin- 
gue ,  traviatali**  ia  parola  pernpLo  w  oruella  di  .rpfii/iv ,  per 
lo  che  fissi1  n  >  la  venula  dei  GcJcidesi  in  Sì(  il  a  due  anni 
prima,  cjcè  Tanno  7  36  v:  ed  a  questi  scrittoti par  che  $i  uni* 
formi  Cluverio  (  Sicilia  antiqua  lih.  1,  cap.  tf  ).  Tur  io 
avendo  meco  stesso  proposto  di  andar  dietro  alle  rdizioni 
greco-latine  di  Giovanni  Udson  in  Orscowa  del  i(\6  e  di 
quella  ives'eniauq  del  1731,  T  ho  per  qi.into  volga»  i/// a 'a  y 
come  per  altro  è  il  sigi  ificaio  stesso  della  parola:  e  mi  con- 
forta a  cosi  pensare  il  bibliografo  Arvocd  che  chiama  la 
prima  di  queste  e  i  >oni  correttissima,  ed  ottima  la  seconda. 
Biblioteca  portatile  pag.  41* 

(3)  Yalfiuano  PiEJtiq  H'eroglypiuca  cap.  i5.  Cluverio 
loc.   eh.   Iociìa^t    Gcoc  lih.  1  ,  cap.   27.   Molery  Ice.  cit. 

(4)  Oltreché  vennero  Teocle  ed  Archia,  il  quale  con  una 
colonia  di  Ccrinti  si  stabili  in  Siracusa,  cacciando  i  Sicoli 
fiali*  isola  Oìnoicnnona  Ortigya,  un  anno  dopo  costrutta 
jNrsso  (Ti  ciDiuE  lib.  7,  pag.  0o3.  Strai:oj\e  Jib.  6,  pag.  270. 
E  DIE  DIO  Chron.  pag.  117.  Cocueo  Cornili*  a  s. Agostino  De 
civit.  Dei  cap.  rì,  toni.  i,pag.  26  ).  Lampo  verso  lo  stessa 
tempo  con  una  eoloi.ia  di  Megaresi  popolò  P  isola  di  Tapso 
oggi  delta  Piagnisi  •  e  da  quesf  si  fabbricò  la  ciuk  di  Megera 
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abbiamo,  nella  notte  de'  tempi  si  confonde,  perchè 
dai  Nassi  fu  aumentata  (1),  per  alcuni  irragionevol- 
mente pretendisi  che  allora  avesse  cominciamento. 
Abt.  3o  —  Da  indi  innanzi  sino  a'  Falaridi  e 
a'  Gerani  la  storia  abbandonandoci,  molte  lacune  ci 
lancia;  ma  essendoché  sot!o  Gerone  noi  vediamo  Ca- 
tania adorna  di  opere  magnificenti  e  di  pubblici  edi- 
fici che  sicuramente  1*  opera  di  un  tempo  breve  non 
sono,  trarre  argomento  si  può  che  ne'  primi  secoli 
del  dominio  calcidese  fossero  costrutti.  E  sia  che 
quei  popoli  secondo  il  costume  de*  tempi  peti  amenti 
giganteschi  facessero,  sia  che  Catania  effettivamente 
meritasse  sì  grandiose  imprese,  noi  osserviamo  che 
tali  vetusti  monumenti  per  la  loro  solidità  resistito 
hanno  migliaia  di  anni  alla  forza  de'  tremuoti  alla 
violenza  dei  profluvi  etnei  alla  inlemperie  delle  stagioni 
al  tempo  finalmente  che  tutto  distrugge:  e?e  la  mano 
deh' uomo  di  queste  opere  all' annientamento  coah 
tribuito  non  avesse,  in  vece  di  scarsi  avanzi  il  viaggia- 
tore ammirar  potrebbe  tuttora  la  perfezione  delle  arti 
di  quei  giorni,  e  degli  antichi  il  nobile  accorgimento* 

ovvero  Ibla  piccola:  ma  li  medesimi  Megarèsi  io©  anni 
dopo  costruissero  Selinunle  (  Tucin,  lib.  7.  £trab.  Jib.  6, 
Faz.  Dee.  1,  lib,  i,  cap.  6).  Quarantacinque  anni  fon*» 
da' a  Siracusa  Anlemo  ed  A 11  li  temo  con  una  colonia  di  Ro- 
diolli  e  Cretesi  uniti  agli  abitanti  di  Guido  poco  avanti  ve* 
nuli,  fabbricarono  Gela  vicino  a  Licata  (  Tucidide  lib,  6. 
Polibio  lib.  3,  cap.  8  )  .  ì  culaio  co1  Cretesi  e  cv  Ge^ji  108 
anni  dopo  resistenza  di  Gela  fondò  Agrigento  (  Hist,  cit. 
tom.  5,  pag.  201).  Anassila  mes^enio  e  Gorgo  aggrandi- 
rono Zaucla  Tanno  5ic,   e  la  chiamarono  IVJessana. 

(i)  Marcialo  fracl.  Perifg.  pag.  12.  Epcs/K?  lib.  1, 
cap.  28,  pag.  24  e  53o.  Cll\7 Erio  Ice.  cit.  Ari  zio  Chor. 
pum,   2o?  Camuso  lii$t,  lib,  2,  Avvile  Cron.  cap.  6. 
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Art.  3i  —  Conciossiachè  i  Greci  le  feste  ed 
i  giochi  per  lo  dio  Bacco,  come  in  chiaro  mette- 
remo della  religion  di  quest'  epoca  favellando,  in  Ca- 
tania introdussero,  V  ippodromo  o  sia  il  circo  ove 
questi  si  celebravano,  il  primo  di  tutti  i  pubblici 
edifici  a  venire  sollevato  può  giudicarsi.  In  questo, 
essendo  di  una  figura  ellittica,  nelle  due  mete  do- 
ve giungevano  le  corse,  due  obelischi  trovavansi,  dei 
quali  uno  nella  fontana  del  duomo  tuttavia  si  osserva, 
e  V  altro  benché  rotto  nel  museo  biscariano  sta  ri- 
posto. Questo  recinto  avea  la  lunghezza  da  mez- 
zogiorno al  settentrione  di  piedi  1872,  e  la  larghezza 
da  levante  a  ponente  di  piedi  184  (i)-  Appresso  ve- 
niva la  naumachia  dove  intromettendosi  V  acqua,  le 
corse  facevansi  delle  barche:  e  questi  due  edifici  vici- 
no alla  porta  restavano  della  naumachia  che  oggi  della 
decima  chiamasi  o  di  s.  Giuseppe  (2);  e  alcune  reli- 
quie sino  ai  tempi  di  Fazello  di  Bolano  di  Carrera 
di  Grosso  tuttavia  duravano:  ma  cui  seppellì  total- 
mente la  lava  del   1669. 

Art.  3  3  —  Andando  innanzi  dal  lato  dell'  orien- 
te nel  sito  ove  era  di  già  T  orto  del  castellano, 
oggi  in  parte  di  proprietà  del  signor  Riccioli ,  al- 
lato della  piazza  del  castello  Ursino  miravasi  il  gin- 
nasio catanese  (3),  che  a  simiglianza  dell'  ippodromo 
e  della  naumachia  parte  faceva  delle  mura  (4);  ma 
nell'interno  della  città  rimaneva  situato;  benché  Clu- 

(1)  Gaeta  ni  Animadv.   ad  vitam  s.   Leonis. 

(2)  Mairoltco  Ilist.  lib.   2.  Gaetàni   loc.  eh. 

(3)  Osorio  lib.  4,  cap.  17.  Arcangelo  Storia  cat.  MS. 
lib.   3,  cap.   7.   Grosso  Dee.  cliord.   4>   mod.   e. 

(4)  Bolano  JDe  rebus  Caianae,  in  Carrera  e  Grosso. 
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▼eiio  dalla  parte  esterna  il  ponesse,  In  questa 
ampia  mole  i  giovani  esercitavansi  in  vari  giuochi, 
e  differenti  prove,  a  volere  agili  diventare  ed  esperti 
nelle  battaglie,  perlocchè  varie  stanze  venivano  a  di- 
versi usi  destinate:  come  similmente  diversi  portici 
trovavansi  a  coverto  dalla  intemperie  dell'aere,  tutti 
di  sedili  adornati,  ove  i  filosofi  si  adunavano  per  ra- 
gionare (i),  e  per  dare  studio  alla  gioventù  dopoché 
Caronda  fondovvi  Y  accademia  ,  degli  Omosipi  (2) 
ovvero  Omosipueni  soprannominata  (3),  che  come 
quella  degli  Omocapni  immaginata  in  Creta  da  Epi- 
menide,  e  come  Y  altra  sotto  il  nome  di  Fidittia  in 
Sparta  (4)f  era  una  specie  di  confraternita  di  persone 
per  le  loro  virtù  distinte  (5).  Questo  sommo  le- 
gislatore v'  instituì  delle  scuole  a  pubbliche  spese; 
affinchè  i  giovani  di  qualunque  condizione  potesse- 
ro istruirsi  (6),  e  così  alla  virtù  formarsi  ond' evitare 

(1)  Ubicumque  graeeanicae  coloniae,  coetus  statini,  et  exer- 
citia  doctrinae  (Lipsio  De  Lovanio  lib.  3,  cap.  8).  Lioke 
De  gymnasio.   Arezio  Chor.  pag.    16,  leti.  e. 

(2)  Aristotile  De  rep.  lib.    1,  cap.  2,  pag.  223. 

(3)  Sainte  Croix  loe.  cit.  pag.   319. 

(4)  Arsitotile  loc.   cit.  lib.   2,   cap.  g,  pag.  248. 

(5)  Sainte  Croix  loc.  cit. 

Gange  però  definisce  Omosipi  qui  communiahabent  praedia 
(  Gloss.  tom.  i,pag.  io43);  Wallis  gente  che  vive  in  conia- 
ne, come  Omocapni  persone  coabitanti  nello  stesso  letto  (Inter- 
preiatio  Arist.  tom.  2,  pag.  279);  Millon  viene  traducendo 
il  primo  termine  per  gente  che  mangia,  il  secondo  per  quelli 
che  si  riscaldano  al  fuoco.  Trad.  di  Arist.  tom.i,  lib.  i,cap.2. 

(6)  Civium  omnes  dfx  cere  lìtleras,  ut  e  publico  civilalis 
aerano  hemoraria  praeceptoribus  solverentur  (Diodobo  lib. 12). 
Pirro  Not.  eccl.  eat,  Tjraboschi  Lelt.  ital.  cap.  1^  tonai  1, 
pag.    2   e  52. 
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cheiricchi  allevandosi  nelle  lettere,  a  tiranneggiare  ì 
poveri  non  bastassero  agevolmente.  Secondo  il  co- 
mune parerò  fu  egli  dato  dal  cit4  a  rlese  alla  ter- 
ra in  Catania  (i)  l'anno  (60  avanti  il  Vangelo  (.*); 
ben  vi  sia  che  di  molli  scrittori  chi  lo  credesse  esser 
fiorito  verso  il  65o  (3),  chi  fosse  di  avviso  che  >ia 
anteriore  a  Pittagora  (4),  e  chi  finalmente  nato  lo 
presupponesse  ranno  444?  e  c"  ques'ul'iaio  discepolo 
o  posteriore  (5).  1  detrattori  dilla  gloria  catancse 
nativo  il  dicono  di  Tu  rio  ingannandosi  forte,  perchè 
tale  città  non   era    edificala  quando  egli  vivea  (6), 

(1)  EnAcLiDE  di  Ponto  Fragmenta  pag.  99S.  Aristotile 
loc.  cit.  lib.  2,  cap.  12,  p:ìg.  253.  Porfireo  Vita  Pylh. 
pag.   3o.  Jamblico  vi  la   Pvtli..  Stodeo  srm.   4*>- 

Ci)  Vro-jNTi  voi.  i.  ScnoELL  Let  .  grec.  prof.  voi.  i,  pag.  2. 

(3)  Biografia.-  un.  ver  alf  torri,    io,  ari.  Caiouda. 

(4)  rtjc  eko  lom.   3,  pag.  43  >. 

Pi  tagora  visse  sin  circa  1  an  o  496 avanti  Cri  to  a1  trmpi  di 
Gei*  ne   e  ni  r  iracusa,  a  cui  scrissedelle  lettere,  e  mori  in  età  di 

{nù  di  anni  Ho  (Jambl.  Vita  lyili.  lib  9.  Laerzio  Vita  lJyllu 
ib.  9  Pf.tvyio  ftan'ouar.  Jenip,  pari.  5,  lib.  5,  cap.  3).  (xn« 
ciossiaciiè  Gc.onc?  vi$se  circa  lVlirnpiade  70  e  mari  Y  anno  1 
&?1Y  olimpiade  79,  clip  corrisponde  all'anno  4^°  (  Jamblico 
Vita  Py  liag.  ),  Pitiagora  suo  contempor  :ueo  e^is^ere  non  po- 
teva attempi  di  Carooda.  Dal  e  e  anche  ;>i  rileva  non  e^s  r  p  s~ 
sibi7e  quruito  da  altri  sciittori  ci  vieu,as  enlo  clic  Pitagora 
paio  f  sse  e!  6  6,  mentrechs  visse  a1  tempi  di  Gerone.  FitEutT 
Meni.  de  lacad.  des  inseripl.  vii.  1  4?   p:g«   5oo. 

(5)  Bitter  u  io  Gomm.  alle  12  tavole.  GiAJVtfOSEiib.  i, 
cap.   6.   Paterno  Dissamina  pag.    1 9  e  segg. 

(^6)  I  Sibariti  cominci  irono,  ad  alni  re  la  nuova  citta  'e, 
delta  poi  Torio,  il  terzo  anno  dell1  oliiiij  iade  1,3,  me  tre  era 
arconte  in  Alene  Callimaco,  dopo  la  guerra  dei  siracusani 
con  Ducezio  re  dei  Sicoli  (  Dici),  lib.  12,  cap.  4-BLAiscARa 
X)i$courssur  les  Sibarites):  beachè  la  sua  vera  fondazione  puossi 
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Nacque  da  persone  civili  (i),  ed  era  ottimo  uomo(a)> 
il  quelle  per  essersi  opposto  sempre  ai  potenti,  esiliato 
da  Catania   venne  (3),  e    vittima  soggiacque   final- 

fiss-ìrp  alla  venutn  di  Lisia  che  con  altri  conducendo  una  nuova 
colonia  la  fabbricò  pressa  la  fonte  Turia  (  Plutarco  Vitae 
orai.  tom.  2,  pag.  bj5  ),  da  cui  prese  nome.  Or  poslochè 
ciò  ebbe  loco  1  anno  terzo  dell'  olimpiade  87  essendo  ar- 
conte lJitodoro,  cioè  a  dire  l\ixò  anni  avanti  G.  C.  (Dionigi 
alicarnassio  Vita  Lisiae  lom.  2,  pag,  81),  se  ne  deduce  che 
Caronda  nato  al  65o,  visse  i3i  anni  avanti  la  edificazione 
di  Turio.  Di  più  Anassila  tiranno  di  Reggio  annullò  in  parte 
le  leggi  di  Caronda  ado  ta^e  in  tal  paese,  mentrechè  era  in 
viti  questo  legislatore,  dopoché  da  Catania  venne  espulso  (  Eiu- 
cliue  loc.  cit.  Aristotile  lue.  cif.  FrEret  Mém.  cit. 
Heyke  Opuscoli  tom.  2,  pag.  74  *  >6.  S.ajnte  Croix  Mém. 
Cit.  pag.  OI7.  BIOGRAFIA  universale  tom.  10.  p:g.  i^4). 
Or  pcstochè  tale  tiranno  mori  peli'  olimpiade  76,  4~6  anni 
avanti  la  comune  era ,  Caronda  deve  essere  a  lui  ante- 
pose perciò  la  fondazione  di  furio  fatta  dopo  nel  4^3 
fa  posteriore  di  più  secoli  a  quel  valentuomo  Alcuni  per 
conciliare  tal  passo  di  Diodoro,  di  cui  indi  han  preso  tutti 
7 ani  lerg  la'.oreni,  e  ctvibus  erudta?  scieniae  eulta  spretai 's- 
sìmis  op'imu/n, (Iharondam  dtlegerunl (Lib.  12  cap. 4, pag. 79)* 
Sospettano  esservi  stati  due  Carotidi,  o  pure  il  turio  abbia 
preso  il  soprannome  di  Caronda  per  marca  di  distinzione, 
a  causa  delia  saggezza  delle  sue  leggi  e  della  rass'  m  glianza 
colle  s:ess?  (  Sa  wte  Cboix  loc.  cit):  però  io  credo  tale 
suppos  zi  >ne  superflua,  poiché  i  Turi  essendo  discendenti 
de  S.baiili  che  aveano  ritenuto  le  leggi  di  Caronda  t 
potevano  chiamar  costui  loro  concittadiuo  (Riogr.  Ice.  cit.~ 
Compagnoni  Trad.  di  Diod  ro  lib.  12,  cap.  4,  note);  ov* 
vero  Caronda  venne  del  soprannome  di  turio  corre  lato,  giac- 
ché la  le  sue  leggi  furono  accecale.  Bentley  Opusc.  pliilofc» 
Ia'script.  Rheg.  pa%.  3S  e  3g. 

(ì)  Aristotile  De  vfp»  lib.  5,  cap.  12. 

(2)  DiOdoro  lib    12,  cap.  4» 

(3)  Aristotile  loc.  cit.  Eliako  lib.  2,  cap.   17. 
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mente  di  una  sua  propria  legge,  che  proibiva  lo  en- 
trare armato  nelle  pubbliche  adunanze  sotto  pena 
di  andarvi  della  vita.  Egli  un  giorno  mentre  per  le 
strade  passava,  chiamato  da'  suoi  concittadini,  niente 
badando  che  cingeva  la  spada,  entrò  con  la  stessa 
neir  assemblea,  e  soffrendo  a  ragione  de'  rimproveri 
per  aver  egli  medesimo  violato  la  legge,  in  pena 
si  diede  sul  fatto  da  se  stesso  la  morte  (i)  .  I  Ca- 
tanesi  gli  prestarono  i  più  rispettosi  omaggi,  conia- 
rongli  delle  medaglie  colla  sua  effigie  (2),  onore 
col  quale  gii  antichi  la  memoria  de'  grandi  uomini 
conservavano;  e  questo  valentuomo  rappresentato 
veniva  con  la  barba  e  le  corna,  distintivo  esclu- 
sivamente riserbato  a  tutti  i  legislatori  (3):  il  di  cui 
sepolcro  fu  trovato  circa  al  j  5^4  presso  s.  Agata  la 
vetere  nel  luogo  dell'  antico  sepolcreto  (4)  •  La  enun- 
ciata accademia  dal  detto  Caronda  istituita,  venne  il- 
lustrata dal  poeta  Stesicoro  (5),  che  nacque  in  Imera 
verso  1' olimpiade  trentesima  settima  (6),  e  che  es- 
sendo da  tal  paese  scappato  via  per  avere  quegli  abi- 
tanti con  tra  Falaride  sommosso,  in  Catania  ritirato 

(1)  DlODORO    loc.    CU.    BlOGR.    loC.    cit. 

Simile  occorso  viene  attribuito  a  Diocle  siracusano  (  Dio- 
doro  lib.  i3,  cap.  4»  Hist.  univ.  loc.  cit.  pag.  241  ), 
ed  a  Zeleuco.  Eustazio.  Sainte   Croix  loc.  cit. 

(2)  La  Sicilia  e  V  Italia  devono  tanto  a  Caronda  quanto 
Atene  a  Solone.  Platone  De  leg.  lib.  10,  toni.  2,  pag.  3y3. 

(3)  Du  Cange  tom.    10,  pag.  574,  in  Gron.   Thes.  ant. 
T4)  Fazello  Dee.   1,  lib.  3,  cap.  1. 

(5)  Lorenzo  Beyerlinck  tom,  1,  voce  acad.  MoNGr- 
TOR.E  Bibl.  hist.  tom.   1,  pag.  S&41* 

(6)  Eusebio.  Suida.  Marmi  di  Arundee.  Petavio  Me- 
rouviLLB  Note  a  ClCi   act.  in  Verrem  lib.  2?    pag.    256. 
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si  era,  ove  nelle  lettere  perfezionossi  e  nelle  scien- 
ze (i),  e  per  cittadino  ricevuto,  vi  fissò  qui  colla 
sua  famiglia  stabile  dimora.  Così  dopo  ottantanni 
di  vita  finendo  i  suoi  giorni  ebbe  da'  Catanei  di- 
rizzato un  mausoleo  ottangolare  da  otto  colonne  so- 
stenuto (2)  accanto  la  oggi  chiesa  di  s.  Maria  della 
grotta  di  Betlem  (3).  Ancorché  gì'  Imeresi  agognas- 
sero la  spoglia  del  loro  concittadino,  i  Catanei  non 
cessero  perciò  sì  preziosa  salma  (4):  e  al  presente 
in  memoria  di  questo  figlio  delle  muse  la  vicina 
piazza  viene  addimandata  stesicorea .  A  tal  segno 
di  celebrità  e  rinomanza  giunse  la  catanese  accade- 
mia, che  essendo  in  vita  Ippocrate  era  mentovata 

(1)  Catanensis  schola  Celebris  in  Sicilia,  in  qua  Stcsi- 
chorus  ingenti  cultura  coepit.  Beyerlinck  loc.  cit.  Ineunte 
aetale  litteris  operam  dedit  in  catanensi  gymraasro.  Mongitore. 

(2)  Giulio  Polluce  lib.  9,  cap.  7.  Pàusanià.  Suida. 
Arezio  Chor.  pag.  33.  Fàzello  dee.  1,  lib.  3.  Carrera 
De  patria  s.Agathae  lib.  4?  Pag-  4°^*  Gualt.  Tab.  pag.  io. 

Il  gioco  degli  astragali  era  di  33  combinazioni  o  punti*, 
r  ottonario  delto  venne  siesicorio  (  Polluce  De  ludo  ta- 
xillorum  lib.  3,  cap.  7,  pag.  1  o86-Rodigino  Ant.  lect. 
lib.  20,  cap.  27-CELio  Calcagnino  De  ludo  taxillorum 
lib.  3,  cap.  7,  pag.  291  -Alessandri  Dier.  gen.  lib.  3, 
cap.  21,  pag.  291),  per  alludere  che  nel  sarcofago  di  Ste- 
sicoro  tutto  in  otto  era  composto:  il  che  fece  nascere  quel  prover- 
bio  Omnia  odo .   Eras.  Adag.  Man.  Adag.  Lex.  Lat.  Stes. 

(3)  Giraldo  De  poetis  dial.  9,  pag.  333.  Maur.  Hist. 
sic.  lib.  1,  pag.  35.  Gaet.  loc.  cit.  pag.  i34-  Mongitore. 

Tale  loco  nel  i/{oo  apparteneva  a  Niccolò  Mirano  (  Arezio 
Chur.  pa^.  16);  nel  i5oo  a  Niccolò  Leontino  (  Fazello 
Dee.  1,  lib.  3,  cap.  1  )}  nel  1600  a  Giuseppe  Marche- 
sana (Carrera  Patria  sanctae  Agathae  lib.  4)j  ed  oggi  al  Dot- 
tor Giuseppe    Zappala    Mannino. 

(4)  Simonide.  Pindaro.  Dion.  alic.  Giraldo  pag.  332. 
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come  quella  di  Rodi  e  di  Gnido  (i);  e  Senofane 
da  Colofone  discacciato  in  Catania  si  portò  a  soggior- 
nare (s),  ove  alla  sua  morte  eretto  gli  si  volle  un 
mausoleo  :  ed  altresì  onoraroro  la  stessa  Eschilo 
Pindaro  Epicarmo   Simonide  Bacchilide  Platone. 

Art.  33  —  Similmente  costruite  vennero  in  questa 
epoca  le  terme  vicino  al  tempio  di  Bacco  ^  da  ciò 
chiamate  dionisie  o  pure  achillèe  ,  come  ricavasi  da 
iscrizioni  (3).  Erano  in  sette  parti  divise  (4),  di  cui 
alcune  anticaglie  restano  sotto  l'attuale  duomo,  ej  una 
camera  a  quesie  appartenente,  per  sepoltura  è  servendo 
a' canonici  della  stessa  chiesa:  erano  ornate  di  bello 
stucco  dorato,  che  vari  fregi  e  diverse  figure  for- 
mava (5)(Tm\  terza) .  E  Fazello  assicura  eh'  erano 
ricche  di  capitelli  e  colonne  di  marmo  ?  le  quali 
furono   nella   cattedrale  traslocate. 


(i)  Tempore  Hippocratis  tresfuerunt  ncbìlissimae  schohe^ 
una  Rhodi„  alleva  in  Sicilia,  et  praesertim  in  urbe  cata- 
nensi\  teria  fidi  in  Gnido  (Mercuriale  Commi  ad  Ippo» 
cratem,  De  rat.  vici,  praef..  lib.  i,  pag.  358).  Mercuriale 
venne  in  Sicilia,  e  vi  fece  acquisii  di  vari  manoscrilti,  dai 
quali  attinse  la  superiore  notizia. 

(>.)  Laehz.  Vit.  phiL  lib.  g.  Carnevale  il  crede  catanese* 

(3)   .   .    .   .rechias  dscit  ther.naruni  achilliarum  curttores. 

•(4)  la*  L1  apodùerio  ove  la  gente  spoglLvasie  ve^tivasi. 
aa#  L'  efebeo  per  apprendervi  la  ginnastica.  3a*  Il  coriceo 
desinato  per  giuocare  alla  palla.  4a*  ^  conisterio  in  cui 
si  conservava  la  polvere  peras ciugarsi  il  sudore,  o  per  gettarla 
air  avversario.  5a*  Il  frigidario  o  tepidario  per  riposai  si 
C  raffreddarsi  un  poco  prima  di  andare  al  brgno.  6a-  Veleu- 
terio  nel  quale  conservavansi  gli  unguenti  e  F  olio.  7a*  Il 
lacon'co  coperto  da  una  volta,  ove  entrava  i  per  sudare. 

(5)  A&Efcio  loc.  ciu  pag,  ìG.  Ikyjune  Leu.  b,  pag,  aia* 
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Art.  34 —  Ed  essendoché  l'Àmenano,  il  quale 
pochi  passi  distante  dalle  mura  di  Catania  (1)  dal  lato 
settentrionale  foce  metteva, e  bagnava  porzione  del  ter- 
ritorio della  stessa  (2),  veniva  alle  volte  seccando,  e 
perciò  Catania  di  acqua  mancava,  furono  costruiti 
numerosi  acquidocci,  che  portavanla  da  Licodia,  vil- 
laggio discosto  diciotto  miglia  dalla  città  ,  traversan- 
do monti,  e  superando  valli  sopra  solide  arcate  ;  e  di 
siffatta  maniera  non  solo  la  naumachia  ed  i  bagni 
sufficientemente  se  ne  provvedeano ,  ma  anche  tutti 
i  dintorni  catanesi ,  venendo  bastevolmente  irrigati, 
ridotti  erano  in  tanti  ameni  giardini  (3) .  Di  que- 
sti condotti  parecchi  archi  tuttora  se  ne  veggo- 
no ,  essendo  tutti  gli  altri  coperti  dalle  lave  del- 
T  Etna  ,  0  pure  dal  tempo  distrutti ,  o  dall'avarizia 
dell'  uomo  (4).  Similmente  vicino  Licodia  osservasi 
un'antica  fabbrica,  chiamata  Botte  dell } acqua;  che 
si  vuole  fosse  uno  de'  castelli  ,  dove  introduce- 
vasi  per  portarsi  negli  enunciati  canali  (5)  :  anzi  da 


(  1  )  Questo  fiume  oggi  Judicdlo  o  saie  della  marina  vie- 
ne appellato  ,  ed  è  quasi  tutto  coperto  :  tira  la  sua  sorgente, 
come  alcuni  naturalisti  e  specialmente  Recupero  ci  hanno 
comprovato,  dal  lago  della  Giarrita  vicino  Randazzo  dietro 
T  Etna  -,  abbenchè  alcuni  altri  portassero  avviso  che  le  saie 
della  marina  vantassero  diversi  principi,  e  che  una  venga 
dalla  parte  di  ovest,  e  l1  altra  dal  sud  del  monte* 

(iì  Stràbone  lib.  7,  pag.  i55.  Hist.  univ.  àng.  loc.  cit. 

(3)  Màurolico  loc.  cit.  Arezio  De  situ  Siciliae. 

(4)  Hovel  Vóyage  pittoresque  toni.  2,  cap.  23,  pag.  127, 

(5)  Fazello  Dee.   2,  lib.   8,  cap.   1. 

Tom.  I.  4 
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«qualche  emione  i  tale  emissario  pel  più  grande  d<eììa 
Sicilia  vien  reputalo  (i). 

A  ut,  35 —  INel  centro  quasi  clclla  cilla  ,  dove  iì 
terreno  sembrava  all'  uopo  molto  adattalo ,  alzato 
venne  il  teatro  ;  che  è  un  vecchio  tedinone  dello 
sjùtùlo  dc'Cataaiei  per  le  fabbriche  grandiose  :  spi- 
rito ohe  sino  a'  nostri  giorni  questo  popolo  conser- 
ta (2).  E  vero  che  quasi  tutte  le  greche  citlà  aveano 
il  proprio  teatro,  e  che  quei  di  Siracusa  Taormina 
Segesta  A  gir  io  erano  molto  rinomati;  pure  da'  ci- 
meli ciré  ne  rknfiagono  si  «covre,  die  quello  di 
Catania  fosse  il  più  vasto  ;  giacche  il  diametro  della 
periferia  esterna,  secondo  le  misure  dello  architetto 
Sebastiano  Ittar,  a  palmi  3<)9  giungeva  (Tuscia  pri- 
ma) (3),  Inoltre  era  tutto  pieno  di  grosse  colonne, 
di  sedili  incrostati  tutti  di  marmo,  -di  fregi,  di  ar- 
chitravi,  di  bassi  rilievi  anche  marmorei,  e  molti 
frantumi  se  ne  vedono  nel  museo  biscariano  raccolti; 
aientrechè  il  marmo  de  sedili  e  le  colonne  adornano 
tuttora  il  «duomo .    Negli  ultimi  tempi  della  greca 

?(l)   HoVEX,   loC.    cì't.    pa*g.    123. 

(2)  Arezio  loc.  cit.  pag.  16,  leu.  e.  Hotel  eap.  i/\, 
jjfg.    137.    Ikvine  Lettere  o»  Sieilv  num.   %  pag,  11  3. 

(3)  Il  tea  irò  «li  Skacusa  aveva  -il  "diametro  esterno  di  pal- 
mi 3-20,  quelk)  di  Taormina  di  270,  quelli  di  -Segesta  ed 
A  gii  io  anche  <\i  questi  inferiori  ;  quello  siracusaito  3070 
popone  < 011  tener  potea.,  quando  in  quello  di  Catania  un  nu- 
mero *nagoj01e  y1  iutei venivano  (Manoscritto  conservalo 
nella  pubi).  Lihliot.  palermitana ,  segnato  R  7^  tom-  lt>  ^ 
discorsi  eluditi  appartenenti  alla  storia  di .5101113,  parlando 
del   te.  irò  di  Siracusa).   L'arena  del  teatro  larga  10  tese  <©s- 

almi    ]-2o,  il  pulpito  largo  60  tese  eguali  a  palmi  3 60. 
IIovel  loc.   cit 
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indipendenza,  Catania  sia  che  conculcata  restasse  dal 
dominio  di  Siracusa ,  o  che  sofferto  avesse  nelle 
guerre  de'  Cartaginesi  co'  Romani,  sia  che  scon- 
quassato fosse  l'edificio  da  qualche  tremuoto  o  de- 
rivasse da  qualche  altra  cagione,  aveva  il  teatro  quasi1 
diruto  ;  perloccliè  da  Cicerone  e  da  Diodoro  nep- 
pure ci  vicn  ricordato  (i).  Quella  parte  dello  stesso 
discoperta ,  quella  clic  serve  oggi  per  volte  o  sopra 
la  quale  sono  costrutte  abitazioni  moderne ,  e  gli 
scavamenti  1'  anno  scorso  eseguiti  ,  mostrano  ad 
evidenza,  che  le  reliquie  attuali  sono  delle  ristora- 
zioni fatte  dopo  di  Cicerone:  onde  anche  la  forma 
del  teatro  a  seconda  de'  costumi  de'  tempi  venne 
cambiata  ;  poiché  il  teatro  greco  essendo  delineato  a 
tre  centri  avea  l'orchestra  più  spaziosa,  la  scena  più 
ritirata,  ed  il  logion  o  sia  pulpito  più  ristretto  di 
quanto  trovar  si  potevano  nel  teatro  latino  (2).  Due 
ampi  corridoi,  una  loggia,  ed  un  terrazzo  formanti 
quattro  ordini  fra  di  essi  per  iscale  intermedie  uniti, 
vi  giravano   intorno  ,   e   davano   la  comunicazione 


(1)  Diodoro  dice:  Àgy riunì  habet  theatrum  post  syracu- 
sanum  omnium  tota  Sicilia  pulcherrimum  :  il  che  ha  fatto 
sospettare  che  quello  di  Catania  fosse  di  poco  momento  ;  ma 
T  epiteto  di  bellissimo  dato  al  teatro  di  Siracusa  nacque 
per  essere  questo  intagliato  nella  viva  pietra,  mentre  che 
quello  di  Catania  era  rinomato  per  le  sue  scene  e  per  gli 
spettacoli .   MS.  loc.  cit. 

(2)  I  Greci  disegnavano  i  teatri  per  mezzo  di  tre  quadrati, 
servendo  un  lato  di  questi  per  termine  del  proscenio  ;  a  dif- 
ferenza de'  Latini  che  li  disegnavano  con  quattro  triangoli 
equilateri ,  ed  un  lato  di  detti  triangoli  destinavasi  al  pro- 
scenio. Vitruvio  Pollione  Arch,  lib.  5,  pag.    197. 
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a'  voniitórì  che  sboccavano  ne'  cunei ,  o  quartieri 
de'  sedili,  come  pure  al  portico  superiore;  le  scale 
|  ero  che  menavano  al  terrazzo  erano  dalla  par- 
te esterna  della  galleria  :  due  passaggi  laterali 
comunicando  col  primo  corridore,  alla  platea  e  alla 
orchestra  couducevano .  Non  mancavano  eziandio 
lutti  que'  comodi  ,  che  alla  decenza  ed  al  buon 
cadine  necessari  reputavansi;  e  da' pezzi  ritrovati 
nel  luogo  della  scena  conosciamo  quanto  nobile  e 
ricca  fosse  la  sua  decorazione  (i). 

Art.  36 —  Dal  teatro  passavasi  aLVodeo  ('2),  mo- 
numento singolare  per  que'  tempi,  simile  a  quello 
eretto  da  Pericle  in  Atene;  dove  concerti  musicali 
eseguivansi(3),  per  iodi  recitarsi  nel  teatro;  e  de' ma- 
fi)  MS.  loc.  cit.  Ittar  Piace,  degli  ant.  etlif.  diCat.,  1812. 
Vi  erano  tre  specie  di  scene  con  diverse  decorazioni , 
la  tragica  la  comica  la  satirica.  La  prima  ornala  di  co- 
lonne fronlispicì  statue  ed  altre  cose  regie}  la  seconda  rap- 
presentando palagi  pubblici  e  privati  coti  logge  e  finestre , 
giusta  P  ordinario  ;  la  terza  spelonche  alberi  monti  cose 
boscarecce.  Vftruvio  Arch.  lib.  5,  cap.  8,  pag.  197.  Cesare 
lì tjlfngf.ro  De  tbeatro,  in  Grevio,  tom.  9,  pag.  826.  Mili- 
zja  Arclr.  civ.  cap.    16,  voi.   2,  pag.   3oo. 

(2)  liiscÀiu  Viaggi    per   le    antichità  di  Sicilia  pag.   3o. 

(3)  Lfgrand  Essai  sur  1'  List,  gener.  de  Farcii.,  pi.  3-j, 
pag.  254.  Millin  Dictionn.  des  beaux  arls,  pag.  647  e  652. 
Ijovel  Voyage  pitloresque  cap.  24,  voi.  2,  pag.  189  e  142. 
ÈEMOW  Voyage  eri  Sicile .  Ferrario  Costume  antico  e  mo- 
derno part.  2,  toni.  1,  pag.  677.  Irvine  Leti.  8,  pag.  11 5. 

Era  co  tume  presso  i  Greci  far  cantare  alcune  strofe  dai 
coiùii  nel  teatro:  in  tal  guisa  nella  tragedia  quindici  com- 
parirne era  in  usanza  }  nella  commedia  ventiquattro  (Voy.  du 
JFUne  Anacàrsis  lib.  10,  cap.  70):  conaechè  in  appresso  in 
talr  sito  anco  le  negoziazioni  de1  frumenti  si  contrattassero 
(Teofiusuo    Char.  cap.  3,  de  garrulilale)  ;    di  pili  talvolta 
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gistrafi  all'uopo  eletti,  del  loro  merito  giudicavano. 
La  sua  forma  era  semicircolare  come  il  tealro> 
ed  aveva  il  diametro  dell*  periferia  esterna  in  palmi 
167(1);  e  del  quale  più  avanzaticci  tuttavia  si  os- 
servano (Tav.  prima)  (2)  :  ma  era  tutto  coverto  ; 
e  fu  forse  in  tempo  della  federazione  ateniese  in- 
nalzato (3) . 

Art..  3  7 — Oltre  agli  enunciati  edifici,  secondo 
il  costume  de' tempi,  eranvi  la  curia  e  la  basilica  (4) 
con  atri  adorni  di  colonne  marmoree  :  nella  prima 
adunavansi  i  magistrati  per  amministrar  la  giusti- 
zia (5),  e  nella  seconda  a  conclone  il  popolo  si  con- 
questo luogo  serviva  per  parteggio  (MS.  cons^  in  pubb.  bibl. 
palermitana,  segn.  R  74?  toni.  5);  o  pure  per  tenervi  le 
loro  dispute  i  filosofi,  o  il  loro  tribunale  i  giudici.  Bulen* 
cero  loc.  cit.  cap.   25,  pag.  882. 

(1)  Secondo  le  misurazioni  di  un  viaggiatore,  V  arena  del- 
l'Tjdeo^  ha  otto  tese  di  larghezza,  ed  il  pulpito  ne  ha  ven- 
titré .  Hovel  loc.  cit. 

(2)  Questo  edificio  a  minare  cominciò  dopala  sua  forma- 
zione (  Diodoro  lib.  i4);  e  forse  sotto  Dionigi  in  odio  de* 
gli  Ateniesi.  ludi  restò  distrutto  dalla  mano  dell1  uomo  sotto 
Kuggero  per  rifabbricarsi  la  cattedrale:  e  quattro  colonne  per 
effetto  che  parte  facevano  di  tal  tempio,  nel  riacconcia  mento 
murale  ne' pilastri  restarono:  il  rimanente  dalla  famiglia  Guer- 
rera  costruire  dovendosi  il  convento  di  s.  Agostino  ,  e  per 
ultimo  dal  viceré  De  Vega  nel  terminare  della  citta  le  mu- 
raglie, renne  annientato.  Questo  monumento  è  detto ,  non  so 
perche,  coliseo^ 

(3)  Musumeci  111.  delFodeo.  Per  altro  Tucidide  rapporta 
che  gli  Ateniesi  dopo  i  primi  successi  conlro  Siracusa  a  fab- 
bricar de1  mattoni  si   diedero.   Lib.    6,  pag.    5oi. 

(4)  Descrtz.  geog.  della  Sicilia  toni.   2,  pag.   77. 

(5)  Hume  History  of  England  toni.  1.  DiCTioroAiRt  en- 

C1CLOFÉD1QUE    voi.     4?    Pag«     526. 
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gregava(i);  sebbene  spesse  volle  nel  lenirò  venisse 
ragunato  (3).  Seguivano  i  granai  pubblici  le  armerie 
la  zecca  (3)  ,  e  V  erario  dove  il  comunale  archivio 
si  serbava  e  il  tesoro;  i  quali  lavori  verso  il  silo 
esistevano  dove  sono  oggi  il  convento  eli  s.  Agostino, 
e  il  monastero  della  Trinità  .  Più  basso  a  libeccio 
nel  luogo  chiamato  a' nostri  giorni  Grolle  di  s.  Pan- 
falcone ,  la  gran  piazza  ammiratasi  tomiata  di  logge 
e  colonne .  Un  gran  peristilo  ornava  le  carceri , 
che  vicino  la  casa  del  principe  Cerami  era»  rizzate: 
e  le  colonne  che  prima  facevano  parte  di  questa 
mole,  oggi  formano  i  portici  della  piazza  di  s.  Fi- 
lippo. Catania  in  somma  era  così  ricca  di  monumenti, 
di  tempi,  di  atri,  di  colonnati,  die  dagli  antichi 
ci  vien  rappi 'esentata  come  una  delie  più  doviziose, 
più  magnifiche,  e  più  popolate  citfà  della  Sicilia  (4). 
Ma  di  Catania  lasciamo  adesso  le  grandezze;  e 
poiché  la  s'Olia  ci  dà  qnaMie  1  allume  ,  il  l'acconto 
delle  vicende   po5iti(hc   j  rosegui;  nio  (5). 

Art.  38 —  Abbrucile  chea  fanno  533  avanti  Fera 
comune  fòsse  stalo  ucciso  dagli  Agrigentini  Falaride, 
pure    la    peste    del  dispotismo,    appiccatasi  a  varie 


(1)  Tp.vtnf  Loti.   °,  piapj.    1 1  5. 

(?,)  I  teatri  servirono  talora  per  farvi  de'  giuochi  o  coso 
appartenenti  a]  Culto*,  anzi  secondo  la  opinione  «li  alcuno, 
in  Catania  si  usava  ancora  giustiziai'visi  i  ofellliqùènU.  Hovel 
toc.    cit.    pag.    ì.;]. 

(3)   Torremtjzza  T)hs.  in  opusc.  siciliani  tom.  16,  pag.  268. 

(  [j  fiCERÒWF  In  Yerrem  li!».  /J,  num.  5o,  pag.  385.  Hist. 
CNIV.    AWGt;    lib.    fe.    cap.    1,    tom.    5,    pag.     1&8. 

(5)  In  questi  tempi  V  anno  565  fuvvi  una  eruzione  del- 
rilna.    Dicnoio.   Hovel. 
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greche  repubbliche -,  fiuto  avea  sbiiGcbiare  vanì  ti^ 
ranni  iteli'  isola  (f).  Onde  Piti  agora  l'inventore  dei 
pesi  e  delle  misure  (2)r  clte  fondalo  aveva-  in  Cotrone 
la  setta  italica  (3*)y  verso  F  anno  S28  dell'  ei?a  sue- 


(1)  DroNioi  dt  Altcarnasso.  Trogo  IIL.  £.  Sibfficvfuiff 
mitèni  quondam  patria  Cyclopum  ,  e/  postea  nutrix  tynatfr- 
nornm    S.  Isidoro  Elymologiae  lib.    1 4,  caps  6L 

(•2)  Laerzio  Vita  Pytlng.  lib.  g^  cap.  4°. 

(3)  Imperciocché  la>  scuola  italica  fuinquesl3  isola»  aprite, 
viene  a  laudevol  fine  sapere  eguale  era  il  sistema  degli  studi 
da  Piltagora  usato.  Costui  divideva  in  ire  classi  i.  suoi  sco- 
lari, che  venivano  da  tutta  la  Grecia  e  didP  Italia  ai  sen- 
tirne le  lezioni.  Coetus  Imbuit  juvennm  acmtdcmtmm studia 
dottrina?  ( Livio  lib.  1  ,.  cap*,  i8);.  !  novizi  m  sia-  £k:ustkir 
perchè  doveano  ascoltare-  e  non  parlane  r  foBraav^oo*  l^pid- 
ma  classe  ;  ma  prima  di  essere  ammessi r.  dbveaivo  depossliu  e 
a1  piedi  del  maestro  tutti  i  loro>  beni,,  e*  sotloporsi  a?  delie 
prove  terribili,  dove  Pitlagora  usava:  tutta? 1?  arie*  pei*  inda- 
garne i  costumi  (Gellxo  -Clem.  alessa fn>.  •~$tmmJkK~£Ìt.  — 
JAMBLico-Vita -  Pyth.  cap.,  ut\}  e  Ili  avvezzava  av tacere,  P"»i- 
chè  il  silenzio  dello^  ecJpemytiai  era  la  base  diq^fesfa*  scuolat 
(Gellto  lib.  rr  cap,  g),  e$r  erano*  istituiti;  dia1  matematici 
(Laerzio^  Vita  Pyth  )'.  Costoro  fa-mav^O' Sa  seconda  classe, 
nella-  «£uale  poto  ■fan»  essei?e  ammessi  dopo<  cinque"  arain 
di  studio  nella  prima*,  e  dtopoehè  aveano  appreso  la  dii- 
{icilis*Hn&  arte  di  udire*  e*  non-  parlale  ...  Apud  Pjtha^orani 
discipulis  quinque  cvnnis  ta-Gcndwn  erat  .*:  nuni  quid  ergo 
exisliìnasj  statini  illis,  et  loqui r  et  laudare  lieuisst "/ '(Seneca. 
Epistola  jt:  ad  Lucilium).  Lai  apprendevano  le  alte  discipline, 
giacché  i  Greci  chiamavano  matkennita  tutte  le  positive  e 
rofon de  scienze  :  ascoltavano  Pkta.-gpra  r  ma  dietro'  un  ve- 
o,  ed  eran  detti  intimi.  Finalmente  passavano*  alla  tei  za 
classe,  ed  eran  perfetti  chiamati,  e  alle  cose  religione  e  di- 
vine si  davano,  e  a  quelle  cose  daT  pitagorici  appellate  vere 
seali  eterne  (Brucherò  llist.  pliil.  de  seda  italica  foin.  2). 
Stavano  con  Piltagora .   ed  apprendevano  da  cmesto  filasele 


1: 
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ceimata  passando  in  Sicilia  (i),  stabilì  la  sua  scuo- 
la (2):  e  delle  massime  liberali  ai  popoli  installando 
anche  per  mezzo  de' suoi  discepoli,  operò  in  sì  fatta 
maniera ,  che  gli  oppressori  de'  suoi  simili  furono 
ovunque  cacciati  sì  da  Catania ,  che  da  Imera  ,  da 
Taormina ,  e  da  altri  paesi  (3).  Alcuni  storici ,  non 
so  su  quale  appoggio,  mettono  in  questo  luogo  la 
novelletta,  che  i  catanesi  Simitrio  Fitone  e  Fasanide, 
per  avere  difeso  la  libertà  della  patria  ,  stati  fos- 
sero con  urta  piramide  onorati  ;  della  quale  suppon- 
gono eziandio  scorgerne  i  frammenti  vicino  la  chiesa 
di  santa  Barbara  (4). 

Art.  39 —  Indi  a  non  poco  alla  morte  d' Ippocrate 
tiranno  di  Gela ,  Gelone  che  servito  V  avea  da  ge- 
nerale,  prese  le  armi,  fingendo  di  sostenere  i  dritti 
de'  tìgli  del  suo  signore ,  e  del  supremo  potere  im~ 


familiarmente  (  Jamblico  loc.  cif.  cap.  17)5  e  fra  queaù 
venivano  scelli  i  legislatori ,  che  si  mandavano  in  diverse 
città .  I  pittagorici  erano  ammaestrati  gradatamente ,  non 
potendosi  il  segreto  a  tutti  comunicare  trattandosi  di  cose 
politiche  e  religiose,  ed  aspirandosi  alla  riforma  degli  stati. 
Pittagora  dava  ancora  le  sue  lezioni  di  notte,  e  in  questi 
consessi  ammettevansi  le  donne  dette  mathetriae  o  filosofesse 
(  Menagio  Amoenit.)  .  I  tre  triangoli  o  sia  il  triplice  trian- 
golo allacciato  in  se  stesso  erano  il  simbolo  dei  pittagorici. 
Luciano. 

(1)  Jamb.  Vit.  Pyth.  Petavio  op.  cit.  part.  i,lib.  5, cap. 8. 

(2)  Teofras.  Laerzio  Vita  Anaximenis,  lett.  a  Pittagora. 
Fiori  it  tane  schoki  in  Sicilia,  et  praesertim  Pythagorac 
Mercuriale  loc.   cit.  pag.   35g. 

(3)  Laekzio  Vita  Pythag. 

(4)  Carrira.   Grosso.  Amico. 

Tale  tempietto  dicevasi  prima  di  santa  Marina. 
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padronissi .  Poi  unito  avendo  tutti  i  Siracusani  mal- 
contenti e  banditi ,  secoloro  portossi  da  Casmena 
a  Siracusa  ;  dove  ricevuto  venne  con  grandi  accla- 
mazioni dal  popolaccio  che  Y  avea  invitato  :  e  vedu- 
tosi indi  in  possesso  di  una  forte  città  ,  il  governo 
di  Gela  cedette  a  suo  fratello Gerone  ;  e  di  nobilitare 
ingegnossi  Siracusa,  con  aumentarne  la  popolazione. 
Perlocchè  eccitatasi  una  guerra  colla  città  di  Ca- 
narina,  Gelone  la  disfece,  e  ne  portò  in  quella 
i  cittadini .  In  appresso  circa  V  anno  488  avanti 
1'  era  cristiana ,  venendosi  alle  mani  fra  i  Siracusani 
e  i  Megaresi  protetti  da  tutti  i  popoli  eubei,  Gelone 
li  vinse ,  prese  le  loro  città,  conducendo  in  Siracusa 
la  miglior  parte  di  quegli  abitanti  che  erano  ric- 
chi, con  accordar  loro  la  cittadinanza  ,  e  vehdrndo 
i  poveri  come  schiavi ,  a  condizion  che  nell  isola 
non  restassero:  poiché  su  d'una  massimi  la  sua 
politica  era  fondata  ,  di  esser  più  facile  dominare 
sopra  cento  ricchi  ,  che  sopra  dieci  poveri  (  1  )  ;  e 
Siracusa  a  queste  disposizioni  dovette  della  stia  gran- 
dezza T  origine  .  E  la  bella  Catania  che  per  più 
secoli  goduto  avea  della  propria  libertà  (2),  e  grande 
era  divenuta  e  magnifica,  per  queste  guerre  quasi 
restò  deserta;  e  a  sentir  cominciò  gli  effetti  tfel 
dominio,  che  un  potente  stato  vicino  veniva  sopra 
la  stessa  esercitando  (3). 

!i)  Erodoto  lib.  7. 
2)  Descrizione  geog.  della  Sicilia  tom.  1,  pa^.  76. 
3)  Un  esiziale  profluvio  elneo  che  gua&lò  le  campagne 
ebbe  luogo  nelP  anno  ^77  (  Tucidide  lib.  3  -  LiOostene 
Chron.):  ed  in  quesf  epoca  viene  da  alcuni  messo  il  rac- 
conto de'  Fruielli-pii .  Hovel  loc.  cit.  pag.    nb. 
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Arit»4o —  In  quel  mentre  Serse  re  (fi  Persia 
avenxfo  portato  la  guerra  contro  i  Greci  nell'Attica, 
©ufidfe  impedire  che  i  Siciliani  al  bisogna  accorressero' 
cferiovo*  connazionali ,  indusse  i  Cartaginesi  a  sovve- 
mire  Terillo  tiranno  d' Imera  ;  e  questi  spedirono 
W  armata  di  Sooooo  uomini 7  e  2000  navi  in 
Sicilia  7  sotto  il  comando  di  Amilcare  .  Gelone  col- 
fegatosi  colla  lega  eubea  e  con  altri  Greci,  marciò 
contro  i  Cartaginesi,  ed  in  poco  tempo  ebbe  la  fbr- 
tama;  di  tagliarli  a  pexzi,  lo  stesso  giorno  della  bat- 
taglia' di  Salamina  (  1  )  .  Dopo  disfatti  totalmente 
questi  Africani  7  divise  fra  gli  alleati  gli  schiavi , 
che  servirono  alla  costruzione  delle  opere  pubbli- 
€&e  T  e  de'  tempi  di  molte  città  deli'  isola  (2)  :  e  m 
Siracusa  ritornato,  al  popolo  solennemente  riunito' 
Bemmciò  Y  alta  possanza  \  ma  i  Siracusa»  molto  con?- 
tenti  della  sua  condotta  restando  7  a  ritenerla  non- 
solamente  il  forzarono  7  ma  vollero  clie  il  sovrano? 
comando  nella  sua  famiglia  continuasse. 

A&T-4* —  In  conseguenza  di  questo  popolale  de- 
creto,. Gerone*  alla  mm?te  del  fratello  Gelone,  ebbe 
la  sovranità  di  Siracusa  (3);  ma  fu  erudite-  e  tiranno 
mìei  principio  del  suo  dominio  .  E  conoscendo  che 
i  popoli  eubei  erano  di  carattere  molto  independente, 
edi  a  sopportare  il  giogo  incapaci,  marciò  sopra  Ca- 
lania  e  Nasso  1'  anno  quarto  della  olimpiade  y6T 
ovvero  472  avanti  il  computo  volgare  (4)  i  discaccia 


(1)  Erodoto  lib.   7.  Diotxdro  lib.   2. 

(2)  Diodoro  lib.   2. 

(3)  Stncello  Chronrcon  pag.   2o3. 

(4)  Diodoro  lib..  2-.  Cluverio  loc.  cit,  cap.  9,  p<ig.  ife* 
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i  Catanei  e  i  Nassi  dalle  loro  stanze,  e  confmolli 
in  Leontino  (i);  fece  popolare  Catania  da  5ooo 
Peloponnesiaci,  e  da  altri  5ooo  nativi  di  vari  paesi; 
all'  oggetto  che  tutta  la  popolazione  fosse  a  lui  ligia 
e  fedele  :  e  per  invogliare  maggiormente  questi  co- 
loni al  nuovo  domicilio,  ad  essi  divise  tutti  i  ter- 
reni e  le  case  che  a'  primi  appartenevano  (2), 
ingrandendo  di  più  e  nobilitando  alquanto  la  detta 
città  .  Ma  volendo  acquistare  gli  onori  riserbati  a 
coloro  che  città  fabbricavano ,  cambiò  il  nome  di 
Catania  in  quello  d'  Etna  (3),  come  se  egli  l'avesse 
dalle  fondamenta  edificata:  il  perchè  dopo  aver  vinto 
nei  giuochi  olimpici  si  fece  proclamare  Cerone 
etneo  (4)  ;  e  secondo  Y  opinione  di  vari  scrittori ,  seb- 
bene non  tanto  ben  fondata,  Catania  divenne  in  quella 
ora  città  tetrapoli  ,  o  sia  divisa  in  quattro  grandi 
sezioni.  La  prima  detta  dimeterea,  che  è  oggi  il 
quartiere  de' Benedettini,  dove  era  l'antico  tempio 
di  Cerere ,  chiamata  pure  dimeterea  :  la  seconda 
luna,  o  perchè  vi  era  in  questi  contorni  un  tempio 
dedicato  a  quest'astro,  o  pure  perchè  eravi  ogni 
lunedì  il  forum  lunare  (5):  la  terza  civitas,  perchè 


(1)  DlODORO   lib.    2.    HlST.    DHST-    ANGL.    lib.  2,    Cap.     1, 

•tom.  5,  pag.  1^[y. 

(2)  IJlST.     UHI?.    ANGL.    toc.   cit. 

(3)  Pindaro  Ode  g.  Diodoro  lib.  2.  Strabone  lib.  6. 
Fazello  Dee.    1,  lib.   3,  cap.   1,  e  Dee.  2,  lib.  i,eap.  4* 

(4)  Pindaro  loe.  cit.   Fazello  loc.  cit. 

(">)  Questi  mercati  vantano  una  origine  molto  rimota:  si 
vedono  esistere  presso  gli  Ebrei  sino  avanti  lo  slesso  tempio  \ 
non  men  che  si  praticava  in  Inghilterra  ,  onde  i  cittadini 
poter  esercitare    gli  alti  di  devozione   senza    interrompere  i 
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là  le  abitazioni  trovavansi  delle  più  cospicue  famiglie, 
e  questo  quartiere  conserva  tuttora  un  tal  nome  :  la 
quarta  fu  detta  etnapolis  o  sia  città  dell'  Etna ,  forse 
per  alludere  all'  ingrandimento  fatto  a  Catania  da 
Gerone  (i)  .  Questo  principe  allo  spesso  dimorava 
con  tutta  la  sua  corte  in  essa  città  ,  dove  finì  i  suoi 
giorni  :  e  alla  sua  morte  accaduta  Y  anno  secondo 
dell'  olimpiade  78,  ovvero  467  avanti  Cristo,  gli 
abitanti  in  Catania  intromessi  dal  detto  Gerone  gli 
eressero  lin  suntuoso  monumento  (2) .  Ma  poiché 
Trasibulo  eh'  entrato  era  nel  posto  di  suo  fratello 
Gerone ,  fu  stante  i  suoi  vizi  e  la  sua  crudeltà 
da' Siracusani  cacciato,  ed  andosscne  in  Grecia,  i 
Catanei  rifuggiti  e  confinati  in  Leontino ,  non  es- 
sendo più  trattenuti  dalla  preponderante  forza  dei 
principi  di  Siracusa,  collegatisi  con  altre  città  greche, 
discacciarono  i  novelli  abitatori  dell'  Etna  ,  e  la  li- 
berta  ricuperarono,  i  vecchi  focolari,  le  loro  terre  ; 

loro  affari  (Enc.  tom.  7,  pag.  76)  :  e  ciò  fino  a  tanto  che  En- 
rico vi  venne  proibendo  di  convenirsi  in  siffatti  siti.  Si  co- 
strussero  in  seguito  piazze  quadrate  o  quadrangolari  con 
portici  in  giro;  e  si  stabilirono  giorni  prefissi  per  mer- 
canteggi ire  ,  acciò  si  i  venditori  che  i  compratori  de"  vicini 
contorni  in  quei  luoghi  si  adunassero  per  lo  comune  vantaggio 
(Enc.  tom.  7,  pag.  37).  Differivano  dalle  fiere  in  che  quelli 
per  una  sola  citta  avevano  luogo  ,  mentre  queste  tutle  le 
genti  di  una  provincia  invitavano .  In  Roma  tali  piazze  ve- 
nivano detti  Fora  venalia  (Ejvc.  tom.  10,  pag.  77).  E  forse 
il  Forum  lunare  corrotto  da  Forum  venale? 

(1)  Biojndo  De  adm.  Sic.  Carrera  Mem.  stor.  Arcan- 
gelo St.  Caf.  Grosso  Cat.  eccl.  not.  Massa  Sic.  in  prosp. 
Amico  Cat.  ili.   tom.    1,   pag.    11. 

(2)  Diodoro  lib.  1  e  2.  Cluverio  lib.  1,  cop  o,  pag.  139. 
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nlla  propria  patria  ridiedero  il  nome  di  Catania;  e 
in  odio  del  loro  persecutore  ne  demolirono  l'avello  (1). 
Anzi  gli  stranieri  in  Siracusa  introdotti  essendo  stati 
similmente  espulsi,  cogli  Etnei  unendosi,  fabbricaro- 
no Inessa  detta  anche  Etna  (2) ,  ed  oggi  Licodia  . 
Art.  42 — •  Essendoché  le  sedizioni  e  le  turbolenze 
che  ardendo  la  guerra  del  Peloponneso  le  greche 
repubbliche  aveano  lacerato,  in  Sicilia  eransi  ma- 
nifestate nelle  continue  guerre  de' Calcidesi  co'Sicoli, 
e  colle  altre  città  doriche,  i  Catanei  in  una  di  que- 
ste in  aiuto  chiamarono  gli  Ateniesi;  i  quali  col 
mentito  pretesto  di  soccorrerli,  un'armata  in  Sicilia 
sotto  il  comando  di  Lampone  per  conquistarla  spe- 
dirono, inviandovi  altresì  in  appresso  un  altro  rin- 
forzo di  truppe,  da  Lachete  e  Cariade  capitanate  (3); 
ma  i  Catanei  sospettando  della  cattiva  loro  inten- 
zione ,  la  pace  stabilirono  co'  Siracusani ,  e  gli  au- 
siliari licenziarono  (4).  Indi  nella  guerra  di  Egesta 
con  Selinunte  verso  l'anno  4^  essendo  questa 
protetta  da'Siracusani,  quella  implorò  protezione  da- 
gli Ateniesi ,  i  quali  per  distogliere  questi  ultimi 
dal  potere  accorrere  al  bisogno  de'  loro  nemici,  ed 


(1)  Strabone  lib.  6,  pag.  270.  Fàzello  Dee.  1,  lib.  1, 
cap.   4- 

(2)  DroDORO  lib.   2. 

(3)  Trogo  Pompeo  Epitome  lib.  4>  Pag*  676. 

La  Sicilia  in  queir  ora  divisa  era  in  cinque  regioni  prin- 
cipali ,  Segestane  Messanee  Orbite  Catanee  Siracusane  (Tolo- 
meo Geographia  lib.  3,  toni.  7,  dell'Europa).  I  Catanei 
aveano  tutta  la  parte  che  si  erge  all'incontro  della  Grecia. 
Carnevale  Istoria  di  Sicilia  lib.    1,  pag.   48. 

(4)  Tucidide  lib.  3.  Trogo  loc.  cit. 
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avendo  ufi  animo  sempre  ambizioso  sopra  la  Sici- 
lia ,  di  queste  guerre  intestine  profittando,  Y  invito 
accettarono  ,  ed  un'  armata  spedirono  di  quaranta 
mila  uomini,  con  una  flotta  numerosa  di  dugento 
vele.  Il  senato  di  Atene  sicuro  della  conquista 
deir  isola  dato  avea  per  istruzione  ai  comandanti, 
che  i  Siracusani  e  i  Selinuntini  venduti  fossero 
all'  asta ,  ed  il  rimanente  delle  città  soggiogate  pa- 
gare un  tributo  dovessero  ,  e  colle  leggi  ateniesi 
regolarsi  (i).  Subito  che  tutto  fu  in  ordine  in  Atene 
per  la  spedizione ,  fatti  i  consueti  sacrifici ,  e  le 
libagioni  per  la  felice  riuscita  dell'  impresa,  Y  ar- 
mata le  vele  sciolse  dai  pireo ,  sotto  la  direzione 
di  ire  generali  Nicia  Demostene  e  Lamaco  ;  non 
ostante  che  il  primo  a  questo  intra prendimento  op- 
posto si  fosse  ,  credendolo  di  dubbia  riuscita  (2). 
Arrivando  la  flotta  in  Sicilia,  le  truppe  posero  pie- 
de a  terra  nelle  vicinanze  di  Catania,  e  nel  porto 
ulisseo ,  come  da  alcuni  si  opina  :  ma  i  Catanei 
restar  volendo  neutrali ,  le  porte  della  città  serra- 
rono a  quest'armata.  Alcibiade  dentro  le  murasi 
introdusse,  onde  il  popolo  persuadere  a  favore  de- 
gli Ateniesi;  e  mentre  che  perorava  agli  abitanti 
tutti  raccolti  per  ascoltarlo  ,  lo  esercito  straniero 
ruppe   le   porte  meno  difese,   e  della  città  si  fece 


(1)  Tucidide  lib.  6.  Diodoro  lib.  12,  cap.  7.  Stràbojsb 
lib.  6,  pag.  270.  Giustino  lib.  4>  caP»  4>  Pa£-  9$- 

(2)  Tucidide  loc.  cit.  Plutarco  in  Alcibiade. 
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^igsìore  (i).  Perlocchè  Catania  fu  forzata  di  restale, 
durante  la  guerra,  unita  agli  Ateniesi;  che  «jui  il 
loro  quartiere  generale  fissarono,  e  i  fero  raaaga;z2Ì- 
ni;  e  T  esercito  di  qua  dal  fiume  Simeto,  alla  citila 
vicino  aceampossi;  da  dove  scorreva  per  ;qiu;aldtae 
punto  dell'  isola  ;  Nasso  aprì  le  porte  ;  Iccara  pic- 
cola città  sicana  fu  presa  di  assalto ,  e  i  suoi  abi- 
tanti come  schiavi  venduti  (2)  .  Un  tale  die  il 
partito  di  Atene  favoriva  ,  inventò  uno  strata- 
gemma  1  si  finse  disertore  ,  ed  andossene  in  Sira- 
cusa ,  dicendo  :  die  gli  Ateniesi  dormivamo  senza 
cautele  ,  e  il  campo  di  notte  senza  guardie  (restava 
ed  indifeso;  che  i  Catanei  avean  disegno  fatto  di 
massacrare  tutti  gli  Ateniesi  che  in  Catania  tro- 
vavansi ,  e  che  dimandavan  perciò  soccorso  da'Si- 
racusani  :  e  costoro  cieca  lede  prestando  a  itale 
rapporto,  di  notte  tempo  al  fiume  Simeto  porlaronsii^ 
ma  con  loro  sorpresa  gli  Ateniesi  trovarono  partiti, 
e  verso  Siracusa  diretti  (3)  .  Ritornarono  veloce- 
mente ,  si  difesero  con  vaio»,  proseguirono  la  guer- 
ra da  Leomdi  ;  e  dopo  molte  lunghe  e  penose  vioesn- 


(1)  TuaD.  lilb.6,  pag.  3*78.  Dion.  lib,  12.  Pollino  Strat, 
Irvine  nella  stia  lettera  oliava  sopra  la  Sicilia  pag.  11S, 

<ed  un  recente  storico  appoggiati  forse  sul  detto  di  Frontino 
in  -Strategem. ,  interpretando  Agrigento  per  Catania,,  son?o 
ili  avviso  che  Alcibiade  perorato  avesse  al  popolo  cataoese 
in  teatro .  Altresì  di  Denon  è  pensamento  che  Alcibiade 
neir  odeo  avesse  parlamentalo  (Voyage  en  S ielle).  Ma ooaiae 
radunarsi  il  popolo  potea  in  un  piccolo  recinto? 

(2)  Tucidide  lilx  6.  Diodoro  lib.  3.  Plutarco  m  Vàa 
iNiciae .  Pausami  lib.  2, 

(3)  Tucidide  lib.  6. 
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de  j  e  dietro  a'  rinforzi  eh'  eglino  ricevettero  da  Co- 
rinto e  da  Sparta  ,  sconfissero  gli  Ateniesi  nel  porto 
della  stessa  Siracusa,  e  vicino  il  fiume  Asinaro  ; 
dove  il  di  costoro  esercito  si  era  volto;  non  avendo 
potuto  il  viaggio  verso  Catania  seguitare  (i).  Nicia 
e  Demostene  ,  non  ostante  i  reclami  degli  Sparta- 
ni ,  contro  il  dritto  delle  genti  furono  messi  a  morte. 
Così  Catania  il  bersaglio  sarebbe  stata  della  ven- 
detta de'  vincitori  :  ma  fu  liberata  dalle  nuove  guerre 
scoppiate  fra  Siracusa  e  i  Cartaginesi  ;  i  quali  era- 
no ritornati  sotto  Annibale  per  impossessarsi  di  Si- 
c  ilia ,  di  cui  ne  cercavano  con  istudio  il  dominio  ; 
e  presero  Selinunte ,  Imera  ,  e  molti  altri  paesi . 
Ma  queste  guerre  finirono  verso  l'anno  4*2  avanti 
la  nostra  era  colla  rovina  delle  due  sopraindicate 
città ,  e  con  una  pace  che  lasciò  per  convenzione 
la  libertà  a'  Sicoli  e  a'  Calcidesi  (2). 

Art.  43 —  Diocle  siracusano  tempo  prima  fatto 
aveva  una  legge  adottata  in  appresso  da  tutti  gli 
stati  liberi  della  Sicilia  ,  e  fra  gli  altri  da'  nostri 
antichi,  che  stabiliva  i  magistrati  a  sorte  sceglier 
doversi  :  ed  Ermocrate  siracusano  della  contraria 
fazione  essendovisi  opposto,  fu  bandito  (3).  Però 
dopo  tante  vicende  costui  ragunata  una  banda  di  per- 
sone malcontente ,  insieme  a  suo  genero  Dionigi,  a 
forzare  venne  Siracusa  ;  ma  tutta  la  sua  gente  fu 
vinta  e  sbaragliata ,  Ermocrate  morto  ,  e  Dionigi 
confuso  tra  i  feriti  scampò  1'  ultimo  supplizio  .   Es- 

(i)    DlODORO   lib.     1. 

(2)  DlODORO  lib.    l3. 

(3)  Diodoro  ivi. 
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sondo  sopraggiunta  la  guerra  eli  Agrigento,  Dionigi 
fingendosi  del  partito  popolesco  ,  in  Siracusa  ritor- 
nato la  suprema  sovranità  pigliata  aveasi  contro 
ragione  ;  e  nella  pace  di  cui  facemmo  parola  fu 
riconosciuto  il  suo  potere  sopra  Siracusa  (1).  Ma 
questo  usurpatore  non  credendosi  sicuro  del  trono 
cercò  di  afforcarlo  colle  conquiste  e  col  beneficare 
i  suoi  aderenti  :  ed  avvegnaché  i  trattati  i  più  so- 
lenni sono  di  poco  freno  e  ritegno  agli  ambiziosi 
quando  contrari  a'  loro  interessi  li  credono  e  poco 
li  rispettano ,  persuasi  che  i  popoli  si  tengono  a 
bada  co'  giuramenti  come  i  fanciulli  co'  dadi  (2) , 
assediò  in  prima  Erbita  detta  da  alcuni  Erbisina, 
si  rese  padrone  di  Leontino(3),  del  castello  di  Etna, 
e  di  Enna,  esterminò  Nasso  (4),  e  tutte  le  città  si- 
cule  ;  e  poi  circa  1'  anno  4^4  dell'  era  più  volte 
accennata  con  tutte  le  sue  schiere  per  Catania  entrò 
in  cammino  (5)  •  Siccome  questa  era  la  prima  città 
calcidese  molto  fortificata  e  non  di  facile  espu- 
gnazione, da'  nemici  per  occuparla  si  ricorreva  alle 
vili  arti  della  cabala  e  delle  seduzioni.  Onde  un 
cotale  Archilao  che  dovea  difenderla  come  prefetto 
compro  essendo  da  Dionigi,  aprì  le  porte  verso  la 


(1}  Diodoro  lib.   i3,  cap.    rz+ 

(2)  Plutarco  in  Lisandro  . 

(3)  I  Leontini  dopo  soggiogata  Catania  e  Nasso  si  diedero 
al  vincitore,  e  furono  condotti  a  commorare  in  Siracusa. 

(4)  Diodoro.  Plutarco.  Pàusania. 

(5)  Diodoro  lib.    14.  Hist.  univ.  àngl.  lib.  2,  cap.  1? 
toni.   5,  pag.  253.  Cluverio  lib.    1,  cap,  9,  pag.    14^ 

Tom.  I.  5 
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mezzanotte  a]  ik  iiiìoo  (i)  :  e  Catania  divenendo  con- 
quista del  tiranno  eLhc  da  vedere  fra  le  sue  mura 
mi  estraneo  presidio,  e  soffrire  elie  de7 suoi  citta- 
dini molli  lessero  schiavi  ridotti  e  alf  asta  venduti; 
e  elio  gli  altri  quantunque  con  più  clemenza  dal 
conquistatore  trattali  ende  conciliarsi  la  stima  e 
la  j;oj  olaic  affezione  5  disarmati  totalmente  restas- 
sero. Di  più  Catania  essendo  spopolata  di  già  non 
poco,  i  Campani  furono  chiamati  per  abitarla;  ed 
i  terreni  di  vari  Catanei  vennero  accordati  in  pre- 
mio a  satelliti  di  colui  (2). 

Art.  44  —  Sette  anni  dopo  essendo  supremo  ma- 
gistrato di  Atene  Form  ione,  riaccesa  la  guerra  coi 
Cartaginesi,  Dionigi  adunò  truppe,  fortificò  castelli., 
diede  le  armi  eziandio  agli  schiavi,  e  persuase  i 
Caropani  ad  abbandonare  Catania,  e  al  castello  di 
Etna  ritirarsi  (3),  onde  vittima  non  restare  del- 
l' odio  de  Catanei ,  che  liberi  rimanendo  da  que- 
gP  incomodosissimi  ospiti  mai  non  si  ristettero,  fin- 
tantoché non  ebbero  tutto  acconcio  ed  ordinato  (4). 
Frattanto  Dionigi  portatosi  con  le  sue  schiere  con- 
tro i  Cartaginesi  verso  capo  Lilibeo,  prese  Mozia? 


[     (i)  Dioloro  lib.    14,  tom.   2,  pag.   282. 

(2)  Dioloro  toc.  cit.  tom.  2,  pag.   247. 
|     (3)  Dioloro  Ice.   cit.   Cluverio  Ice,  cit. 

(4)  Cluverio  muove  un  dubbio  dicendo:  chi  furono  i  po- 
poli che  tennero  Catania  dopo  ta  partenza  de  Campani? 
quasiché  in  queir  ora  questa  città  da  suddetti  solamente  fosse 
abitala:  quando  da  Dicdoro  si  ricava  che  Dionigi  vi  lasciò 
molli  abitatori,  disarmandoli  però,  ed  a  tal  seguo  numerosi 
che  i'u  obbligato  destinar  un  presidio  per  infrenarli.  Cluaerio 
loc.   cit.   cap.   g. 
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Erice,  e  molte  altre  citta  dagli  Africani  dipendenti, 
F  anno  892  dell'  era  citata  .  Ma  1'  anno  seguente 
essendo  venuto  un  altro  rinforzo  di  questi  ultimi 
sotto  il  comando  d' Imilcone  ,  fu  Dionigi  costretto 
cedere  a  molte  sue  conquiste  5  e  il  detto  generale 
cartaginese  liberata  Egesta  pose  in  sodo  di  portarsi 
in  Siracusa  per  la  costa  settentrionale  dell'  isola, 
acciò  dalla  flotta  soccorso  ricever  potesse.  Ma  giunto 
essendo  a  Nasso ,  e  il  viaggio  proseguire  più  non 
potendo  lungo  il  mare,  giacché  i  torrenti  infuo- 
cati dell'Etna  scorrevano  verso  Mascali  ed  Aci,  tra 
il  capo  Scliissò  e  s.a  Tecla  (i),  deliberò  di  marciare 
dietro  il  monte,  ordinando  alla  flotta  di  aspettarlo 
in  Catania  (2)  .  Dionigi  all'avviso  volle  guadagnare 
questa  città,  e  pigliar  battaglia  navale  coi  nemici 
pria  che  Imilcone  col  suo  esercito  fosse  arrivato: 
per  lo  che  le  flotte  a  vista  di  Catania  incontran- 
dosi, incominciarono  1'  azione  ;  mentreche  Y  ar- 
mata siracusana  terrestre  stava  schierata  lungo  la 
spiaggia  meridionale  di  quest' ultima  città.  La  flot- 
ta siracusana  in  poco  fu  rotta,  100  galere  si  per- 
dettero ,  20000  uomini  rimasero  uccisi .  Ma  Y  ar- 
mata di  terra  vedendo  questa  carnificina  de'  suoi 
concittadini  e  non  potendo  recar  loro  aiuto ,  riti*- 
rossi  in  Siracusa:  ed  Imilcone  dopo  un  cammino 
di  due  giorni  entrò  in  Catania,  e  qualche  tempo  vi 


(1)  Diodoro  loc.  cit.  Orosio  Hist.  lib.  2,  cap.   18. 
Durante    tale    cataclismo    che  danneggiò  i  vicini  campi, 

un  tremuoto  in  tutta  1'  isola  si  fece  sentire.  Orosio  loc.  cit- 

(2)  Diodoro  lib.  14,   cap.  7.  Cluverio  lib.   1,  cap.  g. 
Hist.  uariv.  akgl.  tom.  5,  pag.  257,  lib.  2,  cap.  1. 


GC)  CAPO    SECONDO SEZIONE    PRIMA 

si  trattenne  per  far  riposare  le  truppe  (i).  Così 
non  bastava  ad  essa  città  lo  spavento  de'  tremuoti 
che  scosso  dal  fondo  aveano  questa  parte  dell'  iso- 
la (2),  nò  il  timore  di  essere  a  momenti  incenerita 
dalle  lave  del  volcano  (3)  ,  ma  veder  dovette  le 
acque  del  suo  mare  rosse  di  sangue  umano,  le  sue 
spiagge  di  cadaveri  piene  qua  e  là  dalle  onde  stesse 
gitlati,  e  racchiuder  nelle  sue  mura  ora  un  tiran- 
no usurpatore,  ora  un  barbaro  africano,  che  final- 
mente dopo  diversi  avvenimenti  vinto  rimase  dalla 
fame  dalla  peste  e  dal  siracusano  coraggio  (4) . 

Art.  45  —  Tutti  questi  vantaggi  produssero  lo 
ingrandimento  della  potenza  di  Dionigi,  che  diede 
ombra  a'  Reggini  popoli  anche  di  origine  eubea,  i 
quali  moltissimo  dubitando  della  loro  inclependenza 
si  posero  sulle  difese,  unendo  sotto  le  loro  bandiere 
tutti  i  Calcidesi  e  Sicoli  che  Dionigi  discacciato 
avea  da'  loro  jpaesi,  e  che  viver  non  volevano  frai 
ceppi  della  tirannide  (5),  ed  un'  armata  vennero 
formando  di  6000  fanti,  600  cavalli,  e  5o  triremi, 
onde  i  Nassi  e  i  Catanei  sollevare .  Questi  emigrati 
vincere  non  potendo  Dionigi ,  dopo  avere  sofferto 
forti  e  numerose  disgrazie,  soccorso  apprestarono  an- 
che a  Dione  nel  discacciar  il  giovine  Dionigi,  figlio 


(1)  Diodoro  lib.  14,  cap.  7.  Hist.  univ.  loc.  cit.  pag.  258. 

(2)  Orosio  Hist.  lib.  2,  cap.  8. 

(3)  Cluverio  lib.    1,  cap.  8. 

(4)  BlODORO    loc.    Cit, 

(5)  Diod.  loc.  cit.  num.  4°-  Hist.  univ.  Angl.  loc.  cit. 
pag.  263.  Sainte  Croix  Mém.  des  acad.  des  inscriptiom 
iom.  42?  Pa§^  3 12. 
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del  precedente  (i)  .  Era  Dione  congiunto  del  ti- 
ranno; bandito  da  Siracusa,  ed  in  Grecia  imbevuto 
delle  massime  di  Platone  di  cui  fu  discepolo  :  con 
due  soli  vascelli  e  800  uomini  circa  ebbe  il  co- 
raggio di  attaccare  un  uomo  che  avea  1 00000 
fanti,  joooo  cavalieri,  e  400  galere:  ma  tutte  le 
forze  sono  inutili  quando  un  principe  non  è  difeso 
dall'amore  de  sudditi  (2).  Dione,  vinto  Dionigi,  for- 
mato aveva  il  disegno  di  stabilire  un  governo  ari- 
stodemoeratico  ,  che  fosse  un  medio  tra  quello  di 
Sparta  e  di  Creta ,  acciò  F  autorità  suprema  rise- 
desse in  un  consiglio  i  di  cui  membri  essere  eletti 
dovessero  dalla  nobiltà  e  dai  popolo,,  Callippo?  ate- 
niese amico  di  Dione  ,  ma  della  di  lui  gloria  ge- 
loso, trasportato  da  ambiziose  vedute  ardi  una  con*- 
giura,  e  assassinò  di  notte  Dione  nella  sua  propria 
casa  (3)  .  Gli  uomini  grandi  sono  il  bersaglio  co- 
stante degl'invidiosi!  Poi  si  rese  padrone  di  Ca- 
tania di  Siracusa  e  di  Messina;  ma  finalmente  que- 
sto scellerato  trasferitosi  in  Reggio,  da  Leptine  e 
Poliperconte    fu  scannalo  colio   stesso  pugnale    col 


(1)  Reggio  fa  vinta  da  Dionigi  essendo  arconte  in  Atene 
Teodoto  (Diodoro  lib.  14,  num.  3);  e  quegli  per  villa- 
neggiare il  popolo  e  da  codardo  e  pusillanime  trattarlo,  in 
vendetta  del  sofferto  affronto  per  esserglisi  negata  una  reg- 
giana in  isposa,  fece  imprimere  nelle  monete  di  quel  paese 
la  lepre.  La  detta  citta  era  stata  costruita,  dietro  un  avviso 
dell1  oracolo  ,  dagli  Eubei  provenienti  da  Sicilia  .  Sàijste 
Croix  loc.   cit. 

(2)  Diodoro  IH).    16,  Plutarco  in  Dione, 

(3)  IIlST.    UNIV.    ÀNGL.    loc.    cit.    pag.  2.!38v 
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«pale  aveva  egli  ucciso  Dione:  cosi  costoro  dando 
la  morte  al  pubblico  nemico  quest'  eroe  vendicaro- 
no,  e  la  libertà  resero   alla  nostra  patria  (i). 

Art.  46  —  La  morte  di  Dione  scoraggiò  i  Sici- 
liani, ne  la  vendicata  sua  perdita  potè  rinvigorirli  ; 
per  modo  che  molti  amatori  delFulil  proprio  soltanto 
rinacquero  in  Sicilia  tutta,  Mamcrco  si  fé'  tiranno  di 
Catania,  dopo  avere  ingannato  il  popolo  con  mostrare 
di  essere  della  demagogica  fazione  :  Ipparino  fra- 
tello del  discacciato  Dionigi  e  nipote  di  Dione,  te- 
neva Siracusa  :  nò  altrimenti  negli  altri  paesi  av- 
venne ;  poiché  Andromaco  tiranneggiava  Taormina, 
Iceta  Lentini,  Leptine  Engio,  Apollonio  Argirio  , 
JNicodemo  Centorbi,  e  tutte  le  città  in  fine  aveano 
un  signore  .  Dionigi  il  giovine  da  else  fu  caccialo 
da  quest'  isola  erasi  ricoverato  in  Atene,  dove  delle 
siciliane  turbolenze  messo  a  giorno  adunò  un'arme  ta, 
e  ritornò  dopo  dieci  anni  in  Siracusa  ;  e  la  sua  con- 
dona fu  pia  vendicativa  di  quanto  era  stata  per  lo 
avanti .  I  Cartaginesi  frattanto  che  il  desiderio 
aguzzavano  avidamente  all'  imperio  di  Sicilia ,  di 
questo  abbattimento  generale  giovandosi,  ingrandi- 
rono i  loro  stabilimenti.  Il  perdio  i  Siracusani  il 
caso  senza  alcuna  speranza  vedendo,  alla  madre  pa- 
tria Corinto  indìrizzaronsi ,  onde  ricuperare  la  pub- 
blica libertà  dal  giogo  afflitta  del  dispotismo. 
Laonde  dalla  Grecia  Timoleonte  con  milizie  a 
quesia    gloriosa    azione    fu    destinato    (2)  ;    essendo 


(1)  Fltjtarco   in  Dione.  Fàzello  Dee.  1,  lib.  3,  eap.  2. 

(2)  Diodoro  lib.^16,  cap,  10.  Pllt/uco  in  TimeleoiUe. 
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impossibile  scegliere  un  generale  migliore,  intrepi- 
do, integerrimo,  costatile  nelle  avversità,  coraggioso 
ne' pericoli,  nemico  del  servaggio.  Di  fatto  alle 
coste  di  Taormina  arrivato,  la  scarsa  sua  oste  sbar- 
cando composta  in  tutto  da  mille  uomini ,  diede 
opera  all'impresa,  e  fortunatamente  Y espulsione  co- 
minciò de' tiranni  (i):  talché  Dionigi  fu  mandato 
in  Corinto,  dove  la  miseria  il  costrinse  ad  aprire 
una  scuola  (2)  ;  Lepline  di  Apollonia  ed  altri  suoi 
simili  in  Grecia  anche  vennero  rilegati  :  ma  Iceta 
usurpator  di  Leontino  fatto  prigioniero,  alla  morte 
restò  condannato.  Mamerco  però  F  oppressor  di  Ci- 
tmia  ad  Iceta  ed  a'  Cartaginesi  erasi  in  lega  unito. 
Costoro  colle  loro  forze  fermandosi  avanti  il  fiume 
Crimiso  ,  oggi  Belici  (3) ,  da  Timoleonte  furono 
vinti  e  dispersi ,  e  costretti  ad  una  vergognosa  pa- 
ce (4)  ;  e  1'  infedele  Mamerco  che  in  questa  città 
si  difendea  vinto  così  vedendosi ,  in  Italia  portossi 
a  commuovere  i  Lucani  contro  i  Corinti.  Ottenne 
di  fatto  un  rinforzo ,  ma  durante  quesfo  intervallo 
i  suoi  luogotenenti  ceduto  avendo  Catania  a  Timo- 


(1)  I  tiranni  differivano  molto  da1  re  ,  non  essendo  che 
persone  che  aveano  usurpato  il  predominio  sulle  città.  Mo.v- 
gitore  Discorso  storico  sulF  antico  titolo  del  regno  di  Si- 
cilia pag.  2  e  3. 

(2)  Cicerone  fa  osservare,  che  Dionigi  avvezzo  al  dispo- 
tismo, non  potendo  piti  su1  popoli,  esercitar  volle  la  sui 
cattiva  natura  su1  ragazzi  (  Tuscul.  quaeit.  lib.  3  ).  Va- 
lerio Màssimo  lib.  6. 

(3)  Plutarco  in  Timoleonte  .  A.yiico  Lexicon  siculuni , 
valli*  Maz.,   voc.  Crimisus. 

(4)  Plutarco  loc.   cit. 


70  CAPO    SECONDO SEZIONE    PRIMA 

leonte(i),  nelle  mani  egli  gittossi  d'  Jppone  domi- 
nator  di  Messina  :  e  vinto  anche  costui,  rimanendo 
sfiduciato,  in  potere  si  diede  de'  Corinti,  onde  in 
Siracusa  fu  trasportato  ;  dove  il  popolo  senza  for- 
malità di  giudizio  fece  ciò  che  avrebbero  dovuto 
fare  i  Catanei,  lapidollo.  Così  la  tirannide  fu  spenta 
dappertutto  in  ogni  parte  dell'  isola  (?.),  e  la  libertà 
ricomparve  in  Catania  circa  V  anno  34°  avanti 
Cristo;  tutti  gli  esuli  furono  richiamati ,  le  terre 
a' loro  padroni  restituite,  e  nuove  leggi  diedero 
nuova  vita  (3).  Davvantaggio  Timoleonle  fermò  la 
pace  co'  Cartaginesi,  a  condizione  che  mai  non  do- 
vessero in  avvenire  proteggere  la  tirannia  in  Sicilia, 
e  mettessero  in  libertà  le  citlà  greche  che  aveano 
sotto  il  loro  dominio.  Tuttcciò  fece  sì  che  i  viag- 
giatori conoscer  voleano  Timoleonle  ritiratosi  di 
già  in  Siracusa  ,  dove  alla  morte  alzato  gli  venne 
\m  mausoleo  colla  iscrizione  :  Al  padre  della  pa- 
tria,  al  rovesciator  della  tirannide  (4). 

Art.  47  —  ^°n  erano  scorsi  più  di  venti  anni 
che  Catania  godeva  della  sua  libertà  colle  sue  pro- 
prie leggi  vivendo,  e  una  fiorente  popolazione  distri- 
buita inconlravasi  in  città  e  nelle  vicine  campagne; 
quando  suscitatesi  di  nuovo  delle  guerre  questo  paese 
strinse  alleanza  co'  Cartaginesi  contro  Agatocle,  che 
tirato  aveva    a  se  il  supremo    potere    in  Siracusa  * 


(i)  Diodoro  lib.    14,  pag.  i5i. 

(2)  Diodoro  loc.   cit.  pag.   2.53. 

(3)  Diodoro  lib.    16,  cap.    10. 

(4)  Diodoro  loc.   cit.    Arezio  De  situ  Siciliae,  enp.   de 
urbe  Syrac.   Amico  Cat.  ili.  lib.  2,  cap.  2,  lom.  i,  pag.  212. 
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Costui  portò  la  guerra  in  Africa;  e  dopo  battuti 
que?  popoli  commise  crudeltà  inaudite,  e  avvilendo 
Siracusa,  e  calpestando  Catania ,  e  tutte  le  città 
che  le  parti  de'  Cartaginesi  aveano  seguite.  In  modo 
che  per  li  suoi  duri  strazi  fu  abbandonato  da  tutti, 
e  da  Menone  avvelenato.  Alla  morte  di  Agalocle  i 
Mamertini  che  erano  suoi  satelliti  vennero  conge- 
dati (i);  e  cammin  facendo  per  condursi  al  loro 
paese  natio  per  Messina  passarono ,  dove  colmati 
furono  di  favori  da  quegli  abitanti  :  ma  eglino  al- 
lettati dall'  amenità  del  sito  uccisero  tutti  i  maschi, 
e  le  mogli  e  le  figlie  di  costoro  sposarono.  Indi 
distesero  il  loro  micidiale  dominio  nell'  interno  clel- 
1  isola,  sostenuti  essendo  da'  Reggini,  ove  una  le- 
gione romana  stabilita  rinvenivasi  nella  stessa  guisa 
da'  Mamertini  usata.  Da' Cartaginesi  intanto  essendo 
spedita  una  numerosa  milizia  per  impossessarsi  di 
Siracusa,  gli  abitanti  di  essa  città,  messe  da  parie 
le  civili  discordie,  Pirro  re  di  Epiro  chiamarono  che 
in  Italia  stava  guerreggiando  contro  di  Roma  a 
favore  de'  Tarantini  ;  poiché  Pirro  in  isposa  teneva 
la  siracusana  Lanessa,  figlia  di  Agatocle.  Laonde 
questo  epirota  venendo  in  Sicilia  con  una  oste  di 
3oooo  fanli,  5ooo  cavalieri,  e  200  vascelli  per 
riavere  lo  scettro  del  suocero,  fu  in  Siracusa  rice- 
vuto   ed  in  tutte  le  città  di  questa  parte  orientale 


(1)  Questi  popoli  della  Campania  chiama van^i  Mamertini, 
perchè  intrepidi  invincibili  ed  ardili.  IJisx.  umy.  A>rc;L. 
Ioni.    5,   pag.    3 io,  lib.    i?   eap.   2. 
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colle  più  vive  acclamazioni  (i).  Disfece  i  Carta- 
ginesi a  ritirarsi  obbligandoli  in  Africa ,  i  Manier- 
imi rinserrò  dentro  le  mura  di  Messina ,  e  suo  fi- 
glio destinò  a  re  di  Sicilia.  Ma  in  appresso  aven- 
do pensiero  di  portare  in  Africa  la  guerra  come 
Àgatocle,  una  leva  ordinò  di  marinai  nelle  terre 
marittime,  forzando  i  principali  cittadini  a  servire 
neir  armata.  Inoltre  per  avere  le  leggi  calpestato 
e  i  costumi  della  nazione,  facendo  morire  molti 
ricchi  abitanti  delle  più  cospicue  repubbliche  e  una 
gran  parte  in  esilio  cacciandone,  contro  di  lui  in 
ira  e  furore  trascorse  l'odio  nazionale,  che  final- 
mente lo  costrinse  a  lasciare  queste  contrade  (2). 
Art.  48  —  Dopo  la  partenza  di  Pirro  i  Siracu- 
sani il  comando  diedero  delle  loro  forze  a  Gerone 
uno  de' discendenti  di  Gelone;  che  mostrò  sin  da 
principio  il  suo  intendimento  e  le  sue  cognizioni 
in  affari  di  governo.  Questo  generale  venendo  pro- 
clamato re  comandò  più  fiate  in  Catania  ed  in  vari 
altri  paesi ,  ma  senza  che  però  avesse  un  positivo 
impero,  poiché  tutte  le  città  colle  proprie  leggi  vi- 
vevano (3);  e  Catania  per  altro  non  venne  mai 
inclusa  in  quelle  a  Gerone  sommesse  (4).   Vinse  i 


(1)  Hist.  univ.  angl.  loc.  cit.  pag.  3ll. 

(2)  IllST.    UNIV.    ANGL.    loC.    Clt.    pag.     3l2. 

(3)  Polibio  lib.  1,  cap.  16.  Diodoro  lib.  23.  Giustino 
lib.  32.  Zonara  Ànnales  lib.  S,  cap.  8.  Fazello  Dee.  2, 
lib.   4?  cap.   9.   Hist.   univ.   ANGL.  loc.  cit.   pag.   3 16. 

(4)  Diodoro  loc.  cit. 
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JMamertini,  signore  rendendosi  di  tutte  le  contrade 
al  loro  potere  soggette  ;  ed  Abaceno,  Mile,  Arre- 
selo, Alesa  furono  al  siracusano  dominio  aggiunte. 
I  Mamertini  vedendo  la  loro  fine  vicina,  onde  schi- 
vare il  turbine  imminente  chiamarono  in  loro  aiuto  i 
Romani  (i):  ma  il  senato  di  Roma  non  volle 
sul  bel  principio  siffatti  reclami  ascoltare,  cosa  in- 
convenevole sembrandogli  e  contra  la  buona  poli- 
tica il  proteggere  in  quella  gente  un  delitto,  che  i 
Romani  stessi  aveano  severamente  gastigato  nei  loro 
concittadini  in  Reggio.  Però  sentendo  in  appresso 
che  i  Cartaginesi  impossessati  eransi  con  arte  di 
Messina,  della  loro  potenza  gelosi,  la  spedizione  di 
Sicilia  conchiusero,  e  questa  occasioncella  afferra- 
rono per  dichiararsi  contro  Cartagine  e  l' isola  oc- 
cupare .  Laonde  il  console  Appio  Claudio  fu  in  Mes- 
sina inviato,  e  ne  venne  per  mezzo  di  un  suo  tri- 
buno in  signoria;  e  Tanno  seguente  che  correva 
il  49 r  di  Roma,  261  anni  avanti  Gesù  Cristo,  i 
Romani  vedendo  che  Gerone  congiunto  si  era  coi 
Cartaginesi  (2)  decretarono ,  che  i  nuovi  consoli 
Mario  Valerio  Fiacco  soprannominato  Messala,  e 
Mario  Ottacilio  Crasso  con  nuove  schiere  partissero 
per  la  conquista  della  Sicilia  ;  e  nello  spazio  di  po- 
chi mesi  gli  alleati  soffersero  molte  perdite.  Catania 


fi)  Polibio  lib.    1.   Zonara  lib.  8,  cap.  8. 
(2)  Tito  Livio  lib.  i/}7  cap.  i3.  Goldsmith  Slor.  r om. 
toni.   2,   cap.    14. 
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dopo  una  convenzione  aprì  le  porte  all'  armala  con- 
solare (i);  sessantasette  citta  furono  alla  obbe- 
dienza di  Roma  ridotte  (2)  ;  ed  un  generale  dis- 
armo venne  eseguito  (3).  L'orologio  solare  che  in 
Catania  trovavasi,  solo  adattato  al  nostro  meridiano, 
e  segno  indubitato  della  coltura  de'  nostri  antichi, 
fu  portato  ad  abbellire  una  delle  tribune  di  Roma, 
dove  durò  per  altri  99  anni,  sebbene  fuori  il  gra- 
do di  sua  esattezza.  Gerone  però  da  buon  politico 
conoscendo  la  fortuna  a  prò  de'  Romani  fece  con 
essi  una  tregua  di  1 5  anni,  restando  signore  di  Si- 
racusa, di  Acri,  Leontino,  Megara,  Eloro,  Neeto, 
Taormina  (4).  Come  pare  i  Cartaginesi  spossati 
da  più  perdite  e  di  forze  esausti ,  un  trattato  con- 
chiusero  cor  Romani  Tanno  239  dell'era  indicata, 
ovvero  l'anno  5i3  di  Roma.  Nel  che  si  convenne 
che  i  Cartaginesi  evacuassero  la  Sicilia,  che  mole- 
stie non  recassero  a  Gerone,  che  restituissero  i  pri- 
gionieri, e  che  le  spese  della  guerra  pagassero.  La 
Sicilia  orientale  perciò  venne  in  due  dominazioni 
dal  fiume  Simeto  divisa,  e  Catania  restò  sotto  la 
potestà  romana  (5).  E  conciossiachè  Geronimo  rii- 


(1)  Diodoro  lib.  23,  in  excerpta'*.  Eutropio  lib.  2* 

(2)  HlST.    UHIV.    Al\GL.    loc.    cit.    pag.    322. 

(3)  ZonArà  loc.   cit.   pag.    238. 

(4)  DlODORO    loc.     Cit. 

(5)  Tito  Livio  lib.  24,  cap.  6.  Fàz.  Dee.  2,  lib.  q,  cap.  1 


CÀTANTÀ.    SOTTO    I    GRECI-CÀLCIDEST  7  5 

potè  di  Cerone  alla  morte  di  suo  zio  erasi  co'  Car- 
taginesi collegato,  i  Siracusani  quantunque  cacciato 
lo  avessero  in  guerra  erano  co'  Romani  ;  per  lo  che 
Marco  Marcello  della  presa  di  Siracusa  fu  incari- 
cato. Neil'  assedio  di  questa  città  che  durò  tre  an- 
ni, perchè  Archimede  del  più  raro  ingegno  dotato 
si  adoperò  in  ogni  modo  a  difendere  la  sua  pa- 
tria (i),  Catania  provvide  e  soccorse  molto  le  romane 
legioni.  Indi  il  console  Marco  Valerio  Levino  as- 
soggettò tutta  V  isola  ;  a  lui  riserbata  essendo  dalla 
fortuna  la  diffinitiva  conquista  della  Sicilia  verso 
Tanno  202  dell'era  ridetta,  corrispondente  al  55o 
di  Roma  (2).  Questo  fu  il  principio  delle  guerre 
puniche  che  comunicaronsi  in  Africa ,  e  coli'  an- 
nientamento finale  della  cartaginese  repubblica  fi- 
nirono. 

Art.  49  —  Da  queir  ora  in  poi  non  si  parla  più 
nelle  antiche  storie  delle  città  libere  di  Sicilia  ,  poi- 
ché perdettero  la  loro  independenza,  la  loro  gran- 
dezza, la  loro  popolazione,  il  loro  commercio,  le 
loro  ricchezze,  e  sotto  un  giogo  di  ferro  restarono; 
benché  lo  specioso  titolo  di  prima  provincia  di  Ro- 
ma   supponga  di  meno  (3).  Catania  ne'  secoli  po- 


(0  Tito  Livio  loc.  cit.  Silio  italico  lib.   14* 

(2)  Fazello  Dee.   2,  cap.  2,  pag.   452. 

(3)  Prima  omnium  Sicilia  provincia  est  appellata  (Cicerone 
In  Yerrem  lib.  4).  Prima  provinciarum  facta  est  Sicilia 
Sesto  Ruffo  De  iribus  Romanorujn  imperandi  generibus, 
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steriori  non  è  giunta  mai  a  quel  grado  di  splen- 
dore di  cui  godeva  in  que'  tempi  felici  :  e  come 
venne  meno  questa  prima  città  calcidese,  così  o 
minorarono  o  scomparvero  del  tutto  le  doriche 
le  sicole   le  eubee  (1). 


(l)  HlST.  TJNIV.  1»GL.  ÌOC.  tit.  pag.  369* 
Le  quattro  Siracuse  le  quali  più  di  un  milione  di  abitanti 
già  contenevano,  trovate  furono  dopo  circa  i5o  anni  da  Ci- 
cerone quasi  deserte,  covili  di  animali,  e  piene  di  ronchi  e  spine j 
e  sotto  di  questi  il  sepolcro  di  Archimede  seppellito  restava* 
Cicerone  Iusc.  quaest.  lib,  5. 
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Art.  5o  —  Conciossiachè  nell'Eubea,  dalla  più 
alta  antichità,  essendovi  la  stessa  religione  pagana 
delle  altre  parti  della  Grecia,  veniva  il  sole  ado- 
rato sotto  il  nome  di  Bacco  o  Dionisio  (i),  i  po- 
poli di  queir  isola  in  Catania  portandosi ,  il  culto 
di  questo  dio  e  i  sacri  riti  della  loro  patria  intro- 
dussero (2)  ;  perlocchè  un  tempio  gli  edificarono 
vicino  le  terme  achillee  (3),  che  esser  dovette  se- 
condo Y  usanza  di  quell'  ora  come  quello  di  Elio- 
poli,  quadrilatero,  perchè  quattro  erano  le  stagioni, 
e  con  dodici  altari,  perchè  a  tal  numero  ascendono 
i  segni  del  zodiaco  ;  con  nel  mezzo  del  tempio  un. 


(1)  PàusaniJL  in  Corinthiacis. 

(2)  Calcina  colonia  Chetici densium  eoe  Naxo  profectornm 
patrium  fjacrorum  ritum  secum  in  novas  deduxit  sedes,  cui- 
tum  videlicet  Bacchi  Ayercàmpio  Praefat.  ad  numismala 
calan.    pag.    iq5. 

Il  culto  del  sole  in  Catania  si  può  dedurre  inoltre  da 
varie  medaglie  ad  essa  citta  appartenenti» 

(3)  Gaetani  cap,   3i,  pag,    i34- 


78  CAPO    SECONDO SEZIONE    SECONDA 

vaso  dove  quegl'  ignoranti  depositavano  le  offerte  (1). 
Similmente,  ad  esempio  degli  Egiziani,  rassomiglia- 
vano al  corso  della  vita  umana  il  corso  del  sole  e 
dell'  anno ,  perchè  credevano  che  il  sole  attorno 
la  terra  girasse  ;  il  chiamarono  fanciullo  nell'  inver- 
no poiché  il  giorno  è  cortissimo,  giovine  nell'està, 
vecchio  nell'autunno,  tale  mostrandosi  la  vegetazione 
nelle  piante.  Nel  solstizio  vernale  volendo  magni- 
ficale il  cominciamento  del  nuovo  anno ,  la  festa 
istituirono  detta  Natalis  solis  invidi;  e  presenta- 
vano all'  adorazione  de'  popoli  il  sole  sotto  la  forma 
di  un  fanciullo  in  mezzo  di  due  animali,  per  de- 
notare che  il  giorno  va  a  crescere,  e  che  alla  pri- 
mavera il  sole  trovasi  nel  segno  di  ariete,  avendo  per 
paranatelloni  alcuni  gruppi  di  stelle  agli  enunciati 
bruti  somiglievoli  (2).  Nella  fiorita  stagione  lo 
figuravano  sotto  la  forma  di  un  ariete,  onde  mo- 
strare che  il  sole  questo  segno  zodiacale  in  prima- 
vera percorre.  Nel  solstizio  di  està  facevano  le  grandi 
feste  con  molto  lusso  e  con  varie  cerimonie,  a  que- 
sto dio  sagrificando  e  alla  terra;  e  i  giuochi  solenni, 
come  detto  abbiamo,  nell'  ippodromo  tenevano.  Il 
sole  dipinto  veniva  come  un  albero  pieno  di  foglie 
solto  di  cui  era  un  bue,  per  indicare  che  all'anno 
nuovo   in  primavera   trovasi   al  segno   del  toro,  e 


(1)  Nel  tempio  di  Bacco  in  Siracusa  vedeasi  la  sfera  del 
sole  in  bronzo  che  significava  il  moto  del  cielo,  de1  pianeti, 
delle  stelle,  che  indicava  le  ore  e  il  tempo,  e  dove  si  scorgea 
artefatto  lutlo  il  sistema  celeste  e  meteorologico.  Ateneo. 
Fazello  Dee.    1,  lib.   3,  cap.   4- 

(9.)  Macrocio.  Marziano  Capella* 
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che  cominciava  il  regno  del  bene  l'està  (i);  ov- 
vero figuravasi  come  un  uomo  a  cavallo  sopra  un 
grosso  bove  con  le  membra  vigorose ,  onde  far 
vedere  che  mollo  idoneo  era  a  riprodursi.  In  au- 
tunno pingevasi  come  un  albero  carico  di  frutti,  a 
piò  del  quale  lo  scorpione  ,  per  mostrare  che  in 
tale  stagione  il  diarno  pianeta  par  vicino  a  quel 
gruppo,  che  di  questo  insetto  ha  la  forma.  Un  uomo 
alla  testa  di  un  vascello  indicava  il  sole  che  re- 
gola il  tutto,  come  anche  un  uomo  assiso  sopra 
il  loto,  a  simiglianza  di  questa  pianta  che  sta 
neir  acqua  e  non  tocca  il  fango,  e  del  frutto  che 
è  ritondo.  Talvolta  figurato  veniva  da  un  lumino- 
sissimo carro  circondato  da  tutte  le  ore  tirato  da 
quattro  focosi  cavalli,  che  erano  le  quattro  parti 
dell'  anno.  Le  figure  piramidali  le  orbite  i  coni 
le  mitre  denotavano  il  fonte  della  luce;  come  deipari 
l'ibis  (2)  e  lo  sparviere  simbolo  erano  di  quello 
astro  (3).  Un  uovo  schiacciato  da  un  toro  marcava  il 
nuoyo  anno  ,  a  motivo  che  Y  illuminato!'  del  mondo 
trovandosi  per  la  stagione  de'  fiori  in  questo  segno,  fa 
tutto  germogliare.  Un  uomo  similmente  in  piedi  di 
colore  azzurro,  ed  un  caprone  che  abbracciavano  un 
disco ,  la  congiunzione  mostravano  del  sole  colla  lu- 
na (4).  11  mondo  si  rappresentava  con  una  nave  con- 
dotta da  sette  geni  nel  di  cui   albero  era  il  leone, 

(1)  Diodoro  De  diis  JEgypliorum. 

(2)  KmcHERio  De  obelisco  pamphil.  lib.  6,  pag.   3i4* 

(3)  Eusebio  De  praepar.  evang.  lib.  6,  pag.  92.  Kir- 
cherio  Oedipus  aegyptiacus  .  Dekon  Viaggio  nelf  alto  « 
basso  Egitto,  tavola  61,  pag.    111. 

(4)  Eusebio  loc.  cit.  pag.   116. 

Tom.  I.  6 
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votando  eoo  ciò  far  palese  clic  il  sole  ha  il  domicilio 
in  questo  segno,  o  sia  che  vi  è  più  caldo  nel  mese 
eli  luglio  ed  agosto,  e  perche  vi  erano  i  sette  pianeti 
sino  allora  scoperti  (i),  E  questi  immaginar  fecero 

(1)  Il  mondo  veniva  rappresentato  altresì  da  imo  scara- 
faggio, poiché  questo  animale  spinge  in  senso  opposto  alla 
sua  direzione  una  palla  contenente  le  sue  uova  *,  come  il 
cielo  dei  fìssi  spinge  la  terra  (Plutarco  De  Iside  et  Osirà)  : 
ovvero  come  un  serpente  azzurro  con  le  squame  gialle, 
alludendo  al  cambiamento  delle  stagioni:  o  pure  col  numero 
cinque  cioè  col  numero  degli  elementi,  secondo  il  loro  adot- 
tato sistema,  Y  aria  la  terra  Y  acqua  il  fuoco  l' eiere  (Diodoro 
lib.  5,  cap.  3  -  Màcrobio  Somnium  Scipionis  -  Plutarco 
loc.  cit.)  .  Le  forme  circolari  esprimevano  il  mondo*  un  oc- 
chio raggiante  situato  su  di  una  pertica,  una  stella*,  una  pie- 
ira  bruta  e  nera,  la  natura  denotavano,  perchè  oscura  è  la 
sua  origine  (Porfirio  in  Eusebio  loc.  cit.  lib.  9,  pag.  11 5). 
Il  dragon  chinese  indicava  le  stelle  *  una  colomba  Y  etere  ; 
una  stola  o  una  striscia  la  fascia  del  zodiaco  5  un  triangolo 
la  terra ,  perchè  è  il  simbolo  della  natura  femina  (Euse- 
bio loc.  cit.  pag.  c/8)  ;  il  phallus  la  forza  generatrice  *,  il 
sole  o  la  luna  l'eternità  $  un  ìugero  il  periodo  bisestile  ;  un 
quarto  di  ìugero  o  una  palma  il  corso  di  un  anno*,  un  ramo 
il  mese,  poiché  la  palma  mette  un  ramo  ogni  mese  fuori. 
1/  asino  il  serpente  tifone  il  porco  furono  segni  dell1  inver- 
no; il  leone  dell'està  e  del  solstizio  corrispondente  ;  il  toro 
o  T  ariete  della  primavera ,  della  rigenerazione  della  natu» 
ra ,  che  veniva  anche  figurata  da  una  vergine  ,  perchè  il 
sole  in  agosto  entra  nella  costellazione  suddetta.  Un  bue 
colle  ali  denotava  raria*,  un'ala  di  uccello  il  vento*  il  fango 
era  emblema  della  materia  (Plutarco  loc.  cit.);  il  pesce 
dell1  avversione  *,  Y  ippopotamo  della  violenza:  cosi  tutte  le 
cose  bianche  accennavano  le  cose  buone ,  gli  dei  benefici  ; 
tutte  le  cose  oscure  gli  dei  malefici,  le  disgrazie.  E  il  leone 
anche  Y  inondazione  indicava,  perchè  le  acque  cadono  più 
copiose  neir  està  che  nelle  altre  stagioni,  benché  non  ce  ne 
accorgessimo. 


CATANIA    SOTTO    I    GRECI-CALCIDESI  8l 

che  il  domicilio  e  la  casa  del  conduttor  del  giorrio 
l'ossero  nelle  sette  sfere  ;  e  coli7  unione  del  cielo  dei 
fissi,  e  della  luna  le  nove  sorelle  formarono  d'A pol- 
line. Ad  esempio  della  corte  di  un  principe , 
non  avendo  gli  uomini  altre  idee  che  le  cose  che 
colpiscono  i  loro  sensi,  assegnarono  ai  sole  una  si- 
mile corte,  e  divisarono  che  avesse  dodici  ministri, 
quattro  gran  dignitari,  trecento  sessantacinque  geni 
da  lui  dipèndenti. 

Art.  5i  —  Essendo  che  presso  gli  antichi  popoli 
le  regole  igieniche  erano  precetti  religiosi,  il  man- 
giar la  carne  del  porco,  perchè  caldissima  riputa- 
vasi ,  proibito  venne  da'  legislatori  egiziani  come 
contraria  alla  religione,  essendo  di  una  bestia  im- 
monda. Pure  una  volta  sola  all'anno  permesso  era 
di  cibarsene  nelle  feste  di  Bacco  od  Osiri ,  che 
nel  tempo  verneremo  celebravansi  ;  ed  eran  dette 
orgie.  E  tal  costume  da'  Greci  in  Sicilia  portato  die 
occasione  alle  stesse  solennità  che  probabilmente 
sono  la  origine  del  carnevale ,  e  di  quell'  abuso 
di  consumarsi  una  gran  quantità  di  carne  porcina. 
In  quelle  letizie  porgevansi  sagrificì  di  carne  che 
indi  a  tutto  il  popolo  partivasi ,  il  quale  una  gran 
copia  di  vino  anche  mandava  nei  gozzo;  mentre 
i  baccanti  suonavano  e  ballavano  per  le  strade, 
come  fanno  le  maschere  al  giorno  d* oggi (i). 


(1)  Uuso   de'sagrifici  fu  portato  da1  Siciliani  ai  Locrou 
nella  Magna-Grecia.  Sàinte-Croix  loc.  cit.  pag.  3o4. 
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Art,  J2  —  Non  altrimenti  eli  quel  che  avvenne 
per  lo  dio  Bacco  ebbe  luogo  per  gli  altri  dei: 
così  i  dodici  segni  del  zodiaco  formando  l'idea  di 
dodici  divinità  ,  sei  maschi  che  erano  i  mesi  del- 
l'està  o  del  regno  del  bene,  e  sei  femmine  che  lo 
inverno  o  regno  del  male  componevano  (i),  e  le 
quattro  stagioni  al  pensiero  chiamando  i  quattro 
punti  cardinali  del  firmamento ,  il  leone  il  bue 
l'uomo  l'aquila,  a  ciascheduno  destinato  venne  uu 
celeste  reggitore:  e  conciossiachè  l' anno  di  trecento 
sessanta  giorni  era  composto,  oltre  gli  altri  cinque 
epagomenij  a  tutti  si  assegnò  un  genio  che  ad 
ogni  giorno  particolarmente  presedesse  .  Perciò  si 
videro  aumentali  i  supposti  dei  del  paganesimo,  che 
tutti  ebbero  culto  tempi  e  feste.  In  Catania  si 
vuole  che  vi  fosse,  oltre  ai  sopraccennali,  il  tem- 
pio di  Cibele  che  era  la  madre  degli  dei,  ne'  con- 
torni del  monte  s.a  Sofìa  sopra  Citali;  il  che  il  no- 
me impose  a  quel  sobborgo:  se  pure  questa  parola 
venendo  dal  greco,  non  significhi  della  città  parte 
superiore.  Quello  della  dea  Ognia  si  crede  che  ab- 
bia data  una  simile  appellazione  alla  contrada  detta 


(1)  Esiodo  De  origine  deorum  .  Salvaticus  De  Victoria 
verbi  Dei  referti  quondam  in  Catana  idolatras  in  maglia 
imbuiste  veneratione  virginem  quamdam  ,  infantem  prepriis 
manilus  beijulantem  ,  qui  interrogati  quare  annis  singulis 
iniaginem  Ulani  per  publicas  plateas  circum  ducerent,  respon- 
disse  testatiti':  id  in  honorem  et  cultum  cujusdam  virginis 
prue? tare,  quae  virgo  manens  fili um  peperà  (Cartàgeivà 
ioni.  6,  de  virarne).  Pirro  Catanensis  ecclesiae  nolitia 
pag.   622.   CC  re  dai  judaeus  ApellaJ. 


CATANIA    SOTTO    I    GRECI-CALCIDESI  83 

oggi  dell' Ogniua.  Il  culto  eli  Giore  era  anelli  qui 
conosciuto,  e  Pindaro  ce  lo  attesta  (i):  còme  pure 
il  cullo  del  dia  Giano  ci  vien  comprovato  dulie 
antiche  medaglie  catanesi ,  dove  è  impresso  il  dio 
bifronte,  e  nelle  quali  osservansi  anche  colonne  a  due 
facce  (2).  Avanti  il  simulacro  di  questo  dio  per  tutti 
i  cittadini  cominciò  a  venire  in  usanza  ogni  prima 
di  gennaio  di  presentar  delle  offerte -,  e  regalarsi  re- 
ciprocamente de'  doni,  detti  in  appresso  sirene  ;  e 
il  dio  veniva  figurato  con  le  chiavi  in  mano ,  qua- 
siché aprisse  il  nuovo  anno.  Dappoi  degenerando 
il  culto  degli  astri  in  idolatria,  si  passò  alla  vene- 
razione der  fiumi ,  cle'venli,  dell' aria, |di  tutte  le 
virtù  e  di  tutti  i  vizi,  e  finalmente  a  quello  de- 
gli eroi  che  per  qualche  straordinaria  azione  eransi 
resi  illustri  (3).  Perciò  non  tutte  queste  divinità 
erano  modelli  del  ben  vivere  (4).  In  Catania  os- 
sequi prestavansi  di  religione  a'  fiumi  Aci  wSimeto 
ed  Amenano ,    come  da   parecchie  monete    si  sco~ 


(1)  Pindaro""  Glimp.  6,  pag.  ti.  Diodoro  in  excerpta, 
Claudi  ano  lib.  3,  pag.  8.  Gaetàni  Tsag.  cap.  4  e  3o, 
mini.    2,  pag.    i2g.  Aras  Jovi  aetneo  dicatas   Freinsemio, 

(2)  Parutà  La  Sicilia  descritta  con  medaglie.  Carcera 
Mera,  stor.,  in  Burmanno,  pag.  aSg.  Arcangelo  Catan. 
Iiislor.  lib.   3.   Avercampio  Numisnx.   catan. 

(3)  Omnes  deos  non  fabtdosa  garr  ditate y  sed  Iris  tornea  di- 
Vtgentia  homin.es  fuisse  mortalcsque,  (  S.  Agostino  J)e  ci  vi- 
tate Dei  lib. '18,  cap.  i3).  Ex  occasione  liùtoriarum,  quac 
ics  veraciter \gestas  continent  (Lo  stesso  loc.  cit.  ). 

(4)  S»   Agostino  loc.  cit.   cap.  6. 
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prc  (i):    cT  avvantaggio    un    tempio   venne    alzato 
neir  Etna  alla   Voracità  (2), 

Art.  53 — Ogni  dio  ebbe  i  suoi  ministri  di- 
stinti; ma  il  primo  di  tutti  fu  il  ministro  del  sole. 
Essi  erano  abbigliali  con  una  grande  tunica  che 
h  la  figura  della  terra ,  e  di  colore  differente  se- 
condo la  varietà  degli  dei  ;  portavano  la  mitra 
che  e  Y  emblema  della  fiamma  ,  terminante  con  una 
mezza  luna  che  dinota  le  fasi  lunari;  indossavano 
la  stola  che  b  la  fascia  del  zodiaco  ;  il  giacinto  az~ 
zurro  che  è  il  cielo  ;  Y  oro  che  è  la  luce  ;  e  li 
quattro  colori  che  tutta  la  natura  significano;  ed 
una  pietra  con  dodici  prominenze,  cosi  clic  i  se- 
gni zodiacali:  la  testa  pollavano  tosata  a  guisa  di 
cerchio  per  lo  disco  solare  (3),  Ed  atteso  che  co- 
noscevano in  quei  popoli  il  desiderio  di  saper  l'av- 
venire, ad  essi  il  presagivano  ;  ma  di  una  maniera 
tanto  dubbia,  -che  comunque  -andasse  lu  faccenda, 
non  potessero  errare.  Facevano  de'  talismani  che 
come    preservativi   delle  disgrazie  si  portavano ,    e 


(1)  Paruta  loc.  ci t.  Gaetàjxi  Isagoge  cap.  3,  num,  12, 
Carrera  Joc.  cit.  Arcano,  loc.  cit.  Aveucampio  ioc.  cii. 
Amico  lib.  9,  cap.  1,  ioni.  3,  pag.  38,  e  lib.  11,  cap.  4, 
pag.  3i6  e  seg. 

jj>.)  Polemone  in  Ateneo  lib.  1  e  10.  Gaetajvi  Isag. 
cap.  4i  num.  18,  pag.  8.  Caruso  Meni.  stor.  part.  1,  cap.  3. 

Alcuni  asseriscono  che  vi  etano  in  Catania  altri  tempi 
dedicali  a  Minerva,  alla  Fortuna  (Diodoro  -  Uovel  ),  ad 
Anapia  ed  Anfinomo,  Esculapio,  Castore  e  Polluce,  Fidio. 
Cabrerà.  Arcangelo.  Iìovel  lue' cit.  cap.  24,  pag.  i/p- 

(3)  Sesto  Ruffo  Brev.  rerum  gestarum  populi  romani . 
Servio  in   Virg.  aeneid.  Cawtellio  Jjc  rep.  ioni.  cap.  3. 
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degli  amuleti  contro  le  cattive  influenze  ;  giusto 
come  tenevano  stile  i  Chinesi  colle  pasticche  del 
gran  Lama  ,  e  gT  Indiani  con  gli  escrementi  della 
vacca.  Quei  sacerdoti  sapevano  le  leggende  sacre 
de'  misteri  del  sole,  di  Cerere  o  d'altra  divinità, 
e  le  recitavano  per  allontanare  un  infortunio  una 
malattia.  Prima  della  sagrificazione  lavavansi  le  ma- 
ni,  purifica vansi,  al  cielo  volgevano  le  loro  suppliche, 
cacciavano  i  profani ,  e  introducevano  la  vittima , 
eli'  era  ornata  di  nastri  di  bende  e  fiori  con  le 
corna  indorate  ,  e  ponendole  sopra  una  stiacciata  di 
farro  e  sale ,  detta  tempo  dopo  mola-salsa ,  con 
libagioni  di  vino  questi  sagrificì  onoravano. 

Art.  54.  — Di  più  i  festeggiamenti  sacri  erano 
accompagnati  da  vari  pubblici  trattenimenti  che  di- 
stinguevansi  in  iscenicie  ginnastici;  consistendo  i pri- 
mi,  in  canti  suoni  tragedie  e  commedie  che  nel 
teatro  recitavansi  e  neli'  odeo  ;  i  secondi,  nel  circo 
o  nel  ginnasio  o  nella  naumachia  ,  a  tenore  del- 
la specie  del  giuoco,  solenuizzavansi.  Oltre  la  corsa 
delle  barche  e  di  quella  a  piedino  a  cavallo  o 
nelle  bighe  o  nelle  quadriglie,  vi  erano  il  giuoco 
del  disco  detto  della  palla,  eli'  era  un  pezzo  di 
sasso  o  ferro  che  i  giuocatori  si  sforzavano  di  get- 
tare al  più  lontano,  e  il  giavellotto  che  colla  mano 
lanciavasi,  o  la  saetta  che  si  scagliava  coli'  arco  ad 
un  piccolo  segno  prefisso.  Usavansi  anco  il  salto  e 
la  lotta  o  sia  il  pancrazio,  in  cui  gii  atleti  lutti 
nudi  ed  unti  d'olio  di  tirarsi  procuravano  scam- 
bievolmente a  terra.  E  finalmente  costurnavasi  il 
pugilato,  dove  co' pugni  si  combatteva  o  pure  con 
cerli  cesti  o  guanti  di  cuoio,   fortificati  con  cerchi 
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di  ferro  o  piombo.  I  vincitori  premi  diversi  conse- 
guivano; quo' clic  guadagnavano  nel  primo  interteni- 
meiUo  corone  ottenevano  di  alloro,  i  secondi  l'aveano 
di  appio,  e  gli  ultimi  di  pino  (t).  I  podi  facevano 
a  gara  di  cantare  le  loro  lodi,-  coinè  sono  le  odi 
di  Pindaro ,  in  cui  vieiì  tanto  encomiata  Catania  (o.)7 
e  l'etneo  Cromio  (3):  di  più  alle  volle  lor  veni- 
vano innalzate  delle  statue,  e  coniale  delie  medaglie. 
Art.  55  —  In  Grecia  sin  dal  i5?.2  avarili  l'era 
volgare  le  diverse  repubbliche  eransi  fra  loro  col- 
legate al  numero  di  dodici,  un  consesso  nazionale 
alle  Termopoli  formando  dove  ragunavansi  i  depu- 
tati, addoinandandosi  ieromnemi  que'  che  gli  affari 
religiosi  trattavano,  e  pilagori  gl'incaricati  delle 
faccende  di  stato.  Li  venuta  perciò  delle  greche 
colonie  un  cambiami  nlo  produsse  nella  forma  po- 
litica delia  Sicilia;  e  le  città  calcidesi  Catania  (4) 
Messina  Leontino  Nasso  Gallipoli,  con  talune  altre 
unite  ed  allegate,  li  lega  eubea  formarono:  co- 
me era   la    greca ,  e  come    sono  tuttavia    gli  Stati 


(ij  Meursio  De  legibus    afiicis. 

(?.)  J label  enirn  A?J.na  illius  (glorine)  cctpaces  viros,  nipote 
studioso?  er/uorum,  beVicosoxque,  et  dhitias  tam  parvi jucientes, 
at  In  naritm  foriunae  specie  non  eajianlnr  (In  TSerb.  odeg, 
pag.  (ii  4)-  Catanam  uvbem  prisco  tempore  equestri  militici^ 
or  erudii  ione,  opibusque  fuisse  insignem,  Pindaius,  cum  ab 
aequi  tate ,  dtvitiis  ar  sapiente  Catanens'es  e  jet  olii t ,  in  Ne- 
rnaeis  ode  nona,  scriba    Ulaeu  Theatr.   civit.   Sicil.   pag.  <7. 

(3)  Pindaro  in   INeinacis,   ode  1,  pag.   60. 

(4)  Da  molti  si  annovera  Catania  fra  ]e  oUr.nlaqnattro 
repubbliche  greche.  Aristotile  JJe  republica.  Aljlrto 
Fabrizio  Dibl,   ani.  cajp.    i/j,  num.   6,  pag.   6g5. 
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uniti  dell'America  settentrionale,  e  gli  Elvetici  can- 
toni (1).  E  stantechè  la  calcidese  colonia  del  suo 
paese  i  costumi  in  Catania  addusse  ,  trarre  argo- 
mento si  può  che  dello  areopago  a  somiglianza 
un  senato  venisse  qui  istituito,  composto  da  esimi  cit- 
tadini scelti  dal  popolo  ;  che  il  vantaggio  de5  ricchi 
proprietari  con  quello  dello  stato  più  convie- 
ne (2).  Tutti  gli  stranieri  restavano  dalle  cariche 
esclusi,  i  soli  Catanei  potendole  occupare  ;  e  Ca- 
ronda  fece  una  legge  che  condannava  ad  una  grossa 
ammenda  un  cittadino ,  il  quale  chiamato  alle 
magistrature  negato  si  fosse  (3)  .  Tutti  gli  affari 
pubblici  in  un'  assemblea  di  avveduti  cittadini  trat- 
ta valisi,  nella  quale  venivano  a  sparire  le  astuzie, 
e  la  seducente  eloquenza  del  dotto.  Di  questa  sag- 
gia istituzione,  di  tali  popolari  adunanze  periodiche 
tenute  in  Catania  Centorbi  Siracusa  ed  altre  città 
ne    fanno  chiara    menzione  gli    storici  (4).    Gerone 

(1)  Nella  Magna-Grecia  i  deputati  univansì  nel  tempio 
di  Giunone  al  promontorio  Licinio,  lontano  i5o  stadi  da 
Godrone. 

(2)  Sainte-Croix    Ména,  de  V  acacl.  Joc.   cit.  pag.  3^4. 
Aris' olile  e  Pausania  ci  lasciaron  scrino  che  allorquando 

Teocle  venne  cogli  Eubei  in  Sicilia,  governavano  la  repub- 
blica calcidese  gli  ottimali  ossiano  i  cittadini  piti  ricchi  , 
gF  ippoboli,  ma  a  scelta  del  popolo.  Il  senato  era  compo- 
sto da  mille  dei  pili  ricchi.  Eraclide  Fragm.  pag.  998. 
Sajnte-Croix  loc.   cit. 

(3)  Aristotile  menziona  questa  legge  come  quella  contro 
i  falsi  testimoni ,  le  quali  due  non  trovansi  fra  quelle  da 
Diodoro  riportate. 

(4)  SiNCELLO  Chronicon  pag.  2o3.  VjllabtAivca  Sicilia 
nobile  p;irt.  1,  pag.  io(>.  Fazello  Dee.  2,  lib.  1,  cap.  3. 
JYjOngitore  Pari.   sic.   toin.    1,   cap.    3,   pag.    1^. 
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stabilì  in  Catania  un  prefetto  che  fu  l'etneo  Cro- 
mio  (i);  e  permise  clic  tutti  gli  esteri  potessero 
partecipare  della  pubblica  amministrazione.  1  Cata- 
nei  alla  sua  morte  ricuperando  la  patria  restituirono 
il  proprio  loro  governo  ;  e  detestando  la  oclocrazia 
non  ammisero  più  forestieri  nelle  cariche  (2).  Ma 
Diocle  dettò  una  legge  di  astrarsi  a  sorte  i  magi- 
strati (3)  :  e  noi  abbiamo  osservato,  che  allorquan- 
do Dionigi  prender  volle  questa  città ,  colui  che 
gli  aprì  le  porte  fu  il  prefelto  Archilao.  Mancando 
però  Catania  della  legge  del  petalismo  come  era  in 
Siracusa,  o  dell'ostracismo  come  in  Atene,  e  il  po- 
polo non  potendo  frenare  in  verun  modo  i  potenti, 
questa  città  alternava  fra  il  democratico  governo 
e  la  oppressione;  e  per  conseguente  ora  magistrati 
vedersi  cittadineschi  ,  ora  i  luogotenenti  degli 
usurpatori  comandare.  Ma  poi  da  Timoleonte  ve- 
nendo estinta  da  per  tutto  in  Sicilia  la  tirannide  , 
Catania  l'antico  governo  popolare  richiamò  in  vi- 
gore, che  fino  all'epoca  dei  Romani  perdurava.  E 
vediamo  Y  antico  magistrato  catanese  non  solo  sulle 
proprietà,  ma  sulle  persone  e  sulla  vita  medesima 
de' cittadini  autorità  esercitare  (4)  ',  mentre   il  capo 


(1)  Pindaro  in  NemaeisT  ode   1,  pag.   60. 

(2)  Diod.  lib.    ir,  c;ip.  21.  Hist.   univ.   Angl.  Kb.  i, 
pag.  218. 

(3)  Diod.  lib.   i3,  cap.  4-   Hist.  univ.  àngl.  tom.  57 
lib.    1,   cnp.    1. 

(4)  Cicerone  In  Verrem  lib.  4« 
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eli  questo  collegio,  che  proagora  addimanda vasi (i), 
era  il  primo  magistrato  civile  (p) ,  e  le  funzioni 
edilizie  sosteneva  (3), 


(1)  Catanam  cum  venisset  oppidum  locuples,  h onestimi  ^ 
copiosum,  Dionysiarchum  ad  se  proagorum,  hoc  est  surnntum 
magistratum,  vocari  jubet  (Cicerone  In  Verr.  lib.  4,  o.  5o, 
pag.  385).  11  compilatore  del  Tesoro  della  lingua  lafiua  ci- 
laudo  tal  passo  così  lo  scrive  :  Dionysiarchum  ad  se  par- 
diorum, hoc  est  sumrnum  magistratum ,  vocari  jubet  The- 
saurus   LINGUAE   LATINAE    tOm.    2,     pag.    8l3. 

Dionysiarchus  magistratus  apud  Cartaginenses  e  rat,  in 
quo  jus  majestatis  et  totius  imperii  fuit,  cujusve  ductu  et 
auspicio  respublica  gerebatur  Aless.  Gen.  dies  lib.  4?  cap.  23. 
Thesaurus  loc.  cit. 

(2)  Proagorus  autem  est  dorica  ratione ,  quam  f  Latini 
aemulantur,  et  Siculorum  lingua  erat,  qui  ab  aliis  Graecis 
dicitur  proegoros,  qui  princeps  est,  et  ante  alios  verba  fi  cit 
(Adriano  Turnebo  Adversarioruin  lib.  8,  cap.  10,  lom.  1, 
pag.  254).  Thesaurus  linguae  làtinae  toni.  3,  pag.  56i. 
Da  tale  termine  greco  i  Latini  ne  fecero  il  loro  poedrus, 
che  significa  preside,  superiore  (Thesaurus  cit.  pag.  571). 
Proagorus  summus  proardiorum  magistratus  fuit  (Cicerone 
In  Verrem  act.  6).  Blaeu  Theatrum  civit.  .Sicil.  pag.  7. 
Vari  accurati  comentatori  di  Cicerone  scrivono:  Proagorum 
Biimmum  pardlorum  magistratum  —  prima m  hominem  (Noie 
in  Verrem  cap.  23,  torri.  3,  pag.  262  e  ^67).  E  Paolo 
Manuzio  interpelra  la  parola  pardiorum,  senaiorum  catìnen- 
sium  (Note  citate  pag.  5i3).  E  si  potrebbe  aggiungere  che 
presero  tal  denominazione  di  pardiorum  da  (gualche  tunica 
macchiata  che  forse  poriavano. 

(3)  Is  S ic  uh 's  fuit  qui  Romanis  aedilis  (L  ambino).  Gì  an- 
noine Ist.   civ.    di  Nap.   lib.    1,   cap.    1. 

Oggi  corrisponderebbe  al  nostro  patrizio  -,  presiede  al 
senato ,  ed  e  capo  della  comunale  amministrazione. 
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Art.  56  —  Sin  dal  primo  momento  della  venula 
degli  Eubei ,  perciocché  le  leggi  di  convenzione 
erano  a  quelle  di  natura  conformi,  Catania  comin- 
ciò a  prosperare,  i  cittadini  ad  esser  felici,  essendo 
le  loro  persone  e  le  loro  facoltà  in  una  perfettissima 
sicurezza  (i);  e  il  governo  accelerava  lo  sviluppo 
del  genio ,  con  premiare  le  invenzioni ,  proteggere 
gli  scienziati,  alimentare  gli  artisti.  Le  azioni  de- 
gli uomini  esser  dovevano  buone  giuste  ragione- 
voli, avvegnaché  avevano  per  loro  guida  la  virtù7 
quell'  amor  di  patria  operator  di  prodigi ,  che  di- 
spone T  animo  all'  annegazione  di  se  stesso  ,  al  sa- 
crificio de3  beni ,  della  famiglia ,  della  vita  stessa 
avanti  l'aitare  delle  leggi.  Ecco  perchè  le  gesta  dei 
nostri  maggiori  ci  sbalordiscono  e  lasciano  attonito 
il  nostro  spirito  a  cose  somiglievoli  non  più  avvezzo, 
e  clie  come  romanzesche  le  viene  riguardando.  Ed 
avvenga  le  leggi  civili  b^ìstevoli  non  erano  a  ri- 
parare i  delitti  da  commettersi  nel  buio  delle  te- 
nebre, oltre  F  idea  dell  i  divinità  che  tutto  vede  e 
punisce,  s  instillarono  il  timore  dell'  obbrobrio  ed  i 
principi  d'onore  che  conservan  la  stima  pubblica, 
e  ci  fan  considerare  noi  stessi  come  in  mezzo  sem- 
pre di  molto  mondo,  rendendo  apprezzabile  la  pra- 
tica della  virtù  ,  e  vergognosa  quella  di  attaccarsi 
al  vizio:  e  se  tali  sentimenti  che  trattengono  in 
freno  le  passioni  vengono  a  smorzarsi ,  1'  ingiusti- 
zia e  la  licenza  annunziali j  subito  la  demoralizza- 


(i)   Aristotile  De  rrp.  lib.  i  e  5,  cap.  £.  DiooORolib.  20. 
Giustino  lib.   22. 
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zione  j  seco  portando  la  rovina  totale  dello  stato  , 
e  le  speranze  della  repubblica  vengono  a  dileguar- 
si .  Ma  le  prime  leggi  catanesi  che  noi  cono- 
sciamo sono  quelle  di  Caronda,  scritte  secondo  il 
costume  de' tempi  in  versi,  e  che  di  essergli  dal  cielo 
dettate  lo  stesso  legislatore  per  dar  loro  maggior 
credito,  spacciava  (i)n  Queste  leggi  lodate  da  Se- 
neca e  da  altri  scrittori,  essendo  in  fondo  le  leggi 
achee,  similissime  a  quelle  che  Zeleuco  avea  ciato 
a'  Locresi  (2),  erano  in  bocca  di  tutti  in  Atene  (3); 
e  furono  adottate  da  qualche  città  della  Cappado- 
cia,  da'  Sibariti,  da'  Crotoniati,  da'  Cauloniati  (4). 
E  venendo  Caronda  richiamato  in  Catania  sua  pa- 
tria per  dare  le  dette  leggi  ai  suoi  concittadini , 
Imera  Agrigento  Taormina  e  pressoché  la  Sicilia 
tutta  colie  stesse  si  regolarono  (5);  e  la  nascente 
città  di  Turio  in  appresso  ebbe  le  medesime  (6). 


(1)  Platone  Dial.  10,  de  repub.  Aristotile  De  repub. 
lib.  2,  cap.  12.  Gregora  Hist.  lib.  16,  cap.  1,  pag.  4<>4- 
Rodigino  Ant.  lect.  lib.  8,  cap»  9.  Nat.  Com.  lib.  2,  cap.  2. 

(2)  Caronda  per  alcuni  vien  riputato  il  più  antico  le- 
gislatore della  Magna-Grecia.  Teodor.  De  cura  graec.  affect. 
lib.  9,  pag.    124.      . 

(3)  Ateneo  lib.  14,  cap.  3,  pag.  619,  Stob.  Serm.  i45, 
pag.  470.   S alvini  Prose  toscane  pag.    i3. 

(4)  Polibio  lib.  2.  Stbabone  lib.  12,  pag.  371.  Pau- 
sasi a  in  JEliacis  cap.    1.   Sainte-Croix  loc.  cit. 

Queste  leggi  in  appresso  servirono  di  tipo  nella  formazio- 
ne delle  xii  Tavole.  Hittersusio.  Eineccio. 

(5)  Diod.  lib.  12.  Eliano  Hist.  var.  lib.  3.  Jàmblico 
Vita  Py ibag. 

(6)  Bentley  Opusc.  pag.  358, 
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Caronda    dopo  aver   troppo  viaggiato  in  Egitto  in 
Siria   in  Grecia   scrisse   leggi  che  sono  sulla  espe- 
rienza   foggiale ,  e  a'  costumi  di  quei  giorni    con- 
facenti, avendo  in  mira  piuttosto  V amicizia  l'amore 
la  fratellanza,  clie  il  rigor  della  giustizia,  a  cagione 
che  gii  uomini   amandosi  sono  sempre    giusti  (i). 
Onde   meglio   conoscere   la  civiltà    di  allora  ,   qui 
cade  in   acconcio   lo  spirito  notare  e  lo  scopo    dei 
principali  precetti.  Chi  non  voleva  servire  nell'  ar- 
mata era  all'  ignominia*  esposto  di  restar  vestito  da 
donna    per  tre  giorni  nella  pubblica  piazza .  Ogni 
cittadino  veniva  obbligato    a   rivelare   i  delitti  che 
erano  a  sua   cognizione  :    ma   il  calunniatore   però 
facevasi  girare  per  la  città  coronato  di  tamarisco; 
e  tanto  riputavasi  infame  un  tal  castigo,  che  coloro 
i   quali  vi   erau   condannati  uccidevansi   prima    di 
sofferirlo ,  o  pure  da  loro    stessi  esiliavansi  (2)  .  I 
falsi   testimoni  eran  puniti  con  una  ammenda  (3)  ; 
come  lo  eran   parimenti  i  magistrati   che  non    as- 
sistevano al  giudizio  di  una  causa  (4).  Il  menomo 
sospetto  sulla  fedeltà  della  moglie  era  riputato  co- 
me un  adulterio  (5)  ;  ed  il  divorzio  permettevasi  a 
condizion  che  se  il  marito  o  la  moglie  si  volessero 
rimaritare ,    persona    dell'  età    stessa  di   quella   che 
lasciato  aveano,  sposare  dovrebbero  (6).  Di  più  chi 
avesse  figli,  e  morta  la  moglie  a  seconde  nozze  pas- 

(1)  Aristotile  Eiliìc.  ad  Nicom.  lib.  8,  cap.   1. 
h.)  Lo  stesso  De  republica  lib.   2,  cap.  12,  pag.  253. 

(3)  Loc.  cit.  lib.  2,  cap.  10,  e  lib.  4*  caP*  1^' 

(4)  Loc.  cit.  lib.  4>  cap.   i3. 

(5)  Bayle  Dictionn. 

(6)  Ulainxard  Discours  sur  Ics  Sibarites  pag.  173. 
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sar  volesse ,  era  <T  infamia  notato  ;  ed  esser  non 
poteva  senatore  (i).  Quando  alla  morie  di  qualcuno 
restavano  figli  in  minorennità ,  l' amministrazione 
de' beni  davasi  a  parenti  del  padre,  la  cura  dei 
figli  a  parenti  materni.  I  conti  di  una  tutela  pre- 
sentarsi doveano  dal  tutore  ad  un  consiglio  di  fa- 
miglia composto  da'  più  stretti  parenti,  e  de'  mi- 
gliori amici,  come  fecero  i  figli  di  Anassila  contro 
il  loro  tutore  Micito  (2)  ;  e  se  succedeva  che  una 
ragazza  restasse  erede  cT  una  casa ,  dovea  quésta 
sposare  un  parente  congiunto  ,  o  in  caso  contrario 
F  eredità  ridursi  ad  una  quota  di  5oo  dramme  (3). 
Era  proibito  di  conversar  co'  malvagi  ,  onde  im- 
pedire che  il  contagio  si  diffondesse  ;  una  condanna- 
gione  essendo  imposta  a  chi  trasgrediva  (4).  Chi 
seduceva  i  ragazzi  co'  quali  coabitava,  punito  veni- 
va  con   pecuniarie  pene  (5).  I  vecchi  i  magistrali 


(1)  Tal  legge  era  giusta  per  una  piccola  repubblica,  dove 
non  si  voleva  numerosa  gente  }  ma  errore  sarebbe  in  un 
grande  stato,  dove  la  coltura  delle  terre  è  quasi  alFavve- 
iiahte  della  popolazione. 

(2)  Erodoto  lib.  7,  cap.  170.  Diodoro  lib,  2,  num.  66. 
Giust.  lib.  4j  caP-  **•  Hjst.  uiqv.  Angl.  loc.  cit.  pag.  3l5. 

(3)  Caronda  persuaso  che  più  le  proprietà  fossero  divise 
più  ricco  divenisse  il  paese,  e  per  mantener  sempre  V  equi- 
librio tra  i  cittadini,  evitar  volle  che  per  mezzo  del  matri- 
monio di  una  figlia  unigenita  la  redita  di  un  padre  dovi- 
zioso in  altra  estranea  famiglia  si  cumulasse  ;  e  perciò  statuì 
che  per  dote  gliene  spellasse  una  porzioncella.  La  dramma  era 
piccola  moneta  presso  i  Greci,  ecpiivalente  al  denaio  con- 
solare de'  Romani  :  e  corrisponde  quasi  al  lari  di  Sicilia. 

(4)  Diodoro  lib.   2  e   12. 

(5)  Diodoro  loc.  cit.  Mém,  pc  letx.  tom.  i3,  pag.  269. 
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i  parenti  meritavano  rispetto  da  tutti  (i):  co- 
storo però  doveano  essere  decenti ,  e  non  pie- 
ni d'  impudenza  ;  perchè  coni'  era  giusto  che  i 
giovani  dovessero  rispettarli  ,  così  eglino  in  biso- 
gno trovavansi  d'influire  colla  loro  buona  condotta 
sul!'  educazione  della  gioventù  (2).  I  figli  erano 
sciolti  dalla  potestà  paterna  se  dietro  uu  maturo 
esame  onorati  venissero  di  qualche  pubblica  in- 
combenza (3).  E  tutti  generalmente  obbligati  a  sov- 
venire un  cittadino  che  vittima  fosse  de' colpi  della 
sorte.  Finalmente  chi  avrebbe  voluto  far  innovazio- 
ne in  una  legge  presentarsi  doveva  al  pubblico  con  una 
corda  al  collo,  e  il  carnefice  al  fianco;  di  maniera 
che  se  la  sua  proposizione  non  fosse  accettata,  al- 
lora strangolarsi  dovrebbe.  Molte  massime  morali 
di  Caronda  ci  sono  rimaste  (4) ,  che  io  tralascio 
per  amor  della  brevità ,  e  che  possono  riscontrarsi 
in  Diodoro  siculo,  Giovanni  Stobeo,  ed  in  varie  me- 
morie ;  massime  per  lo  più  tendenti  a  frenare  il 
lusso,  ed  introdurre  la  frugalità  spartana.  La  mo- 
rale di  Pitta  gora ,  i  suoi  assiomi,  le  sue  leggi 
che  penetrarono    anche   in    Sicilia ,    con   quelle   di 


M  Cic.  Deleg.  lib.  3,  cap.  11.  Stob.  Serm.  i45,  pag.  4^8. 

(2)  Stobeo  Sermo  42- 

(3)  Dionigi  di  Alicàrnàsso  lib.  2.  Voyàg.  du  jeune 
Anàcàrsis  ,  introduction  ,  art.   sol. 

(4)  Il  preambolo  delle  leggi  di  Caronda  conservatoci  da 
Stobeo  (Char.  Leg.  Fragni.,  semi.  i45,  pag.  4^7)?  cne  a*~ 
cuni  sospettano  fosse  di  qualche  pittagorico,  è  al  cerio  del 
legislatore  catanese.   Sàijoe-Croix  loc.  cit.  pag.  3*i% 
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Caronda  molto  confondevansi  (i)  ,  onde  taluni 
gliele  han  supposto  maestro ,  Gerone  dopoché 
cacciò  i  Catanei  in  Leon  tino  ,  intromise  in  Ca- 
tania le  leggi  doriche  e  spartane  (2)  ;  molte  altre 
deltonne  contro  alla  dissolutezza  e  al  lusso  grande- 
mente avanzato  ,  e  un  codice  agrario  formò  con 
moltissima  saviezza  e  giustizia  :  col  quale,  adottan- 
dolo ,  in  appresso  tutte  le  città  greche  dell'  isola  si 
ressero.  Ma  i  Catanei  alla  morte  del  detto  Gerone 
le  loro  vecchie  leggi  rendettero  rive. 

Art.  57  —  I  dazi  di  que'  secoli  consistevano  per 
lo  più  nella  contribuzione  della  decima  de' prodotti 
in  genere  ;  e  una  legge  di  Gerone  detta  geronica 
che  il  modo  stabiliva  di  percepirli  y  da  tutti  i  Si- 
coli  abbracciossi. 

Art.  58  —  La  pena  di  morte  ai  rei  inflitta  si 
eseguiva  ,  come  in  Egitto  Africa  Giudea  Siria 
Persia,  colla  croce  (3).  Dionigi  fece  cruciti ggere 
Diomene  e  tutti  i  Greci  che  del  partito  carta- 
ginese eransi  dichiarati  ;  e  i'  altezza  della  croce 
essendo   a    proporzione   dell'  orribilità  del  misfatto  1 


(1)  Z aleuti  leges  Charondaeque  laudantur.  Hi  non  in 
foro,  nec  in  ccnsultorum  atrio,  sed  in  Pythagorae  tacito 
ilio  sanctoque  secessu  dìdicerimt  jura,  quae  fiorenti  tunc 
Sicffiae,  et  per  Italiam  Greciae  ponerent.  Seneca  Episto- 
la 90  ad  Lucilium  pag.   3g6. 

(2)  Diodoro  Lb.  6.  Strabone  lib.  6.  Fàzello  Dee.  1, 
lib.  3,  cap.    1,  e  Dee.  2,  lib.  4?  caP-  4# 

(3)  Lipsio  De  cruce  cap.  11^  toni.  5,  pag.  n58.  Dizio* 
wario  universale  art.  croce ,  ioni,   i,  pag.  275. 

Tom.   L  7 
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la  croce  più  alta  veniva  di  maggior  vergogna  ri- 
putata (1). 

Art.  5q  —  I  Greci  aveano  costume  di  bruciare 
i  morti  (2).,  sebbene  alle  volte  li  seppellissero  (3): 
ina  era  proibito  di  sotterrarli  dentro  la  città,  eccetto 
qualche  poeta  o  filosofo  che  interravano  nel  tem- 
pio del  sole  (4).  Per  richiamare  però  a  pensiero 
eie  cittadini  la  fine  comune  e  calmare  così  la  loro 
superbia  ,  i  sepolcreti  fòrmavansi  lungo  la  strada 
principale  che  alla  città  conduceva  (5).  E  pa- 
rimenti quello  di  Catania  esisteva  ne'  contorni  dove 
oggi  esistono  sant'dgata  la  vetere^  s.  Domenico, 
santa  Maria  di  Gene;  poiché  da  cjuella  parte  era  il 
gran  cammino  che  nell'interno  dell'isola  procedeva. 

Art.  60 —  La  poligamia  si  tollerava  in  Sicilia. 
Dionigi  il  vecchio  prese  due  mogli  nello  stesso  gior- 
no, Doride  locrese  ed  Aristomaca  siracusana  sorella 
di  Dione  (6).  Di  vantaggio  i  matrimoni  tra  certi 
fratelli    e   sorelle  contraevansi .    Sofrosina  figlia  di 


(1)  Dizion.  loc.  cit. 

Prima  la  crocifissione  consisteva  nello  appendere  i  rei  ad 
un  albero  finche  morivano  e  pulrefacevansi  (Lipsio  loc.  cit. 
pag.  458).  Indi  si  fé'  su  due  legni  congiunti  ad  angoli  ver- 
ticali, e  si  le  braccia  clic  le  gambe  del  delinquente  veni- 
vano legate  ciascuno  in  una  punta.  In  progresso  si  usò  quella 
comunemente  conosciuta.    L' istesso  loc.  cit.   cap.  9  e  10. 

(2)  Filisto  in  Plinio  lib.  6,  cap.  4«  Plutarco  in  Ti- 
moleonte.  Hist.  uwiv.  ANGL.  lib.  2,  cap.  1,  tom.  5,  pag.  21 3. 

(3)  Diodoro  lib.    14,  tom.   2,  pag.  241. 

(4)  Gaetani  Isag.   cap.   78 


(5)  Dionono  lib.    12.  Diz.  umv.   cit.,  voc.  sepultura. 
(6j  DiOD.  lib.    14,  tom.  2,  pag,  271.  Plut.   in  Dione. 
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Dionigi  e  della  siracusana  sposò  Dionigi  il  giovine, 
figlio  del  suddetto  e  della  locrese(i);  giacche  era 
costume  presso  gli  Egizi  e  i  Greci  di  sposare  le  so- 
relle (2)  ,  come  i  Persiani  e  gli  Sciti  sposavano 
anche  le  madri  (3).  Allorquando  festeggiavano  lo 
imeneo  l'uomo  presentava  alla  sposa  il  phallus 
in  oro  o  in  bronzo  ,  essendo  questo  l'emblema 
del  dio  Orus  o  sia  Priapo ,  e  della  riproduzione 
continua  degli  esseri  :  e  la  donna  regalava  ai  ma- 
rito il  cteis  o  il  mylax ,  che  era  il  simbolo  di 
Venere,  del  piacere,  della  natura  fecondante.  Onde 
provarsi  con  un  documento  la  legittimità  de'  figli, 
e  sapere  se  i  candidati  agi'  impieghi  fossero  nazio- 
nali, ai  Greci  venne  in  pensiero  di  formar  le  fra- 
trie (4).  Alcuni  ufficiali  eran  tenuti -sulla  propria 
vita  di  scrivere  sopra  un  comune  registro  i  nomi 
de'  fanciulli  che  loro  venivano  presentati,  dopo  un 
giuramento  prestato  da'  padri  relativo  alla  legittima 
procreazione  "(5). 

Abt.  6i  — Ed  imperciocché  ne' teatri  di  Grecia 
biasimavansi  le  persone  viventi,  Eupolide  fu  gittate 
da    una    finestra   a   causa  di  aver  maldetto  di  una 


(i)  Hist.  univ.  àngl.  tom.  5,  pag.  2^3,  nelle  note. 

(2)  Cirillo  lib.   4?  contra  Julianum. 

(3)  Lattanzio  lib.  4>  caP«  *•  Cirillo  lib.  1.  Mikuzio 
in  Octavio.  Coc^eo  Comm.  in  s.  Agustin.  lib.  1,  cap.  6, 
tom.  5,  pag.    114. 

(4)  I  Latini  chiamarono  le  fratrie  col  nome  di  curie 
(Dionigi  di  Alicarnasso  lib.  2),  che  rassomigliar  si  potreb- 
bero alle  nostre  pievanie.  Amato  Vita  privata  dei  Romani 
cap.  6,  num.   5,  tom.  2,  pag.    187. 

(5)  Eliano  lib.  6,  cap.   io. 
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persona  onesta  e  riera  sulle  scene;  il  che  diede  mo- 
tivo di  ringentilirsi  quel  teatro  :  laonde  in  Sicilia 
più  decente  divenne,  che  non  l'era  in  Grecia  stato. 
La  commedia  fu  per  taluni  aulori  lasciato  scritto 
essersi  inventata  in  Sicilia  (i)  :  ed  Epicarmo  siracu- 
sano che  vien  consideralo  da  Platone  e  Aristotile  co- 
me il  piò  perfetto  comico  di  quei  giorni,  scrisse 
altresì  delle  commedie;  e  si  riguarda  come  il  mae- 
stro di  Plauto.  La  tragedia  eziandio  era  rappre- 
sentata ne' teatri  siciliani,  e  gli  spettacoli  tragici 
Furono  diretti  in  Gela  e  forse  anche  in  Catania 
dallo  stesso  Eschilo  (2).  Empedocle  di  Girgenti 
nipote  del  filosofo,  Archino,  Sofocle  furono  autori 
tragici;  come  del  pari  si  dilettava  di  comporvi 
Dionigi,  i  di  cui  versi  piacquero  molto  in  Ate- 
ne (3).  Essendo  la  musica  amata  a  preferenza  dai 


(1)  Dion.  lib.  5.  Soliico  Polyhist.  cap.  5,  pag.  ih  lett.  t. 

(2)  Eschilo  ottenne  il  primo  nella  tragedia  la  corona  di 
poeta  verso  T  olimpiade  56.  JEschylus  poeta  tra goedi  1  primo 
vicit  (Marmi  di  Arundel).  Visse  520  avanti  (risto,  ed  ec- 
cedeva nelle  beverie  del  succo  della  vite,  i  di  cui  vapori 
solevano  riscaldarlo.  Biog.  tom.    18,  pag.   44^» 

(3)  Gli  adulatori,  di  cui  le  corti  son  piene,  fatto  avendo 
insuperbire  Dionisio,  un  giorno  che  Filosseno  gli  pai  lo 
con  franchezza  sopra  i  di  lui  versi ,  fu  inserrato  nelle  più 
prefonde  latomie,  dove  restò  solamente  per  un  breve  tem- 
po ad  intercessione  degli  amici  stessi  del  principe.  Un1  altra 
volta  che  Dionigi  dimandò  parere  intorno  altri  versi  al 
suddetto  Filosseno,  questi  senza  rispondere,  alzandosi  si 
pose  in  mezzo  alle  guardie ,  lor  dicendo  «  Alle  cave  » . 
IhsT.  univ.  àngl.  lib.  2,  cap.  i,  tom.  5,  pag.  268.  Bio- 
grafia univ.  tom,   21,  pag.  98. 
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Greci  (i),  il  canto  prima  usato  per  le  sole  lodi 
della  divinità,  venne  poi  in  costume  nelle  feste  po- 
polari ne'  matrimoni  ne'  balli  e  finalmente  nelle 
mense,  rassegnandosi  ad  ogni  invitato  una  lira  per 
accompagnare  col  suono  le  canzoni  (2).  In  Catania 
edificato  venne,  come  abbiam  delto,  Fodeo  per  sen- 
tirvi i  concerti  musicali  che  molto  furono  in  vigo- 
re in  tempo  del  primo  Gerone,  il  quale  assai  in 
quesfa  incantevole  arte  prendea  diletto  (3).  Ed  av~ 
vengachè  la  danza  sia  stata  usata  da  tutte  le  nazioni 
anche  selvagge ,  fu  in  costume  eziandio  presso  i 
Greci  ;  oltreché  dalla  più  alta  antichità  i  sacerdoti 
di  Isi  le  e  di  Cerere  nelle  loro  cerimonie  danzava- 
no, il  corso  del  sole  raffigurando,  della  luna  e  de- 
gli   astri .    A   ballare   incominciossi  in  occasioni  di 


(1)  La  m:isica  addolcisca  i  costami  ,  e  come  uno  dei 
termometri  della  pubblica  civilizzazione  sì  giudica  (Pla- 
tone De  leg.  lib.  4-  Teofrasto,  Polibio.  Strab.  lib.  1. 
Plutarco  nel  Pelopida)  .  Colle  modulazioni  de'  suoni  co- 
raggio o  villa,  benevolenza  o  moderazione  si  viene  inspi- 
rando (Plat.  loc.  ciu  lib.  3.  Montesquieu  lib.  4^  cap.  -S)* 
Le  prefetture  della  musica  e  della  ginnastica  erano  le  più 
rimarcabili  in  una  citta  (Platone  loc.  cit.)-,  imperocché, 
tutte  le  profes  ioni  che  fanno  guadagnar  denaro  considerate 
venivano  indegne  di  un  cittadino  (Montesquieu  loc.  cif.)  : 
e  gli  artigiani  esc'u  i  dalla  cittadinanza  restavano.  Seno- 
fonte   Meraoràb.  lib.   3.   Arist.    De  politica  lib.   3,  4?   ;• 

(2)  Un  giorno  in  un  convito  trovandosi  Gelone  siracusa- 
no, appresentato  gli  venne  secon  lo  il  tur  io  de' commen- 
sali il  plettro:  egli  si  alza,  prende  il  suo  cavallo,  vi  mania 
su  con  gran  leggerezza,  per  far  capire  che  vai  meglio  un 
buon   soldato ,    che  un  buon  cantante, 

(3)  Eliàno  Var.    histor.   lib.   9     cap.    i. 
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maritaggi  di  vittorie  e  di  letizie  campestri  ;  quindi 
xm  certo  Androne  catenese  assoggettante  il  ballo  a 
certi  atteggiamenti  a  certe  moderazioni  (i),  il  rendè 
più  ameno  e  piacevole;   onde  ne' teatri  ebbe  loco. 

Art.  62  —  L'agricoltura  tra  agevolata  e  protetta 
dal  governo;  e  Gelone  ne' parsi  di  suo  dominio, 
nelle  campagne  di  persona  portavasi  per  animare 
i  contadini  ed  incoraggiarli  al  lavoro  :  lo  stesso  fa- 
ceva altresì  Cerone  suo  fratello  insinuando  ai  cit- 
tadini che  la  coltivazione  delle  terre  era  la  occupa- 
zion  più  dignitosa  (2)  :  e  nel  tempo  clie  questi 
principi  qui  padroneggiarono,  nelle  campagne  catanee 
prosperò  moltissimo  quest'  arte.  Perloccìiè  non  po- 
teva non.  regnale  in  Catania,  come  pure  neil'  iso- 
la infera,  la  divizia,  che  da  così  fatte  cose  pro- 
viene: e  quando  i  Romani  erano  in  guerra  co'  Car- 
taginesi, e  durante  l'assedio  di  Siracusa,  Catania 
provvedeva   tutta  V  armata  romana  (3). 


(1)  Ateneo  lib.    1.    Fazello  Dee.    1,  lib.   3,  cap.   5. 

(a)  Pindaro  in  Nemaeis  ode  9.  Cicerone  In  Verrem  lib.  2. 
Blaeu  Theatrum  civ.   Sicil.   pag.    7. 

(3)  Era  così  ricca  ed  abbondante  la  Sicilia ,  che  Cerone 
essendovi  stalo  un  gran  tremuolo  a  Pi  odi  che  rovinò  il  ma- 
gnifico colosso,  inviò  a1  Rodiani  cento  talenti  ed  altri  doi.i 
(Polir,  lib.  5.  Hist.  univ.  aingl.  loc.  cit.  cap.  326).  Ezian- 
dio mandò  più  volle  in  Roma  de1  sovvenimenti  considerevoli 
di  fruménto,  come  pure  in  Egitto }  ed  una  fiata  essendo 
quest'ultimo  paese  dalla  carestia  travagliato,  Cerone  com- 
plimentando \uì  grandioso  vascello  a  Tolomeo  re,  il  fece  ac- 
compagnare da  molle  altre  barche  cariche  di  60000  moggia  di 
grano,  con  due  milioni  di  libbre  di  carne  salata,  10000  botti 
di  pesce  salato,  ed  un1  altra  immensa  quantità  di  provvigioni 
(Ateiseo  lib.   5).  Gellia  cittadino  di  Agrigento  avea  nel  suo 
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Art.  63  —  I  vini  di  Sicilia  erano  molto  in  uso 
presso  i  Greci ,  e  il  vino  teitino  de'  contorni  di 
Catania  e  dell'  Etna,  e  quello  di  Taormina  ven- 
gono, come  sopra  si  è  avvertito,  a  cielo  lodati  da- 
gli storici  (i);    tahnentechè  ne  nacque    il    prover- 


palazzo  grandi  appartamenti  per  festini  e  •  banche  tu  ;  ido- 
mest  ci  slavano  alle  porte  della  citta  per  invitare  gli  stra- 
nieri che  erano  a  caso  per  venire  :  accolse  un  giorno  piovoso 
cinquecento  cavalieri  che  da  Ini  ricoveraronsi ,  e  li  fece  pri- 
ma ristorare,  e  diede  poi  loro  5oo  tuniche  dalla  sua  guarda- 
roba. Nelle  sue  cantine  chiudevansi  per  l'ordinario  3oo  botti  dì 
c?nto  anfore  di  vino  (Policleto  in  Diodoro  Iib.  i3,  cap.  12. 
Valerio  Massimo  lib.  4?  caP-  della  liberalità,  llisx.  univ. 
ANgl.  loc.  cit.  pag.  ^44)«  Essendo  avendo  vinto  ne' giuo- 
chi olimpici  entrò  in  Agrigento  sopra  un  pomposo  carro 
seguitato  da  3oo  carrette  tirale  da  cavalli  bianchi .(Diod.). 
Antistene  maritando  sua  figlia  diede  tali  sontuose  feste,  che 
vennero  per  goderlesi  in  Agrigento  da* vicini  borghi  200000 
persone  (Diodoro).  In  Sicilia  si  fabbricava  come  se  gli 
uomini  fossero  immortali,  e  si  mangiava  con  tale  sazietà  e 
squisitezza  come  se  il  domani  si  doves  e  morire  (Stràbo^e 
lib.  5,  pag.  166);  perlocchè  lodar  volendoci  le  siciliane  vi- 
vande venne  in  proverbio  Siculorum  dapes  cesser-nt  (Platone 
De  republica  lib.  3):  ed  Aristotile  De  politica  lib.  5  ne  cita 
un  altro  Siculas  cac/uus  ,  sic  n  la  mensa.  Di  piti  le  vivacele 
siciliane  erano  in  pregio  molto  tenute  (Luciano.  Ateneo 
lib.  14.  Fazello  Dee.  1,  lib.  1,  cap.  6).  Dionigi  intro- 
dusse il  costume  di  mangiar  due  volle  al  giorno,  che  indi 
si  adottò  da' Goli,  e  da  costoro  la  seconda  velia  in  Si 
messo  in  uso.  Giustiniani  Storia  della  monarchia  spagnuoia 
lib.   2,  pag.   52. 

(1)  Diodoro  lib.  14,  cap.  60,  e  lib.  16,  cap.  7.  Bràuhio 
Praecip.  urb.  theat.  5,  in  indice,  di  Catania  favellando  «h- 
ce  *.    Theitin  vinum  ibi  natura  praestat  ornni  vino. 

Tala  liquore  come    il  inargentino,    detto  cosi  dalf  antica 
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i)io  c<  Che  il  popolo  di  queste  contrade  ha  sempre 
sete  »  (i)  ;  e  da  Plinio  viene  appallato  bevitor  di  vi- 
no (2).  Oltre  di  quello  che  nelle  libagioni  consti- 
mavasi  ,  per  augurare  una  vittoria,  la  riuscita  fe- 
lice di  una  impresa,  per  consolidare  i  giuramenti, 
si  beveva  da  tutti  i  circostanti  del  vino  nelle  mi- 
gliori tazze  d'oro  o  d'argento  o  di  creta  (3). 

Art.  64  —  Ricche  e  ben  coltivate  essendo  allora 
le  campagne  di  queste  conlrade.,  infiniti  navigi  ne 
coprivan  le  spiagge,  e  rendevano  attivo  il  commer- 
cio che  spandeva  fra  gli  abitanti  immense  ricchez- 
ze. Perciocché  il  traffico  ira  la  Sicilia  Y  Egitto 
Cartagine  e  Y  Italia  in  olì  inevasi,  vino  fremen- 
ti lana  pelli  zafferano  miele  (4):   e  di  tali  prodotti 


Morganzio,  si  otteneva  dall'uva  greca,  la  quale  portata  in 
Sorrento  ed  in  Pompei  prese  il  nome  di  pompeiana,  che  tut- 
tavia nelle  etnee  contrade  si  coltiva  ,  ed  in  Palermo  vien 
detta  corniola  nera  o  bianca,  e  somiglia  alla  cimincse  dura 
(Rocca  Si.  di  Sic.v  raanos.,  tom.  1,  pag.  20).  >e  però  quel 
prodotto  derivava  dalle  terre  argillose  o  forti,  il  vino  come 
ognun  conosce ,  riteneva  più  spirilo  e  gaghardia,  che  non 
fosse  quello  raccolto  nelle  tene  areno  e  e  leggiere  dell'Etna. 
Olire  del  tielino  i  vini  i  più  celebrati  erano  il  bidinzio  o 
inulso  ovvero  moscato,  il  biblinio  lo  giatalino  V eniellano 
riluttino  il  tauromenitano.  Fazello  Lee.  1,  lib.  i,  cap.  4- 
Rocca  loc.  cit. 

(1)  Polibio  lib.  6.  Desidtr'O  Erasmo  Chiliad. 

(2)  Aristotile  De  animai,  hist.  lib.  6,  cap.  2.  Plinio 
lib.    10,   cap.    54. 

(3)  Agatocle  re  di  Siracusa  onde  mostrare  che  era  figlio 
di  un  vasaio  bevea  sempre  nelle  tazze  cretacee.  Polir,  lib.  i5. 

(4)  Diodoro.    Sabellico    Ennead.    1,    lib.    6.    Muller 
Ist.  univ.  lib.   3,  cap.   5. 
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essendone  questi  contorni  copiosi ,  han  dovuto  a 
Catania  tornare  de'  grandi  profitti .  Laonde  se  i 
Greci  generalmente  per  civile  e  colta  nazione  veniva- 
no reputati ,  i  Siciliani  stante  questo  commercio 
civilizzatissimi  erano  divenuti  (i).  La  gente  altresì 
di  Catania  come  quella  di  Sicilia*tutta,  era  in  gran 
copia  frequente.  Conciossiacliè  Cerone  cacciati  gli  an- 
tichi abitatori  vi  traslatò  più  di  diecimila  stranieri, 
oltre  di  moltissimi  nostrali  eh5  ei  vi  tradusse,  e  tutti 
questi  alla  sua  morte  furono  da'  Catanesi  cacciati 
via  :  ne  viene  per  conseguente,  che  costoro  spessk- 
simi  doveano  essere  e  potenti.  La  popolazione  di 
Catnnia,  la  dottrina  la  morale  le  ricchezze  il  valor 
militare  il  disinteresse  de'  suoi  cittadini  vengono 
decantati  da  Pindaro  e  da  Cicerone  (2).    Tucidide 

(1)  Basta  solo  a  dirsi,  che  Gelone  avendo  vinti  i  Car- 
taginesi sotto  Imera,  loro  accordò  la  pace  a  sola  condizio- 
ne, che  non  sacrificassero  da  indi  in  avanti  a  Saturno  vit- 
time umane:  il  che  e  il  più  bel  trattato  di  pace  che  na- 
zione al  mondo  abbia  giammai  conchiuso  (  Montesquieu 
Esprit  des  lois).  Gerone  II  informato  della  perdila  della 
battaglia  che  aveano  sofferta  i  Remani  a  Canne  ,  volendoli 
soccorrere  come  allealo,  e  la  delicatezza  non  ferire  e  il  loro 
orgoglio  nazionale,  inviò  a  Roma  trecento  libbre  d'oro  in 
una  statua  della  Vittoria,  e  non  in  ispecie  monetata  Polibio 
lib.  i5.  Valerio  M  ssimo.  Tito  Livio  lib.  24.  i  lutarci*. 
Hist.   univ.   ajvgl.  loc.   e it.   pag.   235. 

(2)  PiJNDARO    loC.     Cit.     ClCPROJNE    loc.     cit.     ElAEU  loC.  Cit. 

Anzi  i  indaro  soggiunge,  che  una  volta  i  Fenici  a  saltan- 
do Catania  vennero  dagli  Ltnei  valorosamente  respinti.  E 
Benedetto  nelle  sue  note  sostiene  che  i  Fenici  fossero  gli 
steòsi  che  i  Cartaginesi  (IN ole  a  1  indaro  ode  9,  pag.  6i3). 
Il  che  ha  daio.  campo  al  pensiero  che  in  onore  di  tal  vit- 
toria i  Catanesi  avessero  alzato  per  lcro  insegna  P  elefante, 
poiché  in  questi  animali   se  fi  ri  rotta  Feste  nemica. 
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al  libro  terzo  dice ,  che  per  vari  secoli  godette 
tale  stato  di  felicità  (i);  ma  che  alla  fine  provò 
la  sorte  degli  altri  paesi  vicini  del  monte  Etna , 
restando  se  non  tutta,  in  parte  incenerita  dal  fuoco, 
e  dal  tremoto  distrutta  (2). 

Art.  65  —  Anche  Y  arte  della  navigazione  fatto 
avea  de'  progressi  in  Sicilia  :  Gerone  teneva  un 
gran  navilio  ,  e  Dionigi  uno  ne  costrusse  di  4°o 
vele  con  legname  dell'Italia  e  del  monte  Etna, 
in  cui  a  que'  tempi  piccola  quantità  non  si  rinveni- 
va di  pini  di  abeti  e  querce  (3).  Il  vascello  da 
Gerone  donato  a  Tolomeo  sotto  la  vigilanza  co- 
strutto di  Archia  corintio  e  formato  di  legni  etnei 
era  di  un  meraviglioso  artifizio,  del  che  appena  la 
immaginazione  può  formarne  Y  idea,  e  per  vararsi 
fu  di  mestieri  l'ingegno  di  Archimede  (4)t  e  nes- 
suna nazione  giunse  mai  in  queir  epoca  a  tali 
magnificenze.  Inoltre  secondo  il  dir  di  Cicerone 
ogni  città  o  villaggio  armava  le  sne  particolari  galee. 

Art.  66  —  Sotto  i  Greci  in  Catania  ed  in  tut- 
ta l'isola  si  misero  ad  effetto  varie  manifatture  e 
le  fabbriche  delle  tappezzerie,  onde  ricchissimi  letti 
e  magisteri  di  finissimo  oro  di  argento  di  bronzo 
ed  avorio  a  somma  perfezione  la\oravansi:  e  il 
romano  Verre  qui  fecesi  travagliare  assai  ricchi 
mobili  e  doviziose  suppellettili. 

(1)  Tucidide  lib.  6. 

(2)  HlST.    UNIV.    AlfGL.    loC.    Clt. 

(3)  Diodoro  lib.  14,  tom.  2,  pag.  269.  .Arezio  De 
situ  Siciliae.  Hist.   univ.  àngl.  loc.  cit.  pag.   254. 

(4)  Diodoro  lib.  14.  Ateneo  lib.  5.  Fazello  Dee.  1, 
lib.  4>  cap.   1.  Hist.  univ.  angl.  lib.  7,  pag.   327. 
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Art.  67  — La  pittura  (i)  e  la  scultura (2)  ebbero 
molti  valorosi  artefici  presso  i  Siciliani ,  come  presso 
i  Greci.  Pittagora  di  Leontino  fu  il  primo  che 
espresse  al  vivo  nelle  sue  statue  le  vene  i  nervi 
ed  i  capelli,  facendo  il  celebre  simulacro  di  Astilo 
che  fu  condotto  in  Olimpia  (3).  Pigmalione  di 
Siracusa  era  così  famoso  scultore,  che  una  statua 
di  un  uomo  zoppo  da  lui  fatta,  era  sì  al  naturale 
che  sembrava  che  fosse  in  vita.  Osservarsi  in  Ca- 
tania ed  in  Sicilia  tutta  indefiniti  pezzi  di  sculture 
uscite  delle  venerate  mani  di  Prassitele  Filottete 
Policleto  Mirone  Leontio  Boeto  Mentore  (4)  :  e 
non  erano  gli  ultimi  il  simulacro  rinomalo  c!i 
Cerere  eh'  esisteva  in  Catania  negl'  intimi  penetrali 
di  quel  tempio  (5),  e  gli  altri  due  che  nell'esterno 
dei   medesimo    per   la    loro  bellezza  contemplavan- 

(i)  Plinio  nel  libro  35  cap.  4  chiama  i  Siciliani  illustri 
nella  pittura,   cerne  li  dice  anche  Plutarco. 

(2)  1  marmi  antichi  più  stimali  di  quell1  epoca  erano  il 
numidico  il  claudkno  il  caristio  il  sinnadio.  GiBbon  cap.  7, 
pag.    ir,   ncla   1. 

[$)  Plijnio  Ice.   cit. 

(4)  Di  questi  capi  d'  opera  alcuni  furono  portati  via  da 
Marcello,  altri  da  \  erre,  e  da  diversi  prelori.  La  Diana  di 
Segesta,  la  Cerere  di  Enna,  il  Mercurio  di  Ti  uri  a  ride,  io 
Stesicoro  di  Imera,  1A  polline  di  Agrigento  nella  di  cui  co- 
scia era  scritto  a  lettere  argentile  il  reme  dello  scultore  Mi- 
rone, ri'rcole  fatica  del  medesimo  artefice,  il  Cupido  di 
Prassitele,  le  due  vergini  di  Polieleto,  la  Sa'ilo  in  hictfto 
di  Sillainore  ,  il  Giove  olimpico,  il  Pan,  l1  Escute  pio ,  lo 
Urics,  TAristeo,  anche  lavori  greci,  non  ornarono  più  il  ivclo 
trio  acri o. 

(5)  Questo  fu  tolto  a  Catania  da1  servi  di  Verre.  CiCEftCHE 
In  Verrem  lib.   4-    Blaeu   Iheatn.m  civ.  Sic,   p;r.   t\ 


106        CAPO    SECONDO* SEZIONE    SECONDA 

si  (i).  Passando  alla  pittura  e  notabile,  che  i  Si- 
ciliani ne  aveano  di  due  sorti,  la  ionica  o  asiatica, 
e  Tattica  o  l'elladica  (12).  Un  Demofilo  imerese 
fu  allievo  del  divino  Zeusi  ;  e  delle  sue  opere  era 
molto  stimata  l'Alcmena  ossii  T  Ercole  bambino 
che  regalò  agli  Agrigentini.  Un  altro  Demofilo  si- 
ciliano con  Gorgasio  pinse  un  tempio  a  Roixu  (3). 
Eranvi  in  varie  parti  dell'  isola  molle  pitture,  lavo- 
ro di  Zeusi  di  Parr;isio  di  Timante  di  Echione  di 
Nicomaco  di  Apelle  di  Protogene  di  Polignoio  (4). 


(1)  Questi  due  simulacri  erano  sopraggrandi  e  mirabili 
per  la  scultura,  ed  esistettero  sino  al  secolo  o  tavo  di  nostra 
era  j  ma  furono  rotti  a  causa  del  falso  zelo  di  religione.  E  rat 
autern  in  urbe  Catana  tunc  tempori*  quoddam  summae  ve- 
nerationis  delubrum  super  aedi  fida  civiìatis  eminens  uni- 
versa  1  in  cujus  summitate  lapidea  duo  ex'abnnt  simulacra 
statarne  prue grandi s  ,  sculpturae  admirabilis .  Codice  siric. 
ms.,  in  Gaeiani,   Vilae  sanct.   sic.   toni.   2,  pag.    18. 

(2)  De  la  Nauze  Mém.  de  liltérature  toni.  4^,  p  »g.  4;3. 
Oltre    di    queste    due  ve  ne  fu  una  terza  detta  sieonian* 

inventata  da  Eupompo .  Illius  (Eupompi)  auctoritas  tanta 
futi,  ut  diviserà nt  p'uturam  in  genera  tria,  quae  ante  eum 
fuere  helladicum  ,  et  quod  asiaticum  a  >pellabant.  Propter 
hunc  qui  erat  syconius,  diviso  hclladico  tria  facta  sunt 
/ùnicum    sy  coniai  n    atticum .    Plimo. 

(3)  De  la  Nauze  loc.   clt.  pag.  4^o. 

(4)  Tutte  queste  pitture  sparirono  sotto  il  governo  romano  $ 
e  il  combattimento  di  Agaiocle  a  cavallo,  i  vendette  re  di 
Siracusa,  insigni  pezzi  di  pittura  che  ornavano  il  tempio  di 
Minerva  in  detta  citta,  comparvero  nelle  gallerie  di  Roma: 
e  piacemi  chiudere  questa  nota  con  far  riflettere,  che  furonci 
eziandio  tolte  le  borchie  a  'està  d'oro  che  decoravano  le  porle 
di  avorio  del  suddetto  edificio. 
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Art.  68  —  Se  delle  lettere  per  poco  parlar  vo- 
gliamo, non  è  da  ignorarsi  che  olire  di  CaroncU 
di  Stesicoro  di  Senofane  i  quali  tanto  onorarono 
Catania  e  l'accademia  cataóese,  sono  vantati  da- 
gli antichi  Dafni  che  nel  monte  Etna  fece  dimora 
dove  inventò  il  verso  buccolico  (i)  ed  a  cui  si 
attribuiscono  le  canzoni  sopra  la  leggiadra  ninfa 
Senea  ,  nommenchè  il  filosofo  Filone  (2),  e  Pitone 
catenese  poeta  ed  oratore  eccellente  che  fu  segreta- 
rio di  Filippo  il  macedone,  e  la  di  cui  soavità  ed 
eleganza  nel  discorso  le  sincere  lodi  incontrò  del 
sommo  oratore  Demostene. (3).  Essendoché  Gerone  1° 
re  di  Siracusa  era  amico  e  proiettore  delle  scien- 
ze   e    delle    arti  (4),    la    sua    corte    era  da  uoaii- 


(1)  Dto^oro  lib.,  5.  Partenio  in  Erotica  de  Daplini. 
Ventimiglia  De  poetis  sic.  bucolic.  lib.  1,  cap.  7.  Tira- 
boschi  Letteratura   ilal.   tom.    1,  part.   2,  cap.    *,  pag.   84. 

Petrarca  1  elle  sue  epistole  cLiama  i  Siciliani  inventori  eli 
numerose  rime. 

(2)  Costui  da  alcuni  vien  messo  per  tindaritano,  ma  Paolo 
M  nuzio  è  d1  avviso  che  sia  catanese.  Commenta  ad  Cice- 
ronem  cap.   23,  t  ni.   3,  pag.   252  e  5i2. 

(3)  Disdoro  siculo  lib.  16,  pag.  4?5.  Plutarco  in  Ti- 
raoleonte.  Ateneo  lib.  12,  cap.  i3,  pag.  55o.  Filostrato 
De  vita  Apollodori  lib.  7,  cap.  16.  Suid k  Lexicon  tom.  3, 
pag.  236.  Fozio  in  Excerptis  ex  Philostrato  pag.  1025. 
Tzeizfte  Chil.   6,  pag.   358. 

(4)  Eliano  Var.  liist.  lib.   9,  cap.    1. 

Simonide  un  giorno  disse  a  Gerone  «  Che  se  temi,  o  prin- 
cipe, non  per  tante  ricompense  da  darsi  venga  ad  impo- 
verirsi T erario,  rifletti,  che  le  merci  piti  utili  sono  quelle 
che  coi  premi  si  comprano  ».  De  Gregorio  Discorsi  cap.  11, 
tom.    I,  pag.   ?7. 
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ni  dotti  affollata  :  egli  in  Catania  per  lo  più  sog- 
giornando, corteggiato  da  una  schiera  di  letterati  ve- 
niva :  e  la  casa  dell'  etneo  Cromio  era  ospizio  dei 
sapienti  (  i  ).  Qualche  scrittore  appoggiato  alle  sospet- 
te lettere  di  Diodoro  fa  menzione  di  un  certo  Filan- 
dro ottimo  storico  e  filosofo  catanese,  che  molto 
fu  distinto  da  Agatocle  ,  e  ad  occupare  i  più  rag- 
guardevoli posti  venne  prescelto  (2).  Le  lettere  dello 

(1)  Carrerà.  Mongitore.  Candiotto.  Amico. 

(2)  Pind.  in  Nemaeis  ode  g.  Blaeu  Theat.  civ.  Sic.  pag.  6. 
Non  men  che  in  Catania  progredirono  le  lettere  nelle  altre 

citta  dell1  isola  (Cicerone  De  divinat.  lib.  1 .  Valguarnera 
Ani.  pan.  Invegio  Ann.  pai.  tom.  1.  Middendorpio  Acad. 
lib.  1,  pag.  229).  Teocrito  siracusano  riguardato  da  Virgilio 
come  suo  maestro  perfezionò  la  poesia  pastorale  (Silio  ita- 
lico-Arezio  De  situ  Sicil.)*  e  fece  dire  che  la  poesia  nata 
fosse  in  Sicilia  (Euseb.  -  Petrarca  loc.  cit.  -  Tirab.  Leu.  ital. 
part.  2,  cap.  1,  tom.  1,  pag.  84):  ed  Elianatte  fratello  di 
Stesicoro  scrisse,  come  è  credenza,  in  versi  le  leggi  per  gli 
Imeresi.  La  filosofia  riconosce  alcuni  suoi  dogmi  in  Sici- 
lia: la  prima  idea  del  moro  della  terra  attribuita  viene 
ad  Iceta  nato  in  Siracusa  (Cicerone  Tusculanae  quaestio- 
nes-  Tiraeoscht  loc.  cit.  pag.  3o);  e  quella  della  plura- 
lità de'  mondi  a  Petrone  di  Imera.  Empedocle  di  Girgenti 
seguace  della  setta  italica  venendogli  offerta  da  qaei  citta- 
dini la  corona  di  re,  rifiulolla.  Esempio  molto  raro!  Scrisse 
troppo  anche  sulla  fisiologia  de'  vegetabili  :  Vetus  est  Em- 
pedocle dogma  plantarurn  ova  esse  semina  :  ma  pochi  fram- 
menti delle  sue  produzioni  ci  son  pervenuti.  I  Pittagorici  os- 
sieno  gli  aderenti  alla  enunciata  parte  erano  così  numerosi  e 
potenti,  che  essendo  stato  Platone  esposto  a  morire  da  Dio- 
nigi il  vecchio,  venduto,  ricomprato  venne  :  e  nonpertanto 
questo  filosofo  alle  istanze  loro  cedendo,  fu  tre  volte  in  Sicilia 
(Apuleio  De  hab  doct.  lib.  1.  Guarino  veronese  in  Vita 
Platonis).  La  medicina  deve  ad  Erodico  fratello  di  Gorgia 
e   maestro  di  Ippocrate  V  uso  della  ginnastica  5  ma  la  empi- 


CATANIA    SOTTO    I    GRECI-CALCIDESI         IOCJ 

alfabeto  inventate  da'  Fenici  furono  da  Greci  ia 
Sicilia  introdotte  5  onde  fu  conosciuta  la  scrittura 
alfabetica,  come  la  geroglifica  .  E  nascendo  cello 
Amenano  spontaneamente  come  in  Egitto  il  papiro 


rica  da  Acrone  di  Agrigento  fu  coltivata:  e Filistone  medi- 
co filosofo  lodato  da  Galeno  credulo  da  p  recchi  calanese 
(Càrrerà  Meni.  sto*.  -  Monghore-  Candiotto  Saggi  stor.), 
m  queir  ora  la  Sicilia  venne  ad  illustrare  (Galeno  Le  victus 
ratione  in  morbis  aculis ,  coram,  1:  Uè  methodo  medendi 
lib.  1,  cap.  3,  class.  7,  pag.  4->  lelt-  f*  De  "•*•  fàculfcat. 
lib.  2,  cap.  8,  pag.  2cg,  leti,  g:  et  in  Isagogicis.  Laerzio 
Vita  Eudoxi  lib.  1,  cap.  8.  Mokg.  Bibl.  his'.).  Timeo  di 
Tauromenio  figlio  di  Àndromaco  fabbricalor  di  detta  e  Uà 
(Arezio  De  situ  Sic.)  contemporaneo  di  Platone  acc  nciò  la 
étoiia  sicula  eh1  è  seguitata  e  addotta  da  Lindoro:  come  pa- 
rimente lece  Filisto  di  Ne  nota  ti  vissuto  al  tempo  di  Dio- 
nigi, e  per  esser  dimorato  molto  tempo  iti  Siracusa  dicesi 
sicln.no:  Cicerone  il  mette  alquanto  dopo  Tucidide  (De 
orat.  lib.  2),  e  Giuseppe  lo  ha  per  uno  sentore  degno  di 
fede  ed  esa  tesina  )  (Diodoro  lib.  14.  Plutarco  in  Liodoro 
lib.  6,  e  in  Dione.  Atfneo  lib.  10).  Antioco  di  Siracusa 
figlio  di  Senofane,  e  storco  accredi  ato  scusse  *ugli  avve- 
nimenti si  si  liana  dal  regno  di  Cucalo  infino  al  tempo  di 
Dario  re  di  1  ersia  (C. cerone  -  Diodoro  -  Dionigi  alic  rn.- 
Strabone)}  e  vis^e  circa  l'anno  4*6  avanti  Cristo.  A  'I  ima- 
sige  e  concittadino  del  detto  Aniioco  da  alcuni  si  attribuisce 
la  bella  descrizione  della  ritirata  de'  diecimila,  opera  a  mio 
avviso  di  »Senofonte  (Muller  Stor.  univ.  lib.  3,  cap.  4)- 
Dicearco  di  Messina  conosciuto  per  sapere  ed  erudizione 
(TiRABOSCHi  loc.  cit.  pag.  85)  compose  pure  una  sua  nar- 
razione che  è  allegata  ed  in  grande  opinione  da  Giusep- 
pe tenuta  (Cicerone  Epist.  ad  Attic.  Giuseppe  Ant.  jud.)- 
Àrchimede  matematico  singulare,  V  onor  della  Sicilia,  genio 
«straordinario,  che  solo  per  le  sue  profonde  cognizioni  resi- 
stette all'  armata  romana,  poiché  tutti  gli  altri  non  serviva- 
mo   che  a   maneggiare   le   macchine  7    fu  anche  di  Siracust 
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cyperus  papyrus  ,  dalla  guaina  di  questa  pianta 
con  un  giuline  all'  uso  egizio  de'  rotoli  formavansi 
per  iscii\ere,  che  furono  detti  in  appresso  volumi 
dall'  involvere  (i). 

Art.  69  —  In  Sicilia  vi  erano  in  quelP  ora  due 
dialetti  della  lingua  greca,  lo  ionico  e  il  dorico  (2). 
Lo  ionico  nato  nell'Attica  si  parlava  in  principio 
in  Catania  e  nelle  città  calcidesi  ;  il  dorico  venuto 
dall' Acaia  era  comune  in  Siracusa  ed  in  altre  città 
doriche. 


(Polibio  lib.  9.  Tito  Livio  lib.  2^  caP*  6.  Plutarco  in 
Marcello).  E  da.  che  il  maestro  della  liberta  Corace  e  Ti- 
sia  ancora  essi  siciliani  ebber  ridotto  in  arte  V  eloquenza , 
Gorgia  di  Leontino  divenne  un  insigne  oratore  (Aristo- 
tile -  Cicer.  De  rhetorica):  onde  es  endo  spedito  con  alni 
deputati  agli  Ateniesi  per  implorare  aiuto,  non  solo  ottenne 
1*  intento ,  ma  aprì  il  primo  una  scuola  di  rettorica,  e  fa 
ascollato  con  ammirazione  da  Tucidide  e  da  Pericle;  e  la 
citta  gli  decretò  anche  una  statua  ed  una  corona  di  oro 
(MrLLER  Storia  universale  lib.  2,  cap.  6).  Lo  stesso  Dio- 
doro al  libro  quinto,  e  avanti  di  lui  Aristotile,  dicono,  i 
Siciliani  essere  "nell'arte  oratoria  troppo  destri;  e  da  altri 
scrittori  sono  stimati  per  molto  nelle  facezie  arguti  (Silio 
italico  lib.  14).  In  Sicilia  oltre  la  sopraccennata  accademia 
di  Catania,  si  opina  da  alcuni,  che  ve  ne  fossero  altre  due, 
una  in  Siracusa  e  la  seconda  in  tempo  vegnente  in  Paler- 
mo. Middendorpio  lib.  i,  pag.  236  e  243.  Francesco 
Suverzio  Academiae  orbis  universi  pag.  68. 

(1)  Caylus  Diss.  sur  le  papyre.  Targioiu  Ist.  botaniche 
tom.   2,  mira.   71,  pag.   4^. 

(7)  STRABOJfJC  lib.  t).  Gàetam  Isag.  lib.   4^  P*5-   **** 
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Art.  70  —  Marcello  condannando  la  vinta  Si- 
racusa al  saccheggio,  e  di  molti  monumenti  di  mol- 
te statue  bassi  rilievi  pitture  privandola,  in  eser- 
cizio mise  il  barbaro  costume  di  spogliare  i 
conquistati  paesi  per  indi  Roma  adornarne  (i);  ed 
i  tempi  della  Virtù  e  dell'  Onore  all'  oggetto  fabbri- 
cati in  Roma  da  questo  generale  decorati  vennero 
da  tutti  i  capi  d?  opera  siciliani  (2).  Laonde  ciò 
che  vi  era  di  più  bello  di  più  raro  di  più  prezioso 
in  tutti  i  generi  sì  in  Catania  che  in  più  città 
del  globo,  si  vide  nella  nuova  capitale  del  Lazio  (3). 
Ma  awi  però  da  osservare,  che  le  cose  cattive 
andando  colle  buone  allo  spesso  frammischiate, 
Marcello    per   ricompensare  Catania  de'  servigi  du- 


(1)  Tito  Livro  lib.   25.    Hist.    tjniv.    àngl.  loc.  cit. 
pag.   366,  nota  prima. 

(2)  Cornelio  Nipote.  Tito  Livio  Dee.  3,  lib.  5  e  34« 
Plutarco  in  Marcello. 

(3)  Polibio  lib.  9.  Tito  Livio  lib.  28.  Plutarco  loc.  cit* 

Tom.  I*  8 
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tante  l'assedio  di  Siracusa  ricevuti,  ristaurò  il  gin- 
nasio (i),  il  quale  forse  pe' terremoti  o  perle  vicende 
politiche  aveva  assai  sofferto  (2)  ;  e  medesimamente 
rimise  nella  primiera  forma  il  grande  acquidotto 
che  da  Licodia  l'acqua  in  questa  città  conduceva, 
giacche  a  quel  che  sembra  uno  degli  scorrimenti  del- 
l' Etna  ne  avea  alcuni  archi  distrutti  ?  nello  spazio 
che  corre  dal  detto  villaggio  ad  Ibla  maggiore  ;  e 
da  una  inscrizione  barbara  si  rileva,  che  Maculnio 
ne  fosse  il  curatore  (3).  E  Catania  come  credesi  nel- 


(1)  Catinae  Siciliae  oppiai  Marcelli  extitit  gymnasium. 
Plutarco  in  Vita  Marcelli. 

Arezio,  pag.  16,  lelt.  e,  dice  die  ai  suoi  tempi  ne  esi- 
stevano alcuni  avanzi.  Ptlalteo  Silva  gio  aggiunge  :  Gymna- 
sium  in  hac  urbe  Catana  sernper  fiorititi  et  adirne  florety 
quamvis  non  sicut  prius,  quod  post  captas  Syracusas  M. 
Marcellus  reaedifìcavit  et  ampliavìt.  Fazello,  Dee.  2,  lib.  5, 
cap.  5,  pag.  258,  ne  parla  con  onorevole  ricordanza.  Erau- 
nio,  Praecip.  urb.  theat.  5,  annovera  fra  le  cose  rinomai* 
il  ginnasio  catanese.  Filippo  Ferrari,  Nova  topogr.  pag.  34, 
chiama  Catania  urbs  darà  academia  nobilis.  Camillo  Borrello, 
De  praestantia  regis  catholici ,  decanta  lo  studio  cata- 
nese; come  fan  del  pari  Malranga  De  jure  majest.  pag.  i83, 
Middendorpio  De  acad.  lib.  i,num.  1,  Gastone  Discept.  1, 
nnm.  1 1. 

(2)  Alcuni  critici  pretendono  che  questa  fosse  stata  una 
specie  di  dedicazione  o  consecrazione,  e  non  mai  uno  riito- 
ramento. 

(3)  CURJTORES 

Q.  Mjculnivs 

Etrjtivove 
Aturiucaoch/c 
Iscrizione   che    trovasi  nella  botte  dell1  acqua  in  Licodii, 
•colpita  sopra  pietra  nera  yolcanica.  Amico  Cat.  ili.  lib.  9, 
cap.   3,  tona.  3,  pag.   fò. 
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le  vicinanze  del  teatro  innalzò  a  queito  romano 
un  arco  trionfale,  dei  quale  ancora  alcuni  cimeli 
se  ne  vedono  avanti  la  chiesa  di  s.  Martino  nella 
strada  del  Corso  (i).  È  costume  veramente  am- 
mirevole il  riverire  ì  grandi  personaggi  ergendo 
ad  essi  statue  fontane  obelischi,  di  modo  che  la 
memoria  loro  si  eterni,  e  decoro  ed  utile  ne  torni 
alle  città  che  simili  edifici  costruiscono  ;  usanza 
da  preferirsi  a  quella  di  onorare  le  grandi  azioni 
con  luminarie  spettacoli  baldorie  corse  di  barberi 
ed  artifici  di  fuoco  che  non  lasciano  affatto  traccia. 
Art.  71  —  Divenuta  la  Sicilia  provincia  romana, 
i  suoi  magistrati  supremi  dal  Tevere  le  vennero 
spediti,  i  quali  a  volere  risarcire  le  somme  nella  lo* 
ro  elezione  erogate  e  la  ingorda  avidità  saziare, 
commettendo  ingiustizie  inaudite,  al  tutto  dieder  di 
piglio .  Laonde  la  Sicilia  da  ricca  divenne  pove- 
ra, e  da  popolosa  mezzo  senza  gente  rimase»  Tutte 


(%i)  Cluverio  Sic.  ant.  Grosso  Decaeh.  eh.  6,  mod.  7. 
E  panilo  a  taluni  che  questi  cimeli  fossero  tutt*  altro 
che  arco  trionfale,  asserendo  in  que1  tempi  siffatte  opere  non 
esser  punto  note.  Ma  taluno  degli  scrittori  assicura  in  quei 
giorni  trovarsene  ,  sebbene  di  figura  circolare:  dappoiché 
que' quadrangolari  comparvero  i  primi  sotto  gl'imperatori  ro- 
mani (Legrànd  Essai  de  Thist.  génér.  de  Tardi,  piane.  21^ 
?ag.  i35).  Altri  pretendono  che  fosse  stato  un  sarcofago* 
*ure  sino  a  queir  ora  non  eravi  costume  di  alzare  questi 
funebri  monumenti  dentro  mura .  I  filosofi  i  poeti  e  gli  eroi 
seppellivansi  nel  tempio  del  sole,  il  resto  de'  cittadini  nel  co- 
mune sepolcreto,  dall'  attuale  chiesa  di  5.  Martino  molta 
lontano  (Gajetàwi  Isagoge  cap.  78).  Si  leggano  su  ciò  al- 
cuni cenni  critici  di  Mutuateci  toprt  uà  rudere,  betìfiLè 
•ottui  differentemente  opini. 
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tpieste  ricchezze  alle  stentale  popolazioni  estorte,  di 
far  permanenza  in  Sicilia  a'  novelli  possessori  roma- 
ni diedero  occasione,  i  quali  torme  immense 
di  servi  tenevano  da  ferro  marchiati,  maltrattan- 
doli anche  per  lievi  cagioni  con  forti  battiture,  e 
poco  di  alimentarli  curando;  per  lo  che  questi  dis- 
graziati costretti  venivano  il  sostentamento  a  pro- 
curarsi con  ladronecci,  sicuri  di  andarne  impunito  il 
loro  delitto,  dappoiché  i  prefetti  dei  paesi  gasti- 
garli  non  osavano  per  timore  de7  potenti  padroni, 
che  doveano  poi  anche  in  Roma  la  condotta  dei 
prefetti  medesimi  sindacare  (i).  Ma  i  servi  aizzati 
dell'ini  verso  dagT  intollerabili  strapazzi,  e  dell' al- 
tro inanimiti  dall'  audacia  che  nello  spirito  riac- 
cende F  assoluzione  della  pena  meritata,  correndo 
Tanno  i3o  avanti  il  vangelo,  fra  loro  unironsi,  la 
naturale  libertà  riacq-uistarono ,  e  vendetta  su  i 
loro  tiranni  esercitando ,  portarono  eziandio  nelle 
campagne  catanesi  la  desolazione  e  lo  spavento  (2)  : 
e  diretti  essendo  da  Euno  e  Cleone  vinsero  più 
volte  le  romane  coorti,  per  tre  anni  valorosamen- 
te pugnando:  e  finalmente  soggiacquero  vinti  da 
Publio  Rupilio  (3).  Sette  anni  dopo  questa  prima 
guerra  'servile  una  conflagrazione  terribile  del  no- 
stro volcano,    sboccata  forse  nel  luogo  detto  Man- 


(1)  Diodoro  in  Excerplis  lib.  34. 

(2)  Lucio  Floro  Uist.  rom.  lib.   3,  cap.    19. 

(3)  Strabose  lib.  6.  Fozio  in  Biblioth.  Fazello  Dec.2> 
<Jib.  5,  cap.  2.  Tito  Livio  lib.  26,  e  Suppl.  di  l4  reinsemio 
lib.   56. 
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tiarsi  (i)  vicino  il  presente  Gravina,  abbruciò  di 
Catania  molti  contorni,  e  di  calde  ceneri  riempì 
tutte  le  campagne  e  fino  le  strade  e  i  tetti  delle  case, 
dopoché  queste  venivano  di  essere  fortemente  mosse  da 
terrestri  scotimenti .  Il  senato  romano  di  tale  infor- 
tunio ragguagliato,  affrancò  da  qualunque  imposta 
per  dieci  anni  questo  paese  (2).  Ma  siffatte  disavven- 
ture non  essendo  punto  bastevoli  ,  ventidue  anni 
appresso  scoppiò  la  seconda  guerra  servile  vicino  il 
lago  de'  Palici  ne;  campi  di  Catania  :  i  servi  scelto 
aveano  per  loro  capi  Salvio  ed  Antenione,  che  pre- 
sero eziandio  come  Euno  il  titolo  e  le  insegne  di 
re,  e  che  fissando  la  loro  sede  in  Triocala  e  Li- 
libco  alla  testa  di  più  di  quarantamila  seguaci*  per 


£1)  Amico   Cai.  ili.    tom.   1,  lib.  1,  cap.   4->  Pag-   2^9» 

Prima  di  questa  eruzione  ne  vengono  dagli  scrittori  altre 
tre  menzionale,  cioè  una  al  4L5  (Tucidide) ,  la  seconda  al 
i35  (Giulio  Obsequente- Orosio)  ,  la  terza  al  i»5  (Giulio 
Ossequente.  Orosio.  Hovel\  Indi  dopo  quella  del  121  nel 
testo  rapportata  ne  avvennero  altre  due,  una  al  43  e  V  altra  al 
40  avanti  Cristo  (Tito  Livjo.  Svetonio.  Hovel).  Molli  al- 
tri storici  non  convengono  nelF  epoca  di  tali  eruzioni  •  anzi 
Borelli  è  d7  avviso  che  durante  il  dominio  romano  se  ne 
contino    circa   a    100.   Ilist.    iucend.    ann.    1669,   pag.     10. 

(2)  Orosio  lib.  5,  cap.  11 3.  Fazello  Dee.  1,  lib.  2. 
Freinseado  Suppl.   ad  Liviuin  lib.   61,  num.   4K 

11  secondo  Pietro  Burmanno  nella  prefazione  alle  opere  di 
Filippo  Orville  crede ,  che  F  obelisco  della  Minerva  in 
Roma  sia  stato  da1  Catanei  al  senato  romano  donato,  onde 
ottenere  tale  esenzione.  Questo  obelisco  era  adunque  il  terzo 
situato  lungo  la  spina  del  circo  massimo  catenese  (Filippo 
Orville  Sicula  pag.  ^4)  •>  giacché  su  questa  si  mettevano 
puranco  statue  obelischi  emblemi.  Milizia  Ardi.  civ.  tom.  2. 
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quattro  anni  co'  Romani  battcronsi;  e  debellati  yen- 
nero,  non  altrimenti  che  nella  prima  tenzone  era 
accaduto,  dal  console  di  queir  anno  Acjuilio  (i)- 
Art.  73  —  I  Romani,  come  mostra,  sin  dal  507 
della  detta  epoca  espulso  aveano  i  re,  e  fatto  avean- 
si  un  governo  aristodemocrafico,  che  secondo  con- 
tingenze ora  alla  democrazia  ora  ad  uno  stretto 
potentato  inclinava  :  ma  allorché  Roma  comincian- 
do a  farsi  padrona  dell'  intero  orbe  cambiò  i  suoi 
«empiici  costumi  colla  mollezza  orientale ,  crebbe 
lo  spinto  di  dominazione  presso  i  patrizi,  e  quello 
d' independenza  presso  i  plebei  ;  il  che  produsse  le 
divisioni  domestiche  ,  scoglio  dove  a  romper  vanno 
spesso  i  governi  popolari  :  onde  le  rivalità  gì'  in- 
teressi e  i  disegni  degli  ambiziosi  rovinando  la 
causa  pubblica,  le  guerre  civili  cagionarono  di  Ma- 
rio e  Siila,  e  d'indi  quelle  di  Cesare  e  Pompeo. 
Nelle  prime,  mentre  che  Roma  a  Siila  obbediva, 
padroneggiavano  ancora  in  Sicilia  molti  partigiani  ed 
amici  di  Mario  e  Carbone,  fra'  quali  Perpenna  distin- 
guevasi,  che  fu  costretto,  dopoché  i  suoi  per  l'Afri- 
ca scapparono,  di  cedere  questa  isola  a  Gneo  Pompeo 
spedito  con  forti  schiere  da  Siila  ;  e  Catania  che  sem- 
brò  sospetta   a   questo  generale ,    da  che  non  erale 


(1)  Diodoro  in  Excerptis  lib.  36.  Tito  Livio  lib.  26. 
Trebellio  Polliohe  in  Duos  Gallienos  pag.  77.  Freuxsemio 
Suppl.  num.    i/{. 

Lucio  Floro  parlando  di  queste  guerre  servili  scrive:  Quis 
erederet  Siciliani  multo  cruentila  servili,  quam  punico  beli*, 
esse  vastatam? 
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andato  a  grado  il  riceverne  un  presidio,  ad  esser  eb- 
be di  valorosissime  truppe  guernita  (i). 

Art.  7  3  —  E  per  colmo  finalmente  delle  disgrazie 
verso  1'  anno  63  dell'  era  surriferita  dal  pretore  Caio 
Verre  non  solo  la  Sicilia  intera  fu  privata  di  tulli 
i  suoi  abbellimenti  e  delle  molte  sue  acconcezze  (2), 
ma  altresì  di  ogni  arnese  di  argento  dispogliati  restaro- 
no i  cittadini  di  Catania  (3)  :  e  il  celebre  simulacro  di 
Cerere  catanese  che  negl'  intimi  penetrali  del  tem- 
pio conservavasi,  e  che  per  venerazione  da  nessun 
uomo  vedersi  potea,  per  di  lui  ordine  lor  venne  im- 
bolato ;  e  nel  giudizio  di  questo  furto  mettendosi  in 
aperta  luce  che  i  servi  di  Verre  stati  fossero  i  veri 
ladri,  mentre   altri  innocenti   individui  ne  venivano 


(1)  Freinsemio  Suppl.   a  Tito  Livio  lib.   61,  num.   £1  • 
Amico  è  <T  avviso  che  Pompeo  sorpreso  avesse  i  Catanesi, 

{►remurandoli  a  ricevere  fra  le  loro  mura  i  soldati  animat- 
ati per  curarsi ,  e  che  con  tale  pretesto  introdotta  venisse 
la  gente  più  scelta ,  la  quale  poco  dopo  le  fortezze  occupò 
e  la  cilta  (Amico  Cat.  ili.  tom.  1,  lib.  1,  cap.  4?  Pag-  244): 
ma  finora  non  mi  è  venuto  fatto  di  riscontrare  da  quale 
scrittore  anteriore    abbia   egli  l'Amico  attinta  questa  notizia. 

(2)  Nego  in  Sicilia  tota  tam  locupleie  tam  v etere  provin- 
cia, tot  oppidis,  tot  familiis,  tam  copiosis,  ullurn  argenteum 
vas,  ullum  corinthium,  aut  deliacum  fuisse  :  nego  ullam  gem- 
marti ,  aut  margaritam  fuisse,  aut  quidquam  ex  auro,  aut 
ebore  factum  $  signum  ulìuni  aeneum  marrnoreum  eburneum: 
nego  ullam  picturam,  neque  in  tabulis,  neque  textilem  fuisse, 
quin  quaesierit ,  inspexerit ,  quod  placitum  sii ,  abstulerit. 
Cicerone  In  Verrem  lib.   £,  num.   1,  pag.   36(3. 

(3)  Proagorum  ad  se  vocari  jubet,  et  palam  imperai ',  ut 
omne  argentata,  quod  apud  quemque  esset  Catinae,  coitqtù- 
rdndum  curaret  ,  et  ad  se  ajferendum.  Cicero -se  loc.  cit. 
num.   5o,  pag.   385. 
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imputati,  il  senato  la  verità  ascosa  sotto  inor- 
pellate menzogne  discoprendo.,  con  esemplare  sen- 
tenza liberò  dalle  accuse  i  voluti  rei,  ma  condan- 
nar non  potè  i  veri,  mancandogli  la  lòrza  per  man- 
dare ad  effetto  le  proprie  deliberazioni  (i)  :  e  benché 
Cicerone   dopo   (2)   1'  avesse  in  Roma  accusato  per 

(1)  Sacrariurn  Ccreris  est  apud  Catinenscs  cadem  religione 
qua  Romae,  qua  in  caeferis  locis,  qua  prope  in  tolo  erbe 
terrarum:  in  eo  sacrario  intimo  fu; t  signum  C  ere  ris  pera  n- 
tiquum,  quod  non  vir  modo  cujusmodi,  sed  ne  esse  cuidem 
sciél '  ant,  adii us  eniin  in  id  sacrariurn  non  est  viris,  sacra 
per  mulieres  ac  virgines  confici  solerti}  hoc  signum  nocte 
ciani  istius  servi  ex  ilio  religiosissimo  atq uè  antiquissi mo  fano 
substulerunt.  Pos/riclie  sacerdotes  Ccreris  atque  illius  fimi 
antistites,  majeres  natii,  probante  ac  nobiles  rnulùres,  rem 
ad  magistratus  suos  d<  ftrunt,  omnibus  acerbum  indignum 
luctuosum  denique  videbatur;  tum  iste  perrnotus  Illa  at reci- 
tate negotii,  ut  a  se  scelevis  istius  suspicio  n  movèretur,  dat 
ìwspiti  suo  cuid'im  negolium  ut  alquem  reperirei,  qutm  ea 
fecisse  insimulare,  dareique  oppiarli,  ut  is  co  crimine  dam- 
naretur,  ne  i/se  esset  in  crimine;  res  non  procrastinatur, 
narn  cum  iste  Catinam.  pmfeclus  est,  servi  cujusdam  nomea, 
deferì ur,  is  accus"tur,  fidi  testes  in  eurn  dantur ;  rem  cun- 
cius  senatus  Catinensium  legibus  judicat,  sacerdotes  vocantur^ 
ex  bis  quaeritur  secreto  in  curia  quid  esset  factum;  quern- 
admodum  arbitra  rentur^  signum.  esse  ablatum,  icspondcnt 
UH  praetoris  in  ilio  loco  servos  esse  visos;  res  quae  esset  jam 
antea  non  obscura,  sacerdoium  testimonio  perspicua  esse  eae- 
pit,  ilur  in  consilium,  servus  ille  innocens  omnibus  senientiis 
absolvitur.   Cicerone  In  Terreni  ]ib.   4  num.   5  pag.    385. 

(2)  1  £icili;;m  otii  aveano  potuto  avere  un  difensore  in 
Berna  per  accusare  questo  scellerato:  Cicerone  sebbene  pro- 
posto aveasi  ne]  pensiero  di  non  farla  da  accusatore  in  giu- 
dizio ,  spinto  pure  dalie  lagrime  di  quegl1  infelici  isobini, 
patrocinò  la  di  costoro  causa.  Merouyille  INole  a  Cicero- 
ne in   Tei  reni  lib.    1. 
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questi  eccessi,  pure  altro  gastigo  non  ebbe  che  il 
disprezzo  pubblico  il  quale  sempre  le  cattive  azioni  ac- 
compagna, comechè  franche  da  pena  tornassero.  Indi 
richiamato  Verre ,  la  Sicilia  infestatissima  restò 
dai  pirati  che  del  porto  di  Siracusa  eransi  tatti  signo- 
ri ;  perlocchè  il  senato  di  Roma  spedì  in  Sicilia  Lucio 
Metello,  il  quale  ebbe  la  fortuna  vincendoli  di  ren- 
dere la  pace  a  questa  provincia  e  la  sicurezza  «d 
commercio. 

Art.  74  —  In  quel  tanto  Cesare,  debellati  i  pom- 
peiani, venendo  eletto  dittatore,  diede  alia  Sicilia 
il  dritto  del  Lazio  (1),  nel  più  consistendo  che  i 
popoli  a' loro  magistrati  fossero  solamente  soggetti, 
e  non  pagavano  censo  o  tributo  o  testatico  che  lo 
vogliam  dire,  ma  il  solo  contingente  davano  per  le 
armale,  e  pretender  potevano  a  varie  magistrature 
di  Roma  (2).  Stabilitosi  il  triumvirato,  la  Sicilia 
da  Antonio  ottenne  la  romana  cittadinanza  (3),  seb- 
bene alcuni  credono,  che  l'abbia  avuto  unicamente 
Messina.  11  che  avea  la  sua  essenza  nel  venire  i  citta- 
dini dispensati  dalle  ordinarie  tasse ,  e  nel  dar  voto 
nei  comizi:  ma  essendo  la  repubblica  caduta  ne' campi 
di  Filippi  e  di  Farsaglia ,  i  privilegi  si  ritolsero,  le 
leggi  diventarono  nulle,  e  tutto  dall'intrigo  dalla 
cabala  e  dalla  forza  trasse  cagione.  Laonde  vinto 
Lepido,  la  singolare  signoria  in  due  fu  divisa  :  e 
la  Sicilia  T  Italia   la  Spagna  la  Sardegna  e  l'Africa 


(1)  Cicero  ve  Epist.    11  ad  Atticum. 

(2)  Sigojvio  De  Ant.   jure  ital.   lib.    1,  cap.   4- 

(3)  Cicerone  Epistola   14  ad  Auicum. 
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spettarono  ad  Augusto,  dal  quale  Tinto  restan- 
do Antonio  nelle  vicinanze  di  Azio ,  la  libertà  ro- 
mana al  dispotismo  militare  die  luogo  ,  sotto  no- 
me d'impero  (i).  La  Sicilia  però  per  forza  del 
trattato  di  capo  Miseno,  un  anno  prima  conchiuso 
fra  Augusto  Antonio  e  Sesto  Pompeo,  sotto  il 
dominio  di  quest'  ultimo  gemeva  (2)  ,  il  quale  in 
quest'  isola  si  era  fortificato  coli7  aiuto  di  tutti  i  re- 
pubbliconi  che  qui  eransi  rifuggiti,  da  dove  il  nuovo 
principato  e  il  commercio  inquietava  colle  sue  scor- 
rerie; pur  alla  fine  Tenne  tenuto  lasciar  la  Sicilia, 
battuto  rimanendo  e  superato  dalle  armi  augustali(3). 
Tutta  F  isola  troppo  tollerando  in  tali  vicende  guer- 
resche misera  si  ridusse  e  spopolata,  e  con  ispe- 
cialità  Catania  che  della  parte  cesariana  chiara- 
mente erasi  manifestata,  ed  alla  distruzione  di  Pom- 
peo molto  avea  contribuito  ;  in  guisa  che  il  nuovo 
imperadore  volse  il  suo  pensiero  a  del  tutto  ri- 
staurarla  (4)  *  e  conciosiachè  onde  purgare  Roma 
dai  malcontenti  non  essendo  tutti  periti  nelle  or- 
rende   carnificine    (5)    deliberato  avea  d'  inviar  CO- 


fi)  Chronica  Monachorum  sancii  Pantaleonis  pag.   73 1. 

(2)  Plutarco  in  Vita  Antonii.  Zonara  Ànnales  pag.35^. 

(3)  D10DORO  lib.  4$.  Tacito  Ànnal.  lib.  1,  cap.  1.  Ap- 
piano lib.   5.   Descr.  geog.  della  Sicilia  parte  i,pag.  ^3. 

(4)  Strarone  lib.  6.  Fazello  Dee.  a,  lib.  5,  cap.  2. 
Avercampio  Introd.    ad  nurn.    cat. 

(5)  Molti  scrittori  attribuiscono  le  fondazioni  delle  colo- 
nie romane  a  tutte  altre  ragioni  (Velleio  lib.  1,  cap.  i4- 
Berger  Hist.  des  grandes  chemins  de  Temp.  rom.  liv.  4> 
iect.  8);  ma  io  suppongo  che  la  più  possente  fra  tutte  sia 
quella  enunciata. 
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ionie  in  differenti  punti  de' suoi  domini,  la  catanese 
popolazione  da  una  di  queste  fece  aumentare  (i): 
come  del  pari  ebbero  nuovi  coloni  romani  Siracusa 
Taormina  Inaerà  Tindaride  (2). 

Art.  75  —  Alle  ristorazioni  fatte  da  Augusto  e 
alla  venuta  de'  nuovi  coloni  Catania  reca  molti 
suoi  pubblici  monumenti,  per  la  quai  cosa  i  Catalisi 
molte  medaglie  in  onore  di  questo  imperadore  conia- 
rono (3).  Non  dee  dissimularsi  però  elie  le  migliori 
contrade  i  più  fertili  terreni  i  vasti  abituri  i  tem- 
pi stessi  le  fortezze  venissero  ai  nuovi  abituili 
assegnati  ;  e  gli  antichi  bravi  agricoltori  e  benestan- 
ti fossero  obbligati  dalla  forza  a  lasciare  i  propri 
lari,  abbandonando  i  campi  ancor  umidi  de' loro 
sudori  (4).  Venne  ricostrutto  il  teatro  sopra  quello 
greco,  ma  secondo  il  gusto  latino,  e  del  modo  die 
abbiamo  sopra  osservato  (Tavola  prima)  ,  adornalo 
fu  di  colonne  di  peristili  di  bassi  rilievi  di  pa- 
vimenti di  sedili  ,  tutti  marmorei.  Ed  essendoché 
cransi    rinovellati    già    i  grandi    canali,  vi  s  iutro- 


(1)  Stratone  lib.  6.  Plinio  lib.  3,  cap.  8,  pag.  61. 
Tolomeo  Geograpliia.  Dione  Cassio  Iiist.  rom.  lib.   54- 

(2)  Diodoro  in  Excerptis  lib.  i3.  Plinio  loc.  cit. 
Marziano  Capella  De  Sicilia  lib.  6,  pag.   208. 

(3)  Avercampio  loc.  cit. 

(4)  Gli  antichi  Romani  che  ponevano  tanta  costanza  nel 
dissodare  i  terreni  quanto  ardore  nelle  battaglie,  non  pote- 
vano possedere  che  due  iugeri  di  terra  per  ognuno:  dopo 
tre  secoli  crebbe  la  proprietà  loro  a  sette  iugeri,  e  per  la 
legge  licinia  fu  aumentata  a  5oo.  Indi  questi  limiti  si  oltre- 
passarono, ed  i  cittadini  romani  cambiando  costumi  si  permet- 
tevano di  occupare  sterminali  tenitori. 
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mise  per  via  di  altri  emissari  l'acqua,  facendovi 
delle  fontane  in  più  punii,  i  resti  delle  quali  sono 
stali  ultimamente  scoverti,  onde  ripulirlo  lavarlo 
e  rinfrescarlo  nella  stagione  estiva,  a  causa  di  che  una 
delle  siciliane  meraviglie  divenne  (t).  Non  altrimenti 
ad  esempio  della  capitale  del  mondo  (2)  fu  edificato 
T  anfiteatro    di  forma  ellittica   (3)    vicino   V  attuale 


(1)  Biondo  De  adm.  Sic.  in  Bolano  Carrera  Grosso,  e 
Paterno. 

(2)  Lipsio  De  amphith.  cap.    1,  tom.  4?  Pag-    Jo54. 

(3)  Maurolico  Hist.  sic.  rer.  lib.  1 .  Arezio  De  situ  Sic. 
Pirro  Sic.  sac.  notit.  eccl,  calan.  Maffei  De  ampli,  lib.  1, 
cap.  9  e  i3.  Pietro  Burmainno  secondo  In  praef.  ad  Sicula 
<F  Orville  part.    1 . 

Vari  autori  pretendono  che  questa  sia  opera  calcidese; 
Fazello  e  De-Giovanni  passando  oltre  opinano  che  1' anni  ea- 
tro catanese  costrutto  venisse  dopoché  Timoleonle  in  liberta 
tornò  le  citta  di  Sicilia  (De-Giovanni  Cod.  deptomat. 
num.  3S,  pag.  79,  nota  e)  :  ma  s'  ingannano,  poiché  dai 
Greci  in  quei  giorni  non  si  conoscevano  siffatte  grandiose  e 
gigantesche  moli  (Lipsio  lon.  cit.  Maffei  loc.  cit.  lib.  it 
cap.  3,  pag.i<S.  Paterno  Trascorsiva  dissamina  dell'anfiteatro 
cap.  2).  11  passo  di  Luciano  nella  vita  di  Fossaride  che  ha  in- 
do-to  tutti  in  errore  vien  creduto  apocrifo  e  favoloso.  Il  primo 
che  por  ò  i  gladiatori  da  Roma  in  Grecia  fu  Perseo,  poi  re  di 
Macedonia  (Tito  Livio  lib.  41)}  quelli  che  erano  in  Corinto 
fiiron  tutti  romani  (Pausa  ni  A  in  C  oriniti.  -  Dione  lib.  43)  : 
e  tali  erano  quelli  introdotti  in  Atene  (Luciano  in  Vita  De- 
monactis.  Dione  Crisostomo  Orat.  3).  Il  costume  delle  pu- 
t-ne  gladiatorie  era  stato  ai  Romani  dato  dagli  Etrusci  (Vi- 
truvio  lib.  5,  cap.  1),  e  si  {licevano  nel  circo  o  nel  tea- 
tro, come  dopo  il  5o*2  praticossi  pei  combattimenti  delle 
fiere  (Plinio  cap.  7.  Seneca  Br.  vit.  c;ip.  i3.  Asconio 
Tediano  fa  Pìsouinn).  Jlovel  annovera  Y  anfiteatro  cata- 
nese a  fianco  di  quelli  di  Roma  Capua  Verona   Nhnes  \   an*i 
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piazza  stcsicorea  con  una  lunghezza  eli  palmi 
486  (1)  ,  più  di  trentamila  persone  contener  poteva, 
ed  era  tutto  pieno  di  colonne  di  marmo  ,  e  co- 
municava col  proconsolare  palagio  (2) .  Questo  è 
un  attestato  perenne  della  magnificenza  catenese , 
riguardato  essendo  come  cosa  di  pregio  singolare , 
che  poche  città  solamente  aveano  ,  ed  è  una  pro- 
va luminosa  della  ridondante  popolazione  di  quei 
giorni  (Tavola  seconda).  La  corte  de' procon- 
soli che  era  alle  carceri  ed  all'  anfiteatro  conti- 
gua, si  vuole  da  alcuni  o  fabbricata  0  rifatta  dallo 
stesso   Augusto  (3),  come   anche   le  terme  achillee 


soggiunge  che  sul  principio  non  essendo  gli  anfiteatri  che 
certi  fossi  circuiti  da  zolle  dì  terra  sopra  cui  sedeva  la  genie, 
per  maggior  comodo  furono  formati  dì  legno  con  pili  or- 
dini di  scaglioni  a  cerchio  .  In  tempo  vegnente  i  Calanesi 
il  formarono  tutto  con  pietra  e  cemento ,  servendo 
in  ciò  di  modello  ai  Romani  (Hovel  loc,  cit.  pag.  129). 
In  Roma  il  primo  anfiteatro  che  comparve  fu  sotto  Augu- 
sto Tanno  17  avanti  T  era  comune  (Maffei  loc.  cit.);  e 
quello  che  attualmente  vi  si  mira,  ed  era  capace  di  82  mila 
persone,  fu  opera  dell1  imperatore  Vespasiano. 

(1)  Bolano  seguito  da  altri  è  di  avviso  che  la  detta  lun- 
ghezza giungeva  a  490  piedi  :  e  leggesi  in  Carrera  Mem.  stor. 
lib.  1,  cap.  3g,  in  Grosso  Decadi,  chord.  6,  mod.  2,  ed 
in  Paterno  Trascorsiva  dissam.  delFanfit.  cap.  1,  pag.  52. 
Hovel  bensì  porta  il  diametro  esterno  a  piedi  38g. 

(2)  Non  si  comprende  come  il  valentuomo  di  Orville 
negasse  un  tale  monumento  a  Catania.  Sicula  part.  i,  cap.  i3, 
pag.  11 5  e  segg. 

(3)  Le  attuali  chiese  della  Fornace  e  del  Carcere  di  segata 
che  parte  facevano  degli  enunciali  edifici,  da  Gaetani  son  cre- 
dute pertinenze  dell'  anfiteatro.  Gaetani  in  Animadv.  ad  acta 
sanclae  Agatae  part.    1,  pag.  3g.  HovEÌ  loc.  cit.  pag,  129, 
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che  un'  altra  volta  furono  riformate ,  essendo  pro- 
console di  Sicilia  Lucio  Leberio,  regnando  l'im- 
peratore Antonino  Pio,  come  un'antica  iscrizione 
in  detto  luogo  trovata  ne  dà  chiaro  argomento  (i). 
Similmente  vennero  costrutte  altre  egregie  terme 
vicino  i  Benedettini  dette  ninfee,  perchè  come  di- 
cesi sacrate  alle  ninfe,  le  quali  erano  addobbate  con 
alcune  statue  di  marmo,  di  figurettine  di  bronzo, 
e  sculture  :  poi  tutto  il  pavimento  era  di  mosaico,  di 
cui  alcuni  pezzi  e  vari  idoletti  nello  discavamento 
di  queste  fabbriche  recuperati,  conservansi  ne'  musei 
del  principe  di  Biscari  e  de' padri  succennati.  Nei 
contorni  di  s.  Maria  deW  Idria  si  vedeano  sino  a 
tempo  addietro  residui  delle  stufe  a  detti  bagni  ap- 
partenenti ;  e  la  cupoletta  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria la  rotonda  era  forse  l'antico  laconico  (2)  :  seb- 
bene l'abate  Amico  ed  altri  storici  non  avendo 
per  apocrifi  quei  caratteri  che  avvi  nel  lato  me- 
ridionale di  detta  chiesa,  pretendono  esser  questo 
sito  1'  antico  pantheon.  Ne  dee  recar  mera- 
viglia la  grandiosità  di  questa  mole  ,  dappoiché  Am- 
miano  Marcellino  soleva  paragonare  tale  sorta  di 
edifici  a  province  (3)  . 

Art.  76  —  Mentre  però  Catania  si  nobilitava  al  di 
dentro,    le  etnee  campagne  venivano  infeste  e  dan- 


(1)  Q.  Lusws  Laeberius  froóonsul  thermàs.  Gae- 
tAni  Isag.  cap.  29.  Càrrerà  Mem.  stor.  lib.  1,  cap.  48.' 
Amico  Cat.  ili.  tom.  3,  lib.  q,  cap.  2,  pag.   53. 

(?,)  Hovel  loc.  cit.  pag.    142. 

(3)  P otius  provinciarum  instar ,  quam  ullius  atdificii  forma. 
àmmuio  Marcellino  Ant.  rom.  lib.  i,  cap.  14,  pag,  n5. 
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neggiate  da  un  cotale  Seleuro ,  che  alla  testa  met- 
tendosi di  numeroso  stuolo ,  forse  composto  di 
tutti  coloro  che  perduto  tveano  i  beni  e  le  pro- 
prietà ,  figlio  dell' Etna  facevasi  appellare:  ma  sog- 
giogato restando ,  fu  in  Roma  mandato  per  dive- 
nire  in    quell'anfiteatro  pasto  delle  belve  (i). 

Art.  77 — Alla  venuta  della  romana  colonia  a 
tal  segno  si  accrebbe  in  Catania  la  gente,  che  quan- 
tunque Messina  riguardata  fosse  come  città  fre- 
quentata da'  Romani,  ciononostante  la  prima  era  più 
popolata  di  molto  (2)  :  Cicerone  avea  chiamato 
Catania  ricca  popolosa  piena  di  gente  onesta  (3)  . 
Ausonio  era  in  avviso ,  non  rinvenirsi  in  Sicilia  che 
due  paesi  principali,  Catania  e  Siracusa  (4)  .  Oli- 
verio facendo  eco  allo  stesso  autore  adduce  su  ciò 
altre  testimonianze  (5)  ;  e  Carlo  di  Santopaolo  sulla 

(1)  Stratone  lib.  6. 

(2)  Messana  salis  frequens  ;  frequentior  autem  Catana , 
quae  colonos  accepit  romanos.  Strabone  lib.  6,  pag.  268. 

(3)  Catinensium  locupletissimorum  hominum.  Cicerone  In 
Verrem   lib.  3,  num.    io5,   e  lib.  j±,  num.  5o,  pag.   385* 

(4)  Quis  Catanam  sileat  ?  Quis  quadniplices  Syracusas  f 
Ausonio  De  claris  urbibus, 

(5)  Posterioribus  quoque  temporibus  Catanam  fuis se  ma- 
xime celebrem  patet  ex  Ausonii  Carmine  ,  quod  de  nobitio- 
ribus  imperii  romani  urbibus  composuit,  ubi  unas  duas  in 
Sicilia  memorai ,  Catanam  et  Syracusas  ;  quis  Catanam 
sileat,  quis  quadruplices  Syracusas?  Sed  eadem  celebritate 
patet  ex  duobus  ìtinerariis  romanis,  nam  in  eo,  quod  Anto- 
nini nomini  adscribilur,  ilinera  eo  (erminantur  ad  thuscum 
mare  a  Thermis,  ad  lybicum  ab  Agrigento.  In  tabula  no- 
men  quidem  Catanae  interiit,  signum  tamen  illustrioris  urbis 
extat  cum  numero  xliiii  millium  passuum,  quae  inde  Sy- 
racusa$  usque  mimeraniur.  Cluy,  Sicilia  ani.  lib.  1 ,  cap.  8. 
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fedo  di  un'antica  notizia  greca  opina,  che  le  dette 
due  città  state  fossero  le  più  illustri  dell'isola  (1). 
Ora  imperciocché  Tucidide  agguaglia  ad  Atene  nella 
sua  maschia  floridezza  Siracusa  (2)  5  cui  Cicerone 
chiama  la  più  grande  e  la  più  insigne  città  greca  (3), 
e  Straberne  una  delle  più  famose  della  terra  (4),  Ca- 
tania che  fu  paragonata  a  Siracusa  da  Ausonio  e  da 
anlichi  scrittori,  esser  doveva  di  questo  rango  (5). 


(1)  Sicilia,  ut  legitur  in  nolitia  graeca,  beatissima  et 
maxima  insula,  quae  continentem  divida,  multa  sane  bona 
produciti  et  ubique  emitiit  merces  utiles  magna  copia.  Ha- 
bet  autem  et  viros  divites  et  doctos  omni  eruditione  tam 
graeca,  quani  latina;  civitates  etiam  claras  Syracusam  et 
Catanam.  Et  apud  eam  videtur  mons  qui  vocatur  JEtna, 
in  quo,  si  qua  fides,  dwinitas  est,  quando quidem  die  no ctu- 
que  in  ver/ice  montis  ignis  est,  unde  fumus  ascenda.  Carlo 
Santopaolo  Geographia  sacra  cum  notis  et  animadvers, 
Lucae  Holstenii  pag.  44  e  4^- 

(2)  Tucidide  lib.   7,  pag.   5o3. 

(3)  Cicerone  In  Verrem  lib.  4» 

(4)  Stratone  lib.  6. 

(5)  Io  non  tornerò  più  sopra  a  questi  paragoni  che  sono 
sempre  odiosi  :  aggiungerò  di  volo ,  che  se  dopo  V  occupa- 
zione de'  Romani  Siracusa,  come  rilevato  abbiamo,  avea  per- 
duto della  sua  primiera  grandezza,  fuvvi  un'epoca  in  cui 
superò  di  molto  Catania,  per  V  influenza  di  politiche  o 
piuttosto  di  fisiche  vicende.  Ciò  serve  a  spiegar  quel  con- 
cetto di  Callippo  che  leggiamo  in  Plutarco,  quando  anche 
meritasse  intera  credenza ,  giacche  Y  autore  non  ne  parla 
come  di  cosa  certa ,  ma  come  di  voce  popolare ,  che 
ha  inteso  dire:  Quo  tempore  dixisse  referunt  eum,  missa 
e  manibus  urbe,  se  tyrocnestin  cepisse  (Vita  Dionis  tom.  1, 
pag.  983)  *,  quasi  che  una  cittaduccia  per  -una  città  avesse 
cambiata.  Or  chi  conosce  la  forma  materiale  di  CaUnia 
in   quei  tempi ,  secondo  le  tradizioni  :    vede  bene  che  Più* 


CATANIA    SOTTO    I     ROMANI  I2~ 

Art.  78  —Da  Augusto  sino  a  Costantino  magno 
nessuno  avvenimento  ,  all'  infuori  di  quei  religiosi, 
a  mio  avviso  merita  ricordanza,  ad  eccezion  che 
I*  imperatore  Adriano  nell'anno  1^5  di  Cristo  il 
nostro  volcano  e  Catania  ,  come  vi  è  luogo  a  con- 
gettura 5  a  visitare  fosse  venuto  (t);  come  del  pari 
T  imperatore  Marco  Aurelio  due  volte  questo  paese 


t&rco  disse  Catania  fyrocnestìn,  perchè  era  bislunga  a  guisa 
di  rettangolo  a  forma  di  grattugia  ,  dilatandosi  da  levante 
ad  occidente,  e  non  già  a  titolo  di  dispregio.  Ma  inquan- 
to all'  epoca  romana  eli  cui  noi  favelliamo,  ne  le  scosse 
della  terra,  uè  le  lave  del  volcano,  ne  le  devastazioni  ver- 
rine, né  le  contese  servili,  né  altre  vicende  politiche  dete- 
riorato aveano  Catania,  dove  per  la  sua  posizione  necessa- 
riamente doveano  i  beni  cumularsi,  ed  i  geni  avere  sviluppo, 
a  pie  di  quel  monte  trovandosi  : 

Che  pien  di  foco  e  solfo  gli  alitanti 

Svelti  focosi  elastici  produce  ; 
e  sempre  vediamo  un  tal  paese  in  Sicilia  primeggiare.  Clu- 
verio  nel  loco  citato  parlando  del  suo  tempo  aggiunge  : 
Urhs  ipsa  Catana  in  ter  tres  totius  insula*  celeberrima,  cen- 
sctur;  reliquae  sunt  Panhormus  et  Messana.  Pietro  Ricor- 
dato dopo  di  lui  parimente  nel  suo  Itinerario  siciliano  fa 
onorata  menzione  di  Catania  (Monast.  itiner.  die  quarto). 
Filippo  Ferrari  di  tal  citta  facendo  discorso  scrive:  Cacte- 
ras  urbes  post  Panhormum  et  Messanam  antecedens  (Nova 
topographia  pag.  34).  E  quella  inscrizione  posta  molto  tem- 
po dopo  nel  Vaticano  :  Sicilia  frugum  faecundissima,  cla- 
ris  semper  armorum  ac  litterarum  studio  viris,  nobiliumque 
artium  inventori  bus  longc  prae  stantissima  (Gregorà  Hislor. 
lib.  7,  cap.  2,  pag.  109-  Mainasse  Comp.  Chron.  pag.  65), 
da  Carrera  mutandosi  la  prima  parola  in  Catina ,  a  questa 
sola  citta  si  viene  attribuendo,  imperocché  ad  essa  quelle 
qualità    propriamente  si  addicono, 

(1)  Sparziano  Vita  Adriani. 

Tom.   I%  g 
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di  sua  persona  onorato  avesse  (i);  e  che  sotto  Ga- 
leno Ja  Sicilia  da  ladri  venisse  travagliata  (2).  la 
circa  tre  secoli  e  mezzo  durò  indivisa  tale  signoria 
che  in  Europa  Asia  ed  Àfrica  si  allargava, 
quasi  tutto  il  mondo  conosciuto  signoreggiando  . 
Ma  Costantino  magno  vedendo  la  somma  am- 
piezza de'  suoi  domini  verso  levante  ,  e  la  sede 
del  governo  da  quelle  parti  molto  lontana,  formò 
pensiero  di  piantare  regale  seggio  a'  confini  di  Eu- 
ropa vicino  la  Propontide  (3),  e  così  formare  una  bar- 
riera per  tutti  i  popoli  barbari  che  a  turbare  la  pace 
del  reame  da  quella  banda  aveano  comincialo; 
che  già  oltrepassate  le  frontiere  aveano  le  coorti 
romane  a  mal  partito  ridotte,  e  loro  fiaccato  quel 
verboso  ardimento,  forzandole  nelle  piazze  murate 
e  ne'  più  forti  castelli  vilmente  a  rinserrarsi  :  .il 
perche  a  Bisanzo  .  andonne,  ed  a  quella  città  Co- 
stantinopoli posto  nome,  quivi  fece  sua  sedia  (4). 
Alla  sua  morte  avendo  tripartito  V  impero  fra  i  suoi 
figli,  porzione  si  disse  di  oriente,  che  ebbe  per 
capitale  la  nuova  cittade;  T  altra  chiamossi  occi- 
dentale, avendo  Roma  per  metropoli  (5)  :  eia  Sicilia 

(1)  Mongitore  Appar.   ad  bibl.   sic.   pag.   2. 

(2)  Trebellio  PolliO]ne  in  Gallieno. 

(3)  Questa  citta,  come  ognun  conosce,  è  divisa  dall' Asia 
per  via  del  Bosforo  tracio  rinomato  sinoggi  per  lo  ponte  di 
barche  fattovi  sopra  costruire  da  Dario  re  di  Persia,  allor- 
quando la  sua  armata  passò  in  Grecia  sotto  Dati  ed  Artaferne. 

(4)  Altre  cagioni  indussero  il  detto  imperante  a  sta- 
bilire per  capitale  Bisanzo;  ma  non  è  mia  ispezione,  non 
scrivendo  la  storia  di  Costantino,  entrare  in  tale  dettaglio. 

(5)  Questo  passo  indebolì  Y  impero  dividendolo,  e  fu  una 
delle  possenti  cagioni  del  suo  declinamento. 
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spettò  primi  a  Costante,  poi  a  Costanzo,  indi  in- 
cardinata restò  al  greco  principato.  Durante  la  do- 
minazione di  questi  tre  fratelli,  si  pretende  da  al- 
cuni, che  fosse  stalo  innalzato  quel  genio  di  Catania, 
il  di  cui  busto  più  grande  del  naturale  nel  museo 
bisca  ria  no  conservasi  con  iscrizione  così  in  italiano 
traslatata  : 

NEI     TEMPI     FELICI 

DE     TRE    AUGUSTI    FRATELLI 

AL    GENIO    BELLA    SPLENDIDA    CATANIA 

FECONDO    PORFIRIO    MINATODIO 

CONSOLE  DELLA  STESSA  (i). 

Art.  'jg  —  Coticiossiachè  ogni  uomo  dal  proprio 
interesse  e  guidato  e  dalla  speranza  di  migliorar  for- 
tuna,  la  gente  aumentata  essendo  nel  settentrio- 
ne dell'  Europa  e  dell'  Asia  (2),  lasciando  affatto 
le  paludi  native  i  boschi  il  freddo  il  gelo  la  neve, 
a  sciami  venne  con  le  donne  anche  e  i  ragazzi  a 
trovare  amene  contrade  verso  il  mezzogiorno.  E  di 
qui  una  guerra  di  distruzione  ebbe  cominciamento, 


(1)  Questa  iscrizione  fu  trovata  nel  discavare  i  resti  del 
teatro  net   1770,  ed  è  scritta  in  latino  in  questi  sensi: 

VERNANTI  BUS    SAECULIS 

T).    D.    D.  ff.    N.    N. 

GENIO   SPLENDIDAE    URBIS    CATANAE 

FAECUNDUS    PORrilYRIUS     MYNATODIUS 

V-    C    CONS.    EJUSDEM. 

Ignazio  Paterno  Castello  scrisse  una  memoria,  tale  iscri- 
zione riguardante. 

(2)  L1  antica  Scandinavia  oggi  il  regno  di  Danimarca  e 
eli  Svezia,  e  V  antica  Soizia  detta  oggi  Russia,  erano  riguardate 
come  un  formicolaio  di  uomini. 
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poiché  i  barbari  massacravano  gli  antichi  abitanti 
];er  subentrarvi  :  ma  a  toro  volta  cacciati  da  altre 
orde  di  differenti  nazioni  venivano.  Perlocchè  con- 
quistare dovendosi  nn  paese.,  fiumi  di  sangue  si 
versavano  :  ed  a  volere  che  sgrommassero,  se  ne  spar- 
geva altrettanto.  I  Goti  passarono  il  Reno  e  il  Da- 
nubio confini  del  regnò,  le  cesaree  legioni  mai 
sempre  conquidendo.  Vero  egli  è  che  i  Romani  mes- 
re  aveano  delle  colonie  militari  nelle  lontane  pro- 
vince onde  respingere  di  questi  barbari  gli  scorri- 
menti ;  ma  que  soldati  alla  rocca  e  al  fuso  non  basta- 
vano. Le  stesse  armale  che  1'  universo  soggiogato 
creano,  tutta  fiata  erano  battute;  giacche  all' amor  di 
patria  era  succeduto  V  animo  servile,  alla  decenza 
e  al  corano  la  dissolutezza  e  la  viltà,  avendo  colla 

cu  7 

repubblica  i  Quiriti  il  valore  perduto,  e  soldati  mer- 
cenari deboli  ed  orgogliosi  occupato  il  posto  di  uo- 
mini liberi  e  pieni  eli  amor  di  gloria  e  d'intrepi- 
dezza. 

Atit.  80  —  Gli  Unni  popoli  asiatici  da'  Tartari 
rpinli  fuori  del  nord  della  China,  ricoverati  trova- 
vansi  ne'  contorni  della  palude  Meoìide,  del  mare 
Caspio  e  del  monte  Caucaso  (i);  e  stanchi  essen- 
do di  abitare  in  regioni  malsane  ingrate  e  nevose, 
lo  stretto  di  Gaffa  passando,  invasero  la  Sarmazia 
la  Pannonia  la  Germania  la  Gallia  (2)  :  e  altra  fiata 
tornati    traversarono    la  Macedonia   la  Tessaglia  la 


(  j  )  Ammuso  Marcellino,  Prisco.  Procopio.  Iortvàndes. 

MlJLLFB.    WjtfSPEÀRE. 

(7)  la  Snrmazia  vien  chiamata  og%i  Polonio,   ed  Unghe- 
ria la   Pannonia. 
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Grecia  l' Iltirio  la  Cisalpina  die  spogliate  furono  dai 
loro    ladronecci,  ed  impoverite  per   le   loro  devasta- 
zioni   (i).  Per  ritenere  questa  torrente  desolatorc, 
ad    un  espediente  si  ebbe  ricorso,    che  in  appresso 
il  colpo    più  fatale  recò  alla  sicurezza  dello  stato: 
un  altra  orda  di  barbari  chiamata  venendo  per  con- 
trapporli a'  primi.    E  Alarico  re  dei  Goti  dagli  Au- 
gusti   invitato ,    prima  a'  feroci    Unni    fiaccò    V  ar- 
dimento ;    indi    la    debolezza    del     governo     cono- 
scendo,   co'  suoi    ospiti    venne  alle    mani ,   passò    le 
Alpi,  le  imperiali  armate  disfece,  e    dell'  Italia  im- 
padronitosi,  Tanno    410   abbandonò    Roma  al  sac- 
cheggio    (2),    Così   T  Italia    emporio    del     lasso   e 
della  eleganza  romana  fu  talmente  malmenata,   che 
la  cultura  disperdendosi  e  le  opere  d'industria,   di- 
ventò   boschi    e  lagune,  e-quasi  deserta  rimase  (3). 
Intanto  Onorio  reggitore  di  occidente  tranquillamen- 
te rinchiuso  stava  in  Ravenna,   curando  poco  le  do- 
glianze dei  suoi  sudditi  :    ciò  che  era  stato  da*  Goti 
risparmiato,  preso  venne  e  dato  alle  fiamme  dai  Wen- 
di  o  Vandali  venuti  sotto  Genserico  loro  re  (.j),  do- 
poché della  Spagua  erarisi  rendali  signori  (5)  ;    ed    i 
medesimi    percorsa  F  Italia,    in  Sicilia  1'  anno  4*9  * 
guasti    e    i    saccheggiameli  ti    portarono ,     mettendo 


(1)  Proco  pio  De  bello,  gothico  lib.   2,  cap.    4?  c  ^-t}- 
cap.    11.  Ammiano  Marcellino  lib.   Si... 

(2)  Procopio  lib.    t,  cap.    2. 

(3)  Muratori  Ànt.  ital.  dìss.   24,  voi.    2f  pag.    ufo 

(4)  Procopìo  De  bello  vandalico. 

(5)  Idazio  Chronicbn  pìg.    22,    2 '5. 
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lutto  a  ruba  a  ferro  .a  fuoco  (i).  Ma  i  Siciliani 
essendo  come  lutti  i  popoli,  avvitili  e  snervali  sotto 
la  dominazione  di  Roma,  e  di  più  disarmali  tro- 
vandosi ,  opporre  non  poterono  resistenza  veruna. 
Così  questa  isola  dopo  che  per  sei  secoli  e  mezzo 
era  stata  sotto  la  giurisdizione  romana,  una  quieta 
schiavitù  godendo  ,  in  potere  passò  di  un  popolo 
setlentrionale,  che  pochi  anni  innanzi  non  concscevasi 
unquanco  per  nome  (2). 


(1)  Nel   fine  od   4^9  e  nel  principio    dell'auro  vegnente 
r  rapportata  da  Fpzio  una  eruzione  dell1  Etna.  Fozio.  Hovel. 

(2)  Pomioisio  Le'io  Rem.   hist.  cemp.  p?g.  0^6.  Euret 
j)F.  LokgchaMps  Fastes  univers.  ano.  454?  Pa8*   ì'1'1' 
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SEZIONE  SECONDA 

RELIGIONE    GOVERNO    LEGGI    COSTUMI    COMMERCIO 
ARTI    SCIENZE    IN    QUESTA    EPOCA 


Art.  81  —  Imperciocché  ogni  contrada  del  globo 
avea  le  sue  divinità  particolari  (i),  i  Romani  con- 
quistando 1?  universo  tutte  quelle  adorarono  de'  paesi 
ove  le  armi  loro  erano  penetrate  (3).  Laonde  in 
Roma  oltre  le  sue  proprie  quelle  di  Grecia  e  di 
varie  regioni  si  riverivano,  le  quali  quasi  tutte  in  Si- 
cilia erano  venerate  (3)  :  e  parimente  amplificato  ven- 
ne il  culto  del  sole  i  giacché  Augusto  supremo  co- 
mandante ne  portava  pur  egli  in  seno  la  imma- 
gine arricchita  di  pietre  preziose.  Ossequi  di  re- 
ligione anche  in  Sicilia  agli  dei  penali  in  ogni  casa 
prestaronsi,  così  ben  come  a  quegli  infernali,  ossieno 
deità  delle  ombre,  alle  quali  i  sarcofaghi  consecra vali- 
si (4).  Altresì  venne  in  usanza  di  far  per  esse  dei 
giuochi  (5),  e  1    lettisiernì    adoperare  in    loro  ono- 


(i)  Tertulliano  in  Àpolog.  cap.    14.    Mìnuzio  in  Ot- 
tavio.  Clemente  alessandrino  Siromal.   lib.   7. 

(2)  S.   Agostino    De    consensi!  evangel.   cap.    12,  lib.  1, 
lom.   3,  pag.    162. 

(3)  Gaetani  Isag.   cap.    3,    pag.    3. 

(4)  Ne* sarcofaghi  si  trovava  sempre  l'iscri /.ione:    t)iu  ma- 
n  ih  us  sacra  m. 

(5)  S.   Agostino  De   ci  vira  te  Dei  lib.    3,   cap.    ili. 
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re  (i):  anzi  i  magistrati  in  tutte  le  feste  interve- 
nivano,  non  altrimenti  che  ut/  misteri,  alla  porta 
lasciando  la  severità  magistrale  (2).  Se  alla  divi- 
natoria passiamo ,  avvi  da  osservare ,  che  se  mai 
sempre  quest7  arte  è  stata  fin  ne'  primi  secoli  dai 
sacerdoti  favorita,  in  tempo  de'  Romani  fu  spinta  al- 
l' eccesso,  (3).  Aumentandosi  le  sibille  e  gli  oracoli 
quello  di  Taormina  acquistò  rinomanza  (4)  ;  egual- 
mente che  V  altro  della  sibilla,  cherendevasi  in  un  an- 
tro vicino  il  promontorio  Lilibeo,  e  che  sino  a'  giorni 
dpll'  imperatore  Vespasiano  perdurava  (5):  e  nei 
secolo  decimosesto  mostravasi  tuttavia  la  grotta  chia- 
mata della  sibilla  (6).  IsVsagrifieì  poi  il  sacerdote 
Strappava  alla  vittima,  prima  di  darla  a'  vittimar! 
per  iscannare,  ah  uni  peli  che  nel  fuoco  gettava  men- 
tre l'aruspice  stava  attento  nel  vedere  se  questi 
scoppiettavano,  o  se  le  interiora  davan  segni  funesti. 
Art.  82  —  Jntantochè  i  popoli  in  tale  farragine 
di  false  idee  religiose  erano  immersi,  la  vera  fede 
compane,  e  1'  anno  702  di  Roma  memorabile  di- 
venne per  la  motte  accaduta  nella  Palestina  di  Gesù 
Cristo  vero  Dìo  legislatore  e  salvator  nostro  (7):   il 


(1)  Livio  lib.   5.    Arnorio  ]ib.   ~.   S.  Agostino  loc.  cit, 
«ap.    17.   Cocbeo  Comm.   ad   s.    A  gustili.  Ice.  cit.  pag.  aio. 
fa)  13ion.  lib.  4-  Gaetaki  Isag.  cap.  4>  num.  7,  pag.  iti. 
(3)  G  A  et  ani  cap.    3,   pag.    i4- 
(fi)  Gaetajxi  cap.    5. 

(5)  Solino    Polyhisr.    cap.    8.    S.    Isidoro   in  Origene 
cap.   tt,  lib.   8. 

(6)  Ga ETANI  Jsn^.   cap.   5. 

(V)  Per  alcuni  vien  opinato,   che  la  tra  volgare  comincia 
Tanno  se^lo    della   nascita    di  Gesù  Cristo  (La  Nauze   Bis- 
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die  cagionò  molte  conseguenze  e  nel  governo  civile  e 
nella  religione.  Dopoché  però  i  dodici  apostoli  a 
spargere  la  cristiana  legge  diedero  mano,  troppo 
sopra  ogni  credere  operando  per  far  sì  che  i  popoli 
questa  nuova  luce  ricevessero,  molte  persecuzioni 
ebbero  a  sofferire  da  quei  principi  pagani,  clic 
gì'  insegnamenti  de' loro  avi  sostenevano  :  tanto  è  diiìi- 
cile  estirparsi  i  pregiudizi  religiosi  col  latte  imbevuti. 
Ma  questi  divini  discepoli  niente  sgomentandosi,  se- 
guirono le  loro  missioni  eziandio  in  Sicilia  (i), 
predicando  il  vangelo  eh'  e  la  base  del  sociale  edi- 
lizio (2)  :  e  s.  Berillo  consacrato  venne  vescovo  di 
Catania  dal  primo  apostolo  s.  Pietro  l'arnia  44 
della  nuova  era  (3).  I  principi,  della  novità  sempre 
nemici,  queste  nuove  idee  perseguitavano,  obbligan- 
do i  seguaci  di    Cristo    colla    forza     a  rinunciarvi. 


serlalion  sur  les  annes  de  Jesus  Christ.  pag.  92).  Il  padre 
Pela v io  e  il  gesuita  DecJiero  credono  la  nascita  coincidere 
neir  anno  ^9  di  Roma.  Non  diversamente  il  giorno  delia 
nascita  ,  al  dir  di  s.  Clemente  alessandrino,  fu  il  25  maggio: 
nel  3^5  seguendosi  V  esempio  dell'  oriente  incominciò  a  fe- 
steggiarsi tale  evento  nel  dì  25  dicembre;  ed  un  decreto 
dell'imperatore  Giustino  questa  costumanza  rese  salda.  La 
Nauze   loc.  c-t. 

(1)  Gaetàni   loc.  cit.   cap.  8, 

(2)  Muller  lib.   9,   cap.  6. 

(3)  Meinaea  graeca  12  kal.  aprilis.  Màrtyrol.  romax. 
Bàrcoho  Yiiae  ss.  sic.  tom.  1,  cap.  i5.  Gaet.  Isag.  cap.  iV. 
Grosso  Dech.   pag.    1. 

Non  mancano  critici,  come  V  abate  di  Blad,  che  negano 
di  essere  stato  iti  Catania  s.  Berillo  vescovo  consacrato  da. 
*•  Pietro *,  come  si  nega  s.  Pancrazio  a  Taormina,  e  1.  Mar- 
ciano a  Siracusa. 
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Ma  felicemente  tali  violenze  contribuirono  moltissi- 
mo a  divulgare  e  vie  più  a  render  ferma  questa 
nuova  dottrina  .  Sotto  il  crudele  Nerone  molti 
santi  catanesi  soffersero  i  tormenti  (i):  nella  set- 
tima persecuzione,  dominando  Decio,  il  procon- 
sole Quinziano  Tanno  ^52  martirizzò  s.  Agata 
cittadina  catanese  (2).  E  siccome  nell'anno  254 
una  eruzione'  accadde  del  nostro  Etna  che  bruciare 
minacciò  Catania  (3) ,  i  pochi  cristiani  che  qui 
allora  acconta vansi,  alla  intercessione  della  protettrice 
attribuirono  il  non  avere  ricevuto  il  danno  che  lo 
spavento  avea  fatto  loro  immaginare:  il  che  pro- 
dusse che  tallì  maggiormente  la  vera  fede  in  que- 
ste contrade.  Onde  nel  luogo  del  sepolcro  di 
detta  santa  che  nel  mezzo  restava  degli  altri 
avelli,  i  Catanesi  in  appresso  circa  l'anno  trecento 
ventidue,  sotto  il  vescovo  Everio  un  tempio  costas- 
sero,    dopoché  però  Costantino  il  pubblico  culto  di 

(1)  la  Sicilia  provincia  cùntate  Catanae  Stephani,  Pon- 
fiani,  Ac'ali,  Fabiani,  Cornelii,  Sesti,  Floridi,  Coctae, 
Quintiani,  Minervìnl,  Symplwrlani,  Ammonii,  Fortunali, 
Secundi,  Seguenis,  Jrnonis,  Caledonis,  Evelpìsti,  Exupe- 
ranlii,  Saturnini,  Agne'is,  Paulìnae,  Donatae,  Nominan- 
dae,  Rogata?.,  et  Semnionis.  Martyrolog.  s.  Hieronymi 
pridie  kal.  ianuàrias. 

(2)  Bolla  di  Urbano  11  data  il  6  marzo  1091,  in  Pirro 
Not.  eccl.  catan.  pag.  5:2 1.  Brev.  gallicano  pria  del  i5oo. 
Amico  Gal.  ili.  lib.    1-2,  cap.   1,  tom.   4o  Pag-   52. 

In  Sicilia  Catana  elviiate  passio  s.  Agatae  virgin's,  Sa- 
turi, Revocati,  Gelasti,  Fdlcis,  Saturnini.  Mart.  cit.  in 
nonis  februarìis. 

(3)  Bollando. 

Alcuni  mettono  tale  sboccamento  volcanico  nell'anno  453. 
Garrita.  Hovel. 
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nostra  credenza  permise.  Ma  regnando  Valeriano 
stati  erano  i  cristiani  di  Sicilia  altra  fiata  vessati 
da  Tertullo,  successore  nel  proconsolato  a  Quinzia- 
no  (1);  e  nel  3o4  sofferto  anche  aveva  il  marti- 
rizzamento il  catanese  s.  Euplio  sotto  Diocleziano  im- 
peradore,  e  tanti  altri  cittadini  in  epoche  differen- 
ti (2)  :  poiché  a  seconda  degli  umori  de5  principi  que- 
sta religione  veniva  or  tollerata  ora  perseguita  ;  e 
non  prima  del  suddetto  Costantino  neli'  occasione  che 
in  Roma  a  disfare  Massenzio  portossi,  venne  pub- 
blicamente comportata.  In  conseguenza  di  che  tolti 
furono  gì'  idoli  e  i  simulacri  degli  dei  ;  vennero 
agevolati  ai  cristiani  i  mezzi  di  pervenire  alle  prin- 
cipali cariche  sì  civili  che  militari  (3)  ;  e  riguardali 
come  empì  furono  i  pagani  (4),  commutati  restan- 
do tutti  i  templi  delle  cadenti  divinità,  per  de- 
creto dello  stesso  monarca,  in  onore  (!el  vero  Dio 
e  de' suoi  santi  (5).  In  sì  fatto  modo  alle  feste  stabi- 
lite in  Catania  per  Cerere,  ed  in  Siracusa  per  Diana 
si  surrogarono  da  indi  innanzi  le  feste  di  s.  Agata  e 
di  s.  Lucia  (6),  ed  a  quelle  che  per  Cerere  facevansi 


fi)  Gàetàni  Isag.   cap.   26,  pag.    117. 

(p.)  Molte  pagine  riempir  dovrei  se  trascriver  volessi  tutti 
i  nomi  de  santi  catanesi.  Consulti  perciò  chi  ne  sia  curioso, 
Pirro,  Grosso,  Gaetani,   Amico,   e  tanti  altri. 

(3)  Muller  Ist.  univ.  lib.   8,  cap.    10. 

(4)  Caruso  Meni.   st.  lib.  g. 

(5)  Muller  loc.  cit. 

(6)  Urbes  Sy  vaca  sa  et  Catana  delubri*  Dia  noe  et  Cere  tu 
fesiisque  diebus  anniversariis  olim  celebrcs,  ss.  tirginum  et 
mar  ty  rum  Lucide  et  Àgathae  sepulcris  illustrar! tur,  festisqve 
naialitiis  celebranlur.  Gàet.  I*ag.  cap.  3i,  rima.  5,  pag.  1  34- 
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in  Enna  nel  mese  di  luglio  furono  sostituite  quelle 
della  vergine  madre  di  Dio  sotto  nome  delia  visi- 
tazione che  nel  principio  di  luglio  si  festeggia  (i). 
E  nonostante  una  legge  di  Onorio  dell'  anno  398  (?.), 
che  sebbene  condannasse  sotto  severe  pene  il  culto 
degl'  idoli,  proibiva  nullameno  di  distruggere  i  tem- 
pi e  minare  le  belle  arti ,  fu  demolito  per  falso 
zelo  di  cristianità  il  gran  tempio  di  Cerere  che  una 
delle  catanesi  magnificenze  formava  ;  mentre  il  tem- 
pio di  Minerva  in  Siracusa  divenne  chiesa  delta 
vergine  Maria. 

Art.  83 — Le  rendite  addette  alle  divinità  del 
paganesimo  convertite  furono  al  culto  della  vera 
e  santa  nostra  religione  (3),  e  sino  i  Latini  che 
molti  beni  stabili  in  Sicilia  possedevano  (4),  la  mag- 
gior parte  alla  chiesa  di  Dio  ne  donarono  (5).  S.  In- 
nocenzo vescovo  figlio  di  Quinzio  romano,  le  due 
Melanie,  s.  Gregorio  magno,  Crescenzio,  Tertullo 
padre  di  s.  Placido,  e  tanti  altri  le  diedero  ciò 
che  nel!'  isola  tenevano  (6)  .  L'  immortale  Co- 
stantino nell'  anno  3^4  donò  alla  santa  sede  di- 
verse masse  o  sieno  fattorie,  fra  le  quali  non  era- 
no le  ultime  le  masse  Caste  e  la  massa  Trapea  che 
ut  contorni  di  Catania  trova  varisi,  e  che  3660  so- 


fi)  Gaetani  loc.   cit. 

r%S  Coo.   THE0D3J.   D2  pagmis  leg.  i5  e   18. 

(3)  Gaetani  Io'j.   cit.   cap.   4°* 

(4)  Floro  lib.   3,  cap.    19. 

(5)  Gaetani  loc.  cit.   cap.   £ò. 

(6)  Gaetani  lo;,   cit. 
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lidi  per  ogni  anno  fruttavano  (i).  Noi  accertar  non 
possiamo  se  la  chiesa  ed  il  vescovo  di  Catania  ab- 
biano avuto  delle  rendite  in  questi  primi  secoli,  ma 
vi  e  di  sospicare  cagione,  che  i  beni  e  i  privilegi 
delle  abolite  deità  avessero  occupato  (2). 

Art.  8/f  —  Il  vescovo  in  quei  tempi  eleggevasi 
dal  popolo  e  dal  clero  ;  dappoi  divenuti  cristiani 
tutti  si  scelse  dai  soli  capi  municipali  e  dagli  ec- 
clesiastici (3):  era  soggetto  al  patriarca  di  Antio- 
chia come  fondato  da  s.  Pietro ,  giacche  i  successori 
degli  apostoli  appellavansi  patriarchi  (4)  ;  del  pari  che 
i  vescovi  si  denominavano  arcivescovi  quando  elatti 
erano  stati  dagli  stessi  apostoli  (5).   E  imperocché 


(1)  Baronio  Armai,  ann.  3^4-  Gàet.  cap.  3i,  p*g.  i33. 
Appresso  avremo   occasione  di  parlare  de1  solidi,  che  era 

una  moneta  corrispondente  a  tari  ?,5. 

(2)  I  vescovi  di  Catania  da  tempi  antichissimi  e  imme- 
morabili hanno  il  distintivo  goduto  di  portare  i  berrettini 
rosso  e  bianco .  A  che  puossi  attribuire  V  origine  di  tale 
usanza? 

(3)  Ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  dopoché  il  prelato 
veniva  prescelto,  s'  invitavano  i  vescovi  vicini,  onde  assi- 
stere alle  preghiere  ed  alle  ceremonie  solite  farsi  quando  reiet- 
to prendeva  V  esercizio  della  conferitagli  carica.  Muller 
loc.   cit. 

(4)  Pirro  Eccl.  panh.  lib.   1. 

In  quei  primi  andari  numeravansi  quattro  patriarcati  di 
Gerusalemme  di  Antiochia  di  Alessandria  di  Roma.  Muller 
Sì.  univ.  lib.    y,  cap.  g. 

(5)  Ruperto  De  offic.  divin.  cap.  27,  pag.  2.  Pirro 
Not.   eccl.  panhorm.  lib.    1. 

Siccome  ogni  chiesa  aveva  allora  il  suo  vescovo,  tutti  i 
prelati  si  univano  a  deliberare  sulle  comuni  cose  in  tempi 
prefissi,  o  estraordinariamente  nelle  citta    pia  considerevoli, 
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gli  arcivescovi  metropolitani  dicevansi  (i),  il  ve- 
scovo eli  Catania  fu  eletto  indistintamente  o  arci- 
vescovo o  metropolitano  (2),  come  pure  la  chiesa 
di  Catania  chiamossi  metropolitana  (3)  .  Ma  non 
bisognando  per  ora  andare  più  avanti  nell'  articolo 
di  religione,  di  governo  io  intendo  ragionare. 

Art.  85  —  Avvegna  costume  de' Romani  era  dan- 
do alle  vinte  nazioni  gli  statuti  della  capitale  del 
mondo,  di  mandare  un  pretore  in  esse  ed  un  que- 
store fin  quando  Roma  fu  repubblica,  la  Sicilia 
essendo  molto  ricca  fu  governata  da  un  dei  pri- 
mi (4)  che  aveano  la  politica  amministrazione 
e  il  militare  comando,  e  da  due  de'  secondi  che  le 
finanze  curavano.   E  avendosi  i  pretori  mano  a  mano 


o  residenza  di  quel  vescovo  die  li  convocava  ;  costui  si  disse 
ancora  arcivescovo.   Mulleii  Stor.  univ.   lib.  9,  cap.   3. 

(1)  Qui  in  metropoli  sedet  aut  metropolitanus,  aut  archie- 
piscopus  vocetur  (Adriantjs  papa  in  Collect.  canonum  ad 
episcop.  med.).  Gàetànt  cap.  38,  pag.  169.  Mireo  No- 
tizia de1  vescovi  del  mondo  cap.   2 3. 

(2)  Euthym'us  metropolita  Catanae  (Synod.  oct.  Const. 
ab  Anastasio  bibl.  script,  act.  ^  6,  7).  Euthymius  archiepi- 
tcopus  Catanae  (Act.  5  e  8  ).  Antonius  metropolita  Catanae 
(Grosso  Cat.  sac.  cap.  17).  Catanensis  metropolita  cui  nullus 
subest  thronus.  Amico  Cat.  ili.  lib.  4>  caP-  3,  tom.  1, 
pag.  4oi. 

(3)  Catanae  quae  tum  ecclesia  erat  metropolita  in  nobili 
Sicilia  nobilis  episcopus  declaratur.  Meivaea  grAeca  De 
s.   Leone  episcopo. 

(4)  Capta  deinde  Sardinia,  inox  Sicilia,  item  Hispania, 
deinde  narbonensi  provincia  totidem  practores,  quot  prcvin- 
riae  in  dìtionem  venerant,  creati  sunt  (Lex  sectjnd.  5 capta). 
Carnevale  Iitoria  di  Sicilia  lib.   1,  pag.  37. 
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molta  autorità  usurpata,  Cesare  procurò,  a  dir  vero, 
di  restringere  le  loro  giurisdizioni  ;  ma  producen- 
do i  suoi  ordini  poco  effetto,  Augusto  non  tralasciò 
di  afforzarli  poco  dopo.  Allorché  però  Roma  di- 
venne monarchia,  Augusto  divise  le  province  in  mi- 
litari e  pacate  (i).  Le  militari  restarono  sotto  la  im- 
periale direzione  con  avere  delle  numerose  guarni- 
gioni, le  pacate  furono  sotto  la  sorveglianza  del  se- 
nato, vivendo  colle  proprie  usanze.  Le  seconde  furono 
dieci,  due  consolari  ed  otto  pretorie,  fra  le  quali 
fu  la  Sicilia  :  e  quantunque  Augusto  fatta  V  avesse 
poscia  proconsolare  ,  i  suoi  superiori  sempre  fra  i 
pretori  si  sceglievano  (2).  Alcuni  cesari  in  ap- 
presso cambiarono  e  le  facoltà  ai  magistrati  accor- 
date ed  i  loro  nomi  (3)  ;  ma  Adriano  riepilogando 
la  legge  Cornelia  col  suo  editto  perpetuo  ,  restituì 
tutto  ìli  che  Augusto  avea  le  cose  ridotte  (4). 
Dappoi  sotto  Marco  Aurelio ,  Alessandro  Severo  (5), 
Costantino  (6)  ,  ed  altri  imperanti,  gli  ufficiali 
siciliani  presero  varie  nominazioni  ;  perciò  o  con- 
solari   0  pretori   o    proconsoli    o   presidi   li   vedia- 


(\)  Stradone 

ÌiS  Dione  niceo  lib.  53.  GAETANiIsag.  cap.  439  pag.*5g. 

(3ì  Gaetani  loc.  cit. 

(4)  Elio  Sparziano  in  Vita  Adriani» 

(5)  Lampridio  Vitae. 

(6)  Gaetahi  Isag,  cap.   43,  pag.  219. 
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mo  chiamati  (i)  ,  i  quali,  secondo  Pirro/ in  Catania 
risedevano  (?.)  . 

Art.  86  —  La  Sicilia  attesoché  recato  avea  rile- 
vanti servigi  a  Roma,  e  fu  il  primo  paese  che  con- 
chiuse un  trattato  di  alleanza  co'  Romani,  e  la  prima 
loro  conquista  fuori  della  penisola,  ottenne  qualche 
distinzione,  lasciate  venendovi  contra  il  costume 
le  proprie  leggi ,  ed  ogni  città  ebbe  i  suoi  ma- 
gistrati dal  popolo  eletti  (3),  che  alle  volte  erano 
onorati  o  col  nome  di  senato  o  di  duumviri  come 
Catania,  o  pure  col  nome  di  quinqueprimi  come 
Argirio,  di  decemprimi  come  Centuripe,  di  anfipo- 
li  come  Siracusa,  di  gerapoli  come  Gela,  di  sera- 


(1)  Strabone  loc.  cit.  Svetonio  in  Claudio  cap.  25,  ed 
in  Augusto  cap.  17.  Tacito  loc.  cit.  Dione  lib.  53.  Cap. 
De  mag.    Siciliae. 

Prima  prorinciarum  facta  est  Sicilia,  eam  vieto  Hierone 
Siculorum  rege,  Marcellus  consul  obtinuit,  deinde  a  praeto- 
ribus  recta  est,  postea  commissa  praesidibus,  nunc  a  con- 
sulibus  administratur  (Sesto  Ruffo  De  tribus  Romanorum 
imperandi  generibus).  Carnevale  Istoria  di  Sicilia  lib.  1, 
pag.  36,  e  segg.  Sotto  Costantino  magno  il  siciliano  gover- 
nante? anche  re  venne  appellalo.  Niceforo  Gregora  Hist. 
lib.    7,   cap.    5,  pag.    120. 

(2)  Catanam  romanorum  praesidum  sederà.  Pirro  Eccl. 
cai.   noi.  in  Sic.  sac. 

(3)  Le  citta  principali  della  Sicilia  ascendevano  al  nu- 
mero di  63.  Diodoro  In  excerptis  lib.  i3.  Plinio  lib.  3, 
cap.   3,  pag.    161.    Marziano   Capella  De  Sicilia  lib.  6, 

PaS-   2o8' 

Quorum  ex  testimoni is  cognoscere  potestis,  tota  Sicilia  per 

triennium  neminem  ullum  in  civitatc  senatorem  factum  esse 

gratis,  nem'ncm,   ut  leges  eorum  sunt,  suffragiis,  neminem, 

nisi  istius  imperio  et  lUteris.   Cicerone  In  Verrem  act.  3. 
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poli  come  Ì!i  altri  luoghi  (i):  il  perchè  nel  giu- 
dizio del  fui  lo  della  statua  di  Cerere  commesso 
da'  servi  di  Verre,  il  senato  catanese  si  regolò  coi 
patri  precetti.  L'accennato  sistema  in  Catania  pro- 
seguì per  moltissimi  anni  ;  pur  subitocliè  rice- 
vette una  delie  colonie  romane,  1'  amministrazione 
di  essa  sopravvenuta  gente  eli'  era  la  immagine  e  il 
simulacro  di  Roma,  risedette  ne'  decurioni  che  il 
senato  romano  rappresentavano,  il  resto  non  essendo 
altro  che  plebe  :  lo  che  una  specie  di  governo  oli- 
garchico formava.  I  decurioni  eleggevano  a  somi- 
glianza de'  consoli  due  a  quattro  arbitri  \  la  di 
cui  giurisdizione  su  i  nuovi  coloni  soltanto  si  esten- 
deva (2)  ;  e  de'  catanesi  duumviri  fanno  molte  an- 
tiche iscrizioni  incontrastabile  assicuranza.  Indi  Au- 
gusto aumentato  avendo  le  colonie  ad  altre  ventot- 
to,  volle  che  i  decurioni  delle  medesime  i  magi- 
strati solamente  nominassero,  riserbandone  al  sovra- 
no la  scelta  (3).  Mancandoci  monumenti  storici, 
nel  caso  non  siamo  di  dar  contezza  se  il  senato 
in  Catania  proseguito  avesse  ad  esercitar  le  sue 
funzioni,  o  se  poscia  i  duumviri  a  tutti  quegli  abi- 
tanti giustizia  compartissero  .  E  poiché  per  lo  ban- 
do dal  console  Rupilio  dettato  i32  avanti  l' era 
volgare   coli'  aiuto    di   dieci   legati ,    erasi    stabilito 


(1)  CuiAccio  tom.  6,  pag.  494,  litt.  e.  De  Giovanni  Codex 
dipi.  diss.   7,  pag.   468. 

(2)  Magistratus  municipales  plerumquc  erant  duo  instar 
consulum  urbis,  et  ob  id  duumviri  dicuniur.  Cuiaccio  tom.  9? 
pag.    1120. 

(3)  Svetonto  in  Vita  Augusti  cap.  6. 

Tom.  I.  10 
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l'ordine  de'  giudizi  (1);  qualunque  lite  che  i  Siciliani 
avessero  fra  loro  era  secondo  le  norme  del  proprio  pae- 
se e  da'  propri  giudici  decisa  :  se  però  la  contesa  fra 
gl'isolani  vèrtesse  e  i  Romani,  il  giudice  esser 
dovea  dalla  nazione  del  convenuto  :  e  se  mai  questio- 
nassero i  terrazzani  di  un  castello  con  quelli  eli  un  al- 
tro, un  magistrato  di  un  terzo  la  controversia  finiva. 
Ma  allorquando  quistioni  fra  gli  esteri  agitavansi, 
il  giudizio  compctea  al  solo  pretore  ?  il  quale  per 
lunga  pezza  la  sua  amministrazione  a  puntino  collo 
editto  chiamato  legge  annua,  diresse  (2).  E  con- 
ciossiacliè  i  pretori  inviati  nelle  province  per  lo 
più  erano  buoni  militari,  e  poco  o  nulla  in  giu- 
risprudenza versati,  i  consiglieri  o  legisti  sedevano 
dietro  la  sedia  del  pretore,  onde  ammaestrarlo  nelle 
cause  grandi  ed  intrigale  (3).  Ne'  tempi  della  re- 
pubblica per  metter  freno  a  questi  seutenziatori  si 
portava  Y  accusa  avanti  il  senato  di  Roma  ;  e  una 
prova  ne  abbiamo  in  quella  di  Cicerone  contro  Ter- 
re pretore  della  Sicilia.  Dall'  imperadore  Augusto 
1'  appello  delle  pendenze  da'  medesimi  decise  al 
prefetto  del  pretorio  in  Italia  fu  assoggettato .  Or 
sempre ,  ovechè  i  governanti  non  fossero  integri  e 
giusti,  allora  la  maldicenza  non  li  risparmiava,  leg- 
ge non  essendovi  che  li  mettesse  a  coverto  ;  e  par- 
lar   liberamente    polendosi    sulla  condotta  de'  prin- 

(1)  Lex  rupilià  De  sententia  decem  legatorum.  Cxcer. 
In  Verrem    act.   4->  Fng-  24°-  ^e  Giovatiti  loc.  cit. 

(•2)  Cicerone  In  Verrem  act.   2,  cap.   2. 

(3)  Filaisgeri  Scienza  della  legislazione.  Gregorio  Di- 
scorsi cap.    12,   ioni.    i,  pag.   78. 
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cipali    capi    del   governo.    In    que'  tempi  le  azioni 
soltanto    si  punivano  e  non  già  le  parole  (i);  e  Ti- 
berio   fu    quello    che    richiamò   in  vita  gli  antichi 
prosagogi  del  li  ranno  Dionigi,  che  anche  i  pensie- 
ri indagavano  degli  uomini  ;   egli  il  primo  ammise 
i  delatori ,    punì    i    discordi   sopra    il    governo    e  i 
suoi    ministri    come    reati  :    e    que'  signori   romani 
per  corteggiare  il  principe  e  procacciarsi  merito  rap- 
portavano il  che  si  dicea  e   si  pensava  nell'  ultimo 
angolo  dell'  imperio  (2),  Un  motteggio,  una  barzel- 
letta profferita  nel  vino,  il  gastigare  un  proprio  schia- 
vo   vicino    la    statua    dell' augusto,    o  pure  lo  spo- 
gliarsi   avanti    la    stessa,  o  il  portare  addosso  una 
moneta  o  una  medaglia  colla  immagine  del  regnan- 
te   nell'atto    che    si   andava    in    lochi    per    occor- 
renze   di  corpo,  era  qual  misfatto  severamente  ca- 
stigato  (3).    Ciò   che  fece  Tiberio  fu  di  gran  peso 
a' Siciliani  i  quali  accostumati  all'independenza  greca 
che  regnava  nelle  loro  città,  avviliti  restarono,  non 
avendo  nemmeno  libero  il  pensare. 

Art,  87  —  Poiché  in  tempo  de'  Greci  il  gover- 
no era  repubblicano,  alcuna  differenza  non  facevasi 
fra'  cittadini  ;  unicamente  il  merito  i  talenti  le 
virtù  si  preferivano  :  i  soli  potestà ,  alzandosi  al 
di  sopra  del  comune  livello,  occupavano  un  posto 
distinto  negli  spettacoli ,  e  godevano  preeminenze. 
I  Romani  però  che  aveano  un  governo  aristodemocra- 


Ìli  Tacito  Annales  lib.   7. 
1)  Montesquieu  loc.   cit.  pag.   436. 
3)  Costantino    porfirogeneta    in   Dexippo.  Montes- 
quieu Grandeur  et  decad.  des  Roraains  chap.  i4,  pag-  4°9* 
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lieo ,  introdussero  i  j)airizì  lordine  equestre  e 
Fuso  dei  patroni  e  de'  clienti.  Appartenevano  al- 
l' ordine  equestre  e  cavalieri  dice\ansi  coloro  che 
avuto  dal  governo  aveand  V  anello  e  il  cavallo,  e 
che  servir  doveano  dovunque  fossero  chiamati  : 
per  lo  che  venivano  ogni  anno  nel  mese  di  luglio 
passati  da'  censori  o  da'  pretori  a  rassegna ,  ove 
portavansi  con  le  loro  arme  i  cavalli  ed  un  ramo 
eli  ulivo  in  testa  (1).  Godevano  molte  distinzioni 
e  privilegi  ;  tenevano  a  differenza  della  plebe  l'anello 
in  dito  (2);  sedevano  i  primi  nell'orchestra;  era- 
no i  soli  gabellieri  della  repubblica,  gli  appaltatori 
delle  rendite  dello  stato;  ed  amministravano  giu- 
stizia  presso    il  pretore  (3).   Davasi  quest'  onore  a 

(1)  Montesquieu  Esprit  des  lois  cap.   3. 

(2)  I  Romani  presero  la  usanza  degli  anelli  dagli  Egizi 
Hfta1  Giudei  da1  Greci.  Noi  vediamo  che  Thamar  domandò 
ìo  anello  a  Giuda  (Genesi  cap.  ilo).  Faraone  diede  lo 
anello  in  segno  di  autorità  a  Giuseppe  (Genesi  cap.  14). 
il  samio  Policrate,  come  sappiam  da  Plinio,  ebbe  anche 
un  anello.  I  B  emani  avean  costume  non  men  che  di  depositarlo 
in  potere  di  un  terzo  In  segno  di  adempiere  ad  una  obbligazio- 
ne, ad  una  scommessa  :  e  da  ciò  trae  la  sua  origine,  come  per 
alcuni  vien  delto,  V  uso  del  pegno  della  consegnazione  di 
un  oggetto  qualunque  per  una  data  operazione  effettuire  (En- 
ciclop.  tom.  7,  pag.  43o).  I  giovani  Calti  portavano  Fanello 
eli  ferro  pria  che  avessero  ucciso  un  nemico  in  battaglia. 
Muller  lib.   cap.    7. 

(3)  La  legge  sempronia  ai  cavalieri  accordò  il  dritto 
esclusivo  di  compartir  giustizia  presso  il  pretore,  dritto  pri- 
ma riserbato  al  senato  5  sebbene  un1  altra  legge  diviso  poi 
avesse  ques'a  facoltà  fra  i  senatori,  e  i  cavalieri,  i  quali  ac- 
crescendo a  lor  talento  le  imposte,  e  regolando  capricciosa- 
mente i  tribunali,  diventarono  gli  arbitri  dell'  onore  delle 
.scarse  sostanze  della  vita  de' poveri. 
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que?  che  posseduto  avessero  una  rendita  o  sia  censo 
annuale  di  quattrocento  mila  sesterzi  (r),  benché  in 
appresso  si  richiedesse  una  somma  minore;  anzi  i 
figli  de'  patrizi  reputaronsi  cavalieri  nati,  e  le  loro 
famiglie  si  dissero  patrizie  :  sotto  Romolo  furono 
pochi  di  numero  e  celeri  vennero  appellati,  e  così 
proseguirono  per  molto  tempo.  Ma  cambiati  i  co- 
stumi, e  i  Ptomani  molli  e  vigliacchi  divenuti,  non 
volendo  più  servire  a  piedi  Dell'  armata ,  Y  ordine 
equestre  aumentarono.  Siffatto  costume  co'  Romani 
passò  in  Sicilia,  e  attesoché  tale  isola  b  stata  sempre 
molto  ricca  abbondante  e  piena  di  gente  doviziosa, 
un  numero  indefinito  di  cavalieri  furono  creati, 
onde  in  appresso  fu  cagione  che  Labat  chiamasse  la 
Sicilia  lastricata  di  nobili  (2).  Ma  vie  più  fecero 
di  se  mostra  questi  in  Catania,  che  è  stata  tenu- 
ta sempre  per  una  delle  contrade  più  ricche  della 
isola  (3)  . 


(1)  Un  sesterzio  di  cui  qui  si  parla,  valeva  due  assi 
e  mezzo,  un  poco  pili  di  un  baiocco  siciliano,  ed  era  il  pic- 
colo sesterzio  :  il  che  importa  che  400000  sesterzi  forma- 
vano   once    mille    e  quattrocento    circa    di    nostra    moneta. 

TlIES.    LINGUAE    LÀT1NAE    tom.     2. 

(2)  Busching  Geog.  lom.  25.  Questa  forma  di  governo 
dai  pubblicisti  vien  detta  timocrazia,  che  di  leggieri  in 
oligarchia  traligna. 

(3)  Cicerone  In  Verrem  act.   4,  »um.   8,  pag.   385. 
Vari  marmi   antichi  ne1  discavamenti  ritrovali  dan  Juogo 

a  credenza,  che  molte  famiglie  catenesi  attualmente- esistenti  da 
quelle  romane  la  origine  avessero  :  e  porto  ferma  opinione  che 
(star  non  debba  il  detto  di  Goffredo  Malalerra,  ciré  scrivendo 
al  duodecimo  secolo  assicura,  che  egli  non  ave*  ritrovalo  alti"1 
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Akt.  88  —  La  invenzione  eie'  patroni  e  eie'  clienti 
fu  di  Romolo,  per  mettere  <T  accordo  la  plebe  coi 
patrizi;  ed  avvegnaché  le  cause  avanti  il  popolo 
nelle  pubbliche  piazze  trattavansi,  come  a  tutti  è 
ben  noto ,  ne  venne  il  nome  di  foro.  La  repub- 
blica romana  cresciuta  in  grandezza  e  potenza,  di- 
venendo testa  di  un  corpo  formato  dalla  mag- 
gior parte  di  tutti  i  popoli  del  mondo  (i),  vede- 
va discutersi  nelle  sue  mura  le  grandi  contese  dello 
universo;  per  lo  che  tutte  le  province  si  scelsero 
anco  in  Roma  i  loro  difensori,  e  la  Sicilia  nella 
clientela  dei  Marcelli  comparve.  Il  che  produsse 
che  questi  patrocinanti,  da  più  ognora  in  reputa- 
zione tenuti,  riceveano  ne'  loro  atri  ornati  delle 
statue  de'  loro  avi,  le  visite  de'  clienti  tutte  le  mat- 
tine. Così  intromesso  tale  costume  in  quest'  isola, 
Catania  non  fu  T  ultima  a  contare  fra'  suoi  citta- 
dini, causidici  ed  òttimi  giurisperiti,  i  quali  per 
lo  più  nella  classe  de*  patrizi  si  trovavano.  Qui  però 
spesso  i  giudicati  non  solo  nella  curia  tenevansi, 
come  solto  i  Greci  era  in  usanza,  ma  neli'  achil- 
leo  ove  il  popolo  anche  interveniva  (2). 

Art.  89  — •  La  poligamia  non  solo  era  proibita 
presso  i  Romani,  ma  dichiarato  infame  veniva  colui, 


nobili  in  Sicilia,  di  Calvello  e  Grafico  allo  infuori:  a  mo- 
tivo clic,  essendo  egli  un  forestiere,  di  conoscere  non  era  in 
grado  di  unte  le  siciliane  famiglie  la  provenienza,  e  mollo 
meno    quanto  in  allora*  non  era  scoverto. 

(1)  Montesquieu  Cons.  sur  1"  cmp.  rom.   cap.    10. 

\pS  Codice  del  l.  Salvatore  di  Messina,  in  Gaelani  Vitae 
ih.  tic.   tona.  1. 
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che  ad  un  tempo  sposasse  due  donne  (i);  perciò 
s'  interdisse  ancora  in  Sicilia.  Al  contrario  fu  tol- 
lerata la  concubinazioue ,  non  meno  di  quanto  in 
Roma  da  che  il  celibato  dalle  leggi  romane  vietavasi  : 
laonde  tenersi  potevano  le  concubine  da  ogni  or- 
dine di  persone:  cosLume  poscia  inibito  da  un  conci- 
lio sotto  Gregorio  vii  verso  ranno    1080. 

Art.  90  —  Quei  superbi  dominatori  che  dal 
campidoglio  imperarono  su  tutto  il  mondo  ingen- 
tilito, più  sorta  di  dazi  nelle  province  esigevano,  il 
censo  ed  il  vettigaie.  La  Sicilia  sebbene  esente 
fosse  dal  primo,  poiché  del  dritto  del  Lazio,  come 
sopra  si  è  detto,  godeva;  pure  al  secondo  veniva  te- 
nuta, le  decime  dei  prodotti  contribuendo  giusta 
la  legge  geronica  (2).  In  tempo  seguente  per  for- 
za della  legge  rupilia  si  addecimarono  i  frumenti 
la  seconda  volta  con  pagarne  però  il  valore  alla  ra- 
gione di  tre  sesterzi  il  moggio,  quante  volte  il  prezzo 


(ij  Quisvc  bùia  sponsalia,  binasse  nuptias  in  eoclcm  #?t- 
siiluas   habuerit.    Lex    ii    De    his    qui    notantur   infamia. 

(2)  Per  non  defraudare  il  decumano  bisognava  rivelare 
la  quantità  delle  terre  da  seminarsi,  e  il  numero  degli  ara- 
tori, della  cultura  incaricali,  o  sia  quelli  die  adesso  cliia- 
mansi  arbilrianli.  In  tempo  di  Verre  se  ne  trovavano  nella 
piana  di  Catania  ottanta  tre  (Cicerone  In  Verrem  orat.  frana. 
Gregorio  Discorsi  tom.  1,  pag.  1 1 4  e  segg~).  Ognuno  di 
delti  aratori  teneva  una  quantità  di  lavoranti;  ed  eranjessi 
gì1  inquilini  d1  oggi'  giorno  li  quali  non  solevano  mettere 
a  cultura  più  di  un  iugero  di  terra:  il  die  proda:  èva  ii 
massimo  còltiyamento  di  tal  porzione  di  lene,  psrshà  ^l 
la  doveano  la  loro  sostentazione  ricavare. 
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fosse  secondo  l'ordinario  di  16  sesterzi  (i)7  doven- 
do i  venditori  a  proprie  spese  portarlo  ne7  luoghi  de- 
signali, o  per  estimazione  pagare  per  detto  traspor- 
tamento  la  valuta.  Di  vantaggiò  le  città  costrette  erano 
di  vendere  olìocen tornila  moggia  di  grano  da  quel- 
lo de'  loro  magazzini  per  quattro  sesterzi  il  mog- 
gio. E  oltre  a  tuttociò  erano  i  Siciliani  angariati 
da'  dazieri  e  dagl'ingordi  questori,  essendo  alle 
volte  violentati  a  spacciar  altresì  le  masserizie  di 
campagna  (2)  :  avvegnaché  questi  ultimi  determi- 
navano la  riscossione  della  decima  ali' avverante 
della  quantità  del  prodotto. 

Art.  91  — Nel  tempo  delia  prima  guerra  punica 
quando  Sicilia  n'  era  il  teatro,  mancò  la  cultura, 
trascurata  restando  durante  1'  assedio  di  Siracusa, 
e  finche  Levino  cacciò  i  Cartaginesi  (3).  Indi  questo 
fertile  paese  che  per  tanti  anni  non  era  stato  col- 
tivato rendette  cento  grani  per  uno  (4)  ,  e  diven- 

(ì)  Prima  della  pretoria  di  Vene  il  frumento  valeva  cinque 
denari  il  moggio,  dopo  abbassò  di  prezzo  a  soli  due  sesterzi 
ossia  al  decimo  (Cicerone  In  Verrem  lib.  3,  cap.  84  e 
92.  Hume  eli;  p.  12,  ìom.  2,  pag.  224).  Il  denaro  conso- 
lare del  quale  bi  parla  era  composto  di  due  quinari,  e  ca- 
dauno di  questi  di  due  sesfenì,  vuol  dire  uguale  a  dieci  assi  : 
fu  la  pi  ima  monda  di  argento  dei  Romani,  venne  conia- 
ta nel  4^5  di  Roma,  e  [  e^ava  una  dramma  (Dictionnaire  en- 
cycloi  éuique  voc.  decarius  ci  sestertius)  :  poiché  la  prima  me- 
ncia battuta  scilo  re  Servio  Tullio  fu  di  rame  equivalente 
al  valere  di  un  bue  0  di  un  agnello,  dal  che  venne  delta 
pecunia.   Miller  S(or.    uriv.  lib,   6,   cap.    10. 

(2Ì  Cicero  j5TE  In  Verrem  a  et,   4.  ' 

(3)  Ljnio  lib.  2(>,  cap.  /[o.  Zojtàrà  lib.  9,  cap.  7.  Hist. 
ijkiy.    a.kgl.   li!'.   2,  <*ap.  1,   lom.    5,  pag.  Ó68. 

(4)  BlCPORO    lib.     J   J.     UlST.    12S1Y.    AJNGL.    Ice.    cit. 
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iìc  da  quel  tempo  il  granaio  di  Roma,  la  nutrice 
del  popolo  romano  (i).  11  raccolto  ordinario  come 
fu  detto  per  Cicerone,  die  essendo  questore  di  sa- 
pere il  vero  era  in  circostanza,  giungeva  nelF  in- 
sieme all'  otto  per  uno,  e  negli  anni  ubertosi  fino 
al  io:  ma  non  è  da  obbliarsi  che  la  pinna  «  tinaie 
di  Catania  per  la  sua  fertilezza  ed  il  territorio 
dell'  Etna  clic  molto  bene  era  lavorato,  avanzavano 
gli  altri  campi  di  SLilia  in  abbondanza  (2).  in  quei 
giorni  si  seminava  più  terreno  con  certa  determi- 
nata quantità  di  sementa,  che  non  lassi  al  presente, 
gittandosi  sopra  ogni  iugero  di  terra  un  medimno 
di  grano.  Lo  iugero  de'  campi  leontini  era  quanto 
potevano  arare  due  buoi  in  una  giornata  (3),  e  il  mc- 
dimno  secondo  Cicerone  era  sei  moggia  leontinesi , 
corrispondente  come  opina  Gregorio  a  due  turno- 
li,  mondelli  due,  carozzi  tre,  e  sessantadue  centesimi 
di  carozzo  di  abolita  misura.  Perocché  un  paio  di 
bovi  nella  nostra  piana  possono  arare  in  un  giorno 
due  tumoli  e  due  morideiii  cu  terra  (4) ,  ed  un  iti- 


(j)  Cicerone  In  Verrem  orat.  friun.  cnp.  18.  Tito 
Livio  lib.  26.  Enimvero  p optili  romani  hòrreum  Sicilia 
erat  olim  dieta  (Sabellico  1  iiij.  1,  lib.  6).  Mongiior:: 
Bibl.  sic.  app.  lem.  1.  Muller  Stor.  ui:iv.  lib.  6,  c;;p.  5. 
Irvine  Letter   1    on  Sicily  pag.   3. 

(2)  Cicerone  toc.  cit.  Plinio  lib.  26,  cap.  zfo.  Lèx  h, 
De  crig.  juris  pag.  47-  ^E  Gregorio  Discorsi  ioni.  3, 
pag.    114   e  *egg. 

(3)  I-OLIBIO      lib.      6.      CICERONE    Ice.     cit.    Li!  EEEI  S     ]> 

mensuri?  eL  pcnd.   rem.    Miller  Stor.  lib.  6,  e;  p.  10. 
.     (4;   Tale  misura  è  calcolata  secondo  la  còrda  dì  Catania 
eguale  a  quella  di  Pazza,    die  cesia  eli  carne  22  e   palmi 
2,  il  perchè  il  ;uo  lato  del  quadralo  giui  gè  a  um:e  lg. 
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molo  eli  grano  copre  al  presente  tre  mondelli  t 
quattro  quinti  eli  un  carozzo  di  terreno;  ne  viene 
per  conseguenza,  che  sopra  due  tuinoli  e  due  mondel- 
li di  terra  si  gittano  tu  moli  tre,  carozzi  due  di  fru- 
mento (i):  il  che  importa,  seminarne  noi  in  tale 
terreno  un  monclcllo  due  carozzi  e  trentotto  centesi- 
mi di  carozzo  di  più,  di  quanto  era  usato  nei  tempi 
romani.  Il  raccolto  ordinario  della  Sicilia  ascendeva  a 
tre  milioni  di  moggi,  e  se  ne  trasportava  in  Roma 
più  del  quarto:  e  il  territorio  leontino  essendo  di 
trentamila  iugeri,  quasi  il  venlesimo  di  tutta  l'isola 
fruttava. 

Art.  92  —  Augusto  introdusse  in  Sicilia  i  così 
detti  stazionari  che  erano  certi  posti  militari,  onde 
la  pubblica  sicurezza  curassero  contra  i  ladri  ed  i  mal- 
fattori (2)  ;  e  Tiberio  l'aumentò  e  ne  accrebbe  le  giu- 
risdizioni (3).  A  costoro  rassomigliar  si  potrebbero 
gli  antichi  capuani  ci'  arme  di  ciascuna  valle,  che 
aveano  ognuno  trenta  armigeri  sotto  di  loro,  e  quei 
distrettuali  dei  nostri  giorni. 

Art.  93  —  La  pena  di  morte  degli  schiavi  trat- 
tandosi, si  usava  come  in  tempo  de'  Greci  colla  cro- 
ce, giacche  tal  fine  era  tenuto  da' Romani  troppo 
a  vile  (4)  :  laonde  pure  comparlivasi  a'  perturbatori 
della  pubblica  quiete  (5).  Se  eran  però  cittadini 
gl'imputati,    usavasi    la  decapitazione 


(iì  Gregorio  Discorsi  toni.    1,  pag.   n4  e  segg. 
(a)  Svetonio  in  Tiberio  cap.   32. 

(3)  Svetonio  loc.  cit.  cap.   3^. 

(4)  Lìpsio   De  cruce  cap.    12,  toni.   5,  pag.  1170. 

(5)  Lipsio  loc.   cit.  cap.    1 4?  Pag-    117^. 
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pione  praticò  dovendo  gastigare  in  Africa  alcuni 
Romani .  Cicerone  rimprovera  Verre  per  aver  fat- 
to morire  sulla  croce  alcuni  cittadini.  Bensì  dopo, 
essendo  crocifisso  il  nostro  divin  redentore  Gesù 
disto,  per  venerazione  questo  supplizio  non  più 
costumossi .  I  sepolcri  dappoi  qui  in  Catania 
in  queir  epoca  si  costruivano  di  pezzi  quadrati  di 
lava  etnea,  e  i  cadaveri  ponevansi,  se  fossero  gran- 
di personaggi,  dentro  casse  di  piombo;  come  ben  si 
ravvisa  da  quelli  ultimamente  in  un  luogo  dell'  an- 
tico sepolcreto  rinvenuti. 

Art.  94 —  I  Romani  avvezzi  a  versar  sangue 
non  dilettandosi  clie  di  feroci  spettacoli,  promos- 
sero i  gladiatori  che  li  divertivano  pure  nel  pran- 
zo con  farsi  pericolose  ferite,  o  altresì  catta  morte 
di  un  individuo  (i);  e  quegT  infelici  che  moren- 
do segno  non  davano  di  abbattimento,  venivano  da- 
gli spettatori  ammirati  (2)  :  e  i  Romani  contenti 
oltremodo  di  questa  usanza,  onde  renderla  pia 
stabile  edificarono  gli  anfiteatri,  dove  si  battevano 
animali  selvaggi  fra  loro,  uomini  con  fiere,  uomi- 
ni fra  di  loro.  Ad  esempio  della  metropoli  del- 
l' universo  davansi  degli  spettatoli  nel  nostro  an- 
fiteatro a  bella  posta,  come  si  è  accennato,  costrut- 
to   sotto    Augusto   (3);    benché  però  negli    ùltimi 

(1)  Diverse  sorli  di  gladiatori  erano  da1  Romani  cono- 
sciute, i  Fiscali  o  Cesariani  i  Postataci  i  Catervari  i  Consu- 
mali gii  ordinari.  Lipsio  Saturnal.  sermon.  libi  2,  cap.  ìG. 

(2)  Legrand  Essai   sur  Y  arcliit.   pi.  3n,  pag.   233. 

(3)  I  combattimenti  di  belve  vedutisi  in  Siracusa  e  Ca- 
tania emularono  quelli  di  Roma.  Muller  Stori  1  unir, 
lib.   8,  cnp.   5. 
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tempi  del  romano  dominio  fossero  andati  in  dis- 
uso o  per  mancanza  di  mezzi  bisognandovi  una  spesa, 
o  perchè  Y  edificio  forse  avea  sofferto  pe'  tremuoti, 
o  perchè  una  lava  ne  avea  porzione  coperto  (i), 
o  perchè  di  già  i  coloni  romani  divenuti  essendo 
in  Catania  più  civilizzati  negligentavanli,  o  pure 
finalmente  come  contrari  quelli  alla  pietà  dalla  cri- 
stiana religione  inculcata,  li  tralasciavano. 

Art.  q5  —  Si  pretende  egli  è  vero  che  l'uso 
de'  bagni  sia  stato  da  Sicilia  in  Roma  portato;  ma 
sotto  i  Romani  però  furono  aumentate  e  rese  ma- 
gnifiche le  terme  in  Sicilia.  In  Catania  oltre  di 
quelle  enunciate  dell'  achilleo  e  del  ninfeo,  altre 
terme  calde  ben  mantenute  e  quasi  intere  se  ne 
osservano  vicino  la  chiesa  di  s.  Maria  deW  indrizzo 
(  Tavola  quarta")  ;  pure  non  puossi  assicurare  se 
queste  fossero  del  pubblico,  ovvero  costrutte  da 
qualche  privato  a  cagione  di  lucro  (2).   Si  vedono 


(1)  Alcuni  fondati  sovra  un  detto  di  Amico  che  sostiene 
non  esservi  stata  dentro  Catania  eruzioni  dopo  la  venuta  degli 
Eubei  opinano,  die  V  anfiteatro  ove  si  vede  una  transizione 
volcanica  sia  a  questi  anteriore ,  e  forse  dei  tempi  sica  ni  :  ma 
questo  edificio  era  nei  contorni  e  non  nel  centro  della  citta. 
Inoltre  bisognerebbe  per  lo  avanti  provare  che  detta  lava  fosse 
s'aia  prima,  e  non  dopo  che  sia  cominciato  a  rovinare. 
Ma  poi  come  esser  poteva  V  anfiteatro  opera  sicana,  se  Ca- 
tania prima  de1  Greci  non  era,  secondo  V  attestato  di  più 
scrittori,   che  una  piccola  terra? 

(2)  Irvine  dotto  medico  inglese  parlando  di  questi  bagni 
osserva,  che  quella  nicchia  vicino  il  sito  del  fuoco  o  sia  la 
fornace,  fosse  un  bagno  a  vapore  per  procacciare  la  sani- 
la agl'infermi  (Leu.  8,  pag.  112  e   1 1 3).  Ed  universalmente 
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tuttavia  altri  resti  di  bagni,  die  stante  la  loro  pic- 
colezza credonsi  a  ragione  di  alcuni  privati,  co- 
me uno  nella  casa  del  signor  cavalier  Bonaiulo 
oggi  convertito  in  una  cappella  di  quella  famiglia  ; 
un  secondo  consistente  in  due  stanze  ove  e  og- 
gi la  chiesa  di  $.  Euplio  nella  piazza  stesicorea  ; 
un  terzo  nel  fondo  del  cavaliere  Alessi  vicino  il 
bastione  degV  infetti;  un  quarto  nella  casa  del 
signor  Sapuppo,  e  tanti  altri  dagli  storici  mentovati: 
le  di  cui  vestigia  si  sono  di  già  perdute,  come  di 
uno  che  quasi  intero  vicino  il  petraro  nel  fondo 
del  signor  Ardizzone  sino  ai  giorni  nostri  esiste- 
va (i).   Non   solo    in    Catania  (2),  ma  in  tutte  le 


sì  conosc  e  che  Y  edifìcio  àe  bagni  era  per  lo  più  esposto 
a  mezzogiorno  con  una  facciata  di  molla  estensione  ,  e 
che  avea  nel  mezzo  un  gran  fornello  detto  hypocaustum  con 
quattro  stanze  tanto  a  dritta  che  a  manca  uniformi  dai  lali 
e  con  facile  accesso  da  una  ad  un'altra,  e  che  chiamayansi  la 
stufa  il  bagno  caldo  il  bagno  freddo  il  bagno  a  vapore.  Amato 
Vita  privala  dei  Romani  toni.    1,  pag.    116. 

(1)  Non  sappiamo  accertarlo,  tua  forse  in  Catania  cono- 
seevansi  ne1  bagni  i  letti  pensili  di  cui  parlano  Valerio 
Massimo  lib.  g,  cap.  1  \  Plinio  lib.  9,  cap.  54  ?  Mercu- 
riale lib.   3,  cap.    12}  Baccio  De  thermis. 

(2)  Tanto  il  calore  estivo  in  questo  paese  caldo  quanto 
i  ludi  gy runici  ove  il  popolo  in  copia  concorrea,  rendevano 
quivi  medesimo  Y  uso  del  bagni  indispensabile.  Altresì  i 
(Jatanesi  onde  meglio  pulirsi  della  polvere  usavano  stro- 
picciarsi  il  corpo  con  certi  coltellini  ossieno  pezzetti  di  pietra 
di  corno  avorio  metallo  o  di  altro  che  si  fosse.  Attritus  catinen- 
si  pumice  lumbum  (Giovenale  Satira  8).  Catinenses  a  Ca- 
lma urbe  Siciliae  appella ret  homines  rnolles  qui  se  pumice 
leves  et  glabros  redderent  (Abwobio  Advers.  lib.  7,  cap.  20, 
pag.    233).    Da   ciò    verisimilmente    trasse    origine    presso 
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altre  città  elove  andarono  colonie  romane  o  che 
erano  municipi,  ed  anche  per  tutta  la  Sicilia  in  pun- 
to si  misero  dei  bagni  (i).  Costumavasi  di  andare 
a  bagnarsi  verso  l'ora  otlava  e  nona;  e  nelle  pub- 
bliche terme  pagavasi  allo  entrare  un  quadran- 
te (a).  Avendo  il  medico  Antonio  Musa  guarito 
Augusto  coi  bagni  freddi,  si  generalizzarono  questi  da 
per  tulio,  e  lasciamosi  que'  caldi  che  alla  morte  di 
Marcello  eransi  promossi. 

Art.  96 — Il  giorno  dividevasi  fin  dal  tempo  dei 
Greci  in  dodici  ore,  come  in  dodici  la  notte,  co- 
minciando però  dal  tramontar  del  sole.  Sotto  Adria- 
no ad  accontale  principiossi  dalla  mezza  notte  si- 
no al  mezzo  giorno,  e  così  le  altre  dodici  successi- 
vamente: oltre  a  ciò  si  divisero  in  quattro  vigilie 


i  Romani  T  uso  delle  piccole  slregghie  colle  quali  si  frega- 
vano e  ripulivano  il  corpo  (Sparziano  in  Vita  Adriani): 
tale  strumento  veniva  detto  strigilis^  avea  il  suo  manico  capu-r 
lus  per  ficcanasi  la  mano  onde  impugnarlo,  e  la  linguetta 
ligula  ritorta  a  guisa  di  semicerchio  ed  incavata  a  forma 
di  canale,  .onde  servire  per  istiofìnamento  e  per  lo  scolo  del  su- 
dore delF  acqua  dell'olio  e  di  altre  impurità.  Amato  loc.  cit. 

(1)  Gàetajni  Isag.  cap.   29. 

(2)  Il  quadrante  era  la  quarta  parte  dell'asse,  il  quale 
essendo  quasi  un  baiocco  siciliano,  il  quadrante  era  circa  tre 
piccioli  (Thesaurus  linguae  latinae  tom.  3,  pag.  626). 
ISè  questa  somma  sarebbe  stata  sufficiente,  se  non  vi  fos- 
sero siale  destinate  delle  rendile  considerevoli  per  lo  man- 
tenimento dei  pubblici  bagni:  dovea  riscaldarsi  l'acqua, 
custodirsi  e  tenersi  pulito  il  recipiente,  pagarsi  i  servi  bal- 
neari che  avevano  uffici  distinti  o  di  guardare  gli  abili 
o  di  scaldare  il  bagno  o  di  ungere  di  olio  di  essenze  e  di 
balsamo  quei  che  andavano  a  bagnarsi,  o  altre  incombenze. 
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la  notte  ed  in  quattro  parti  il  giorno  :  e  secondo 
il  costume  orientale  ogni  parte  conteneva  tre  ore 
ch'erano  il  tempo  per  la  sentinella  de' soldati  sta- 
bilito (i).  Laonde  le  parti  del  giorno  prima  terza 
sesta  e  nona  si  appellavano,  e  quelle  della  notte 
vespera,  media  nox,  galUcinitun  conticiniiim  :  e 
siffatta  usanza    si  rese  in  Sicilia  anche  comune. 

Art.  97  — Intanto  mi  cade  per  mano  considerare 
lo  stato  del  gioco  in  tempo  de' Romani,  poiché  la 
Sicilia  prima  della  loro  venuta  non  conosceva  che 
il  gioco  de'  dadi  solamente,  che  fu  inventilo  secon- 
do narrasi,  da  Sofocle  per  divertire  i  soldati  in 
tempo  di  una  carestia,  o  pure  da  Palamede  (2),  e 
i  dadi  cubi  detti  allora  tessere,  erano  non  altramenti 
che  quelli  dei  nostri  giorni.  I  Romani  vi  aggiun- 
sero il  gioco  detto  duodeno,  scripta,  che  corri- 
sponde quasi  al  nostro  giacchetto ,  che  si  gio- 
cava con  dodici  pedine  dette  da  loro  calculi  (3), 
ed  accomunarono  nommenchè  fra  noi  il  gioco  degli 
scacchi  per  istudio  trovato  da  un  ministro  di  Persia 
aflhi  di  persuadere  in  alcuni  affari  il  suo  monarca ,  0 
pure  da  Pirro  re  di  Epiro,  come  per  altri  vien 
riferito  :  come  parimente  lasciarono  conoscere  in 
quest'  isola  gli  aliossi ,  gioco  attualmete  usato  dai 
ragazzi  colle  pielruzze.  Il  più  usitato  però  pres- 
so i  Romani  era  quello  degli  astragali  o  talloni  che 
con  quattro  dadi   veniva    combinato,    i  quali  avea- 


(i\  Vegezio  De  re  milit.  lib»   3,  cap.  9. 

(2)  Calcagnici  De  ludo  talorum  pag.  297. 

(3)  Calcagnici  loc,  cit. 
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no  quattro  soli  lati,  mentre  le  tessere  erano  cu- 
bi ,  e  si  giocavano  con  Ire,  per  lo  che  de' nume- 
ri 2  e  5  restavano  privi.  Delle  combinazioni  tren- 
tacinque che  possono  formarsi  di  questi  astragali,  una 
fu  ed  era  1'  ottonario  detta  stesicorìo  del  modo  che 
si  è  avvertito,  e  tutti  gli  altri  portavano  un  nome 
diverso  di  deità  o  eroi  per  qualche  accidente  de- 
rivato. Il  numero  più  vantaggioso  era  quello  dei 
quattro  astragali  tutti  differenti,  e  veniva  chiamato 
Venus*  si  giocava  sopra  una  tavola  detta  lusoria 
o  abaco  o  alveolo  (i).  Sotto  gì' imperatori  questo 
costume  si  accrebbe  ,  giacche  dagli  storici  ricavia- 
mo che  Augusto  abbia  eccesso  immensamente  nel 
gioco  (2) .  Claudio  non  potendo  di  tal  diverti- 
mento dispensarsi ,  giocava  anche  viaggiando.  Ne- 
rone avventurava  sopra  un  solo  dado  quattro- 
centomila sesterzi.  Avvegnaché  1'  esempio  potente 
sugli  animi  nostri  è  1'  unico  maestro  de'  popoli  (3), 
ed  i  vizi  e  le  virtù  si  comunicano  dal  trono  al  volgo 
per  gradini,  i  grandi  imitando  il  principe,  i  nobili 
i  grandi,  la  plebe  i  nobili,  quella  passione  comune 
divenne  nell'  infimo  volgo  della  Sicilia. 

Art.  98  —  Il  lotto  che  dicevasi  sortltio  fu  in- 
ventato dal  lusso  de'  signori  romani,  i  quali  dando 
de'  pranzi ,  a  voler  rendere  vie  più  lieti  i  commen- 
sali ,  spesso  un  lotto  tirare  faceano  distribuendo 
i  biglietti  con  che  eglino  qualche  cosa  guadagnava- 
no .  Augusto  solca   vendere  le  cose  a'  convitati  col 


(1)  Calc\gnini  loc.  cit.  Lexicon  làt.  ioni.  2,  pag.  4**' 

(2)  Svetonio  in  Vita  Aug. 

(3)  Scika1  Vita  di  Empedocle. 
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lotto  obbligandoli  a  prendere  il  biglietto  (i).  Ne- 
rone terminava  i  suoi  giochi  con  lotterie  di  biada 
vino  stoffe  quadri  animali  pietre  preziose  oro  case 
territori  in  fine .  Eliogabalo  prendeva  piacere  facen- 
done alcuni  di  valore  ed  altri  di  un  modico  prezzo. 
Altri  imperadori  similmente  ne  gratificavano  il 
popolo  gittando  certe  pallottoline  con  numeri  nei 
quali  era  il  valore  del  lotto  segnato  ;  e  le  quistioni 
le  liti  le  risse  che  insorgevano  nell'  afferrare  le 
dette  palle,  il  loro  gradito  trattenimento  formavano. 
Così  spende  chi  non  spende  del  suo.Tale  usanza  passò 
in  Sicilia  ,  e  V  origine  e  forse  de'  nostri  simili  giochi* 

Art.  99 — I  Romani  allettati  dalle  rappresen- 
tanze teatrali  vedute  in  Catania  ed  in  altre  città, 
costrussero  in  Roma  da  principio  i  teatri  di  legno 
e  poscia  di  fabbrica  ,  di  qua  al  Tevere  portando 
tutti  quegli  usi  inveterati  che  i  Siciliani  certamente 
dalla  Grecia  ricevuto  aveano  (2)  :  laonde  d' imitar 
procurando  i  Greci  ne'  componimenti  sì  tragici  che 
comici ,  a  comparir  cominciarono  nel  Lazio  versi 
più  sublimi,  diposfe  le  cose  più  oscene:  ed  è  egli  vero 
che  i  Romani  rimasero  in  queste  produzioni  ai 
Greci  molto  al  di  sotto  ;  ma  pure  furono  ammi- 
rabili in  non  permettere  con  avveduto  pensiero  giam- 
mai di  parlare  a  carico  di  persona,  ma  unicamen- 
te sopra  il  vizio  in  generale. 

Art.  100  —  Dilatandosi  la  nuova  religione  cri- 
stiana venne  meno  il  culto  delle  statue  degl'ido- 
li e  delle  antiche  divinità  :  il  perchè  mancò  lo  stu- 


fi)  Svbtonio  loc.  cit. 

(1)  Giulio  Ferrario  Cost.  tom.  5.  pag.  696  e  segg. 
Tom.  I.  11 
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dio  sul  nudo,  s'intende  della  pittura  e  della  scul- 
tura, che  sotto  i  barbari  sparì  del  tutto. 

Art.  ioi  — Pur  le  lettere  non  eran  venute  meno 
in  Sicilia;  Cicerone  nelle  sue  epistole  fa  cenno 
del  letterato  Lucio  Manlio  catanese  suo  amico  : 
sotto  Augusto  visse  Diodoro  nato  in  Àrgiro,  da  cui 
si  scrisse  la  storia  universale  (i).  Parimente  un 
Probo  filosofo  di  Lilibeo  erasi  renduto  celebre  a 
tal  punto  che  meritò  la  visita  di  Porfirio  filoso- 
fo platonico  (2)  5  il  quale  il  nostro  monte  Etna 
di  sua  persona  onorò  ,  e  Catania  ove  scrisse  la  in- 
troduzione alle  categorie  di  Aristotile  (3):  come  furori 
di  chiara  fama  Apuleio  Celso  di  Ceutorbi  rinomato 
botanico,  Frontino,  Fiacco  siculo,  il  celebre  poeta 
talpurnio  siciliano  forse  catanese,  e  Flavio  Vopiscò. 

Art.  102  —  Il  dominio  romano  introdurre  fece 
il  linguaggio  latino  ne'  giudizi  negli  affari  pubblici 
nel  carteggio:  perciò  l'antico  idioma  siculo-greco 
Tenne  ad  alterarsi  (4)  ,  ed  in  Sicilia  in  tre  lingue 
parole  formavansi,  cioè  nel  barbaro  nel  greco  nel  la- 
tino ;  onde  i  Siciliani  detti  vennero  trilingui  (5). 


( iì  Plutarco  in  Diodoro  sic. 

(2)  Porfirio  Vita  Plat.  Biogr.  univ.  lom.  45,  pag.  209. 

(3)  Etjs.  Ch.  Amm.  Isag.  ad  comm.  int.  ad  Ar.cat.  Porph. 
S.Gir.  Ols.  Vita  Porph.  cap.  2.  KoNG.Bibl.  sic.  app.pag.  3. 

S.  Agostino,  Retract.  lib.  2,  cap.  3i,  e  De  cons.  evang. 
lib.  1,  cap.  i5,  crede  che  vi  sia  stato  un  Porfirio  siciliano,  e 
che  quello  fosse  sirio:  potrebbe  darsi  bene  che  il  primo 
venuto  in  Catania  nel  269  sia  stato  sirio,  e  quello  di  cui 
parla   s.  Agostino  e  che  visse  al  4o3  circa,  fosse  siciliano. 

(4)  Cicer.  In  Verrem.  Diod.  Gàet.  Ss.  sic.  vitae  tom.  1. 

(5)  Apuleio  lib.  2. 
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Art.  io3 —  I  Siciliani  come  gli  Spagnuoli  e 
gli  Africani,  tormentati  vennero  da  Vandali  con  cru- 
deltà inaudite,  niente  ammansando  il  loro  natio  furo- 
re. Si  atterravano  gli  edifici,  s'incendiava  il  che  portar 
via  non  si  poteva:  e  così  intiere  città  restarono 
disabitate,  non  risparmiandosi  la  morte  uè  a  donne 
ne  ad  innocenti  (1).  Quindi  questi  meschini  isolani 
a  voler  quel  pericolo  scampare,  ne'  boschi  ritira- 
vansi  e  nelle  grotte  ;  ma  que'  feroci  barbari  dopo 
aver  tutto  posto  a  soqquadro,  per  trarli  fuori  da 
que'  nascondigli  spiantavano  gli  alberi,  sradicavano 
le  vigne,  bruciavano  il  tutto:  e  mentre  che  costoro 
in  Sicilia  signoreggiavano,  gì'  imperadori  greci  da 
oriente  nell'  anno  460  il  generale  Marcellino  man- 
darono con  un'  armata  affin  da  quest'  isola  slog- 
giassero :  ma  poco  frutto  ebbero  le  vittorie  riportate 

(1)  Ammiano  Marcellino  lib.  3,  pag.  477»  S.  Ago- 
stino De  tempore  fermo  voi.  io,  pag.  872.  Proco  pio 
cap.  14.  S.  Isidoro  Ghronicon  in  Grozio  hist.  Goth.pag.732. 
Muratori  loc.  cit.  anno  4*9  e  segg«  Buret  de  LoflO 
champs  Fastes  universels  ann.  4^4?  Pag*  l22. 
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da  questo  militare,  come  poco  influito  avcano  le 
difese  fatte  da  Cassandio  prefetto  e  da  Ricimero 
dei  soldati  comandante.  I  crudeli  Vandali  restarono 
fino  all'  anno  477 *>  fintantoché  dopo  avere  consi- 
derevoli perdite  sofferte  nelle  Spagne,  il  loro  re 
Genserico,  vecchio  di  già,  ad  Odoacre  re  degli  Eruli 
in  Sicilia  cedette,  e  in  Àfrica  ritirossi.  L' impero 
di  occidente  progredendo  a  passi  giganteschi  verso 
la  sua  decadenza,  alla  fine  si  estinse  nella  persona 
d'Augustolo  :  e  il  sopraddetto  Odoacre  Fanno  ^6 
proclamare  a  re  d'Italia  si  fece,  poi  si  trasferì  in 
Sicilia.  Le  ragioni  del  finito  potentato  d' occidente 
passarono  aìl'imperadore  di  Costantinopoli  Zenone 
che  della  perdita  di  Sicilia  inasprito,  ma  più  della 
usurpazione  del  titolo  di  re  d'Italia  preso  da  Odoacre, 
valere  i  suoi  dritti  volle  far  colla  forza;  e  i  Goti 
perchè  venivano  valorosi  per  generale  fama  riputati, 
furono  da  questo  principe  adibiti  a  cacciare  quello 
sciame  di  Eruli.  Teodorico  re  de'Goti  dello  stesso  Ze- 
none figlio  adottivo  i  suoi  comandando  in  quest'  im- 
presa (i),  in  Italia  portò  la  vittoria  (2):  e  veden- 
dosi molto  forte  e  padrone  di  questa  bella  parte 
di  Europa ,  si  dispose  a  non  più  riconoscere  di 
Zenone  il  supremo  dominio  :  onde  coronatosi  re 
d' Italia  verso  il  49^  r  scorse  la  penisola  tutta,  e 
due  anni  dopo  varcò  lo  stretto  di  Messina,  e  disfece 


(1}  Gàet.  Isag.  cap.  40.  Muller  Slor.   lib.  11,  cap.  1. 
(2)  Pomponio  Leto  Comp.  hisi.  rom,  pag,  576. 
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gli  Eruli  (i);   indi  tra. questi   re    Odoacre  essendo 
morto,  egli  signore  restò  della  Sicilia  (2). 

Art.  104  —  Sia  chela  costruzione  dell'anfiteatro 
in  Catania  stata  non  fosse  così  solida  come  ¥  opera 
richiedea  ;  sia  ciò  ¥  effetto  de  tremoti  che  mai  sem- 
pre il  suolo  etneo  h  inno  violentemente  agitato,  o  delle 
spesse  ruinose  inondazioni  in  tal  sito  prodotte  dallo 
sboccamento  di  un  braccio  dell'  Àmenano  che  quella 
parte  bassa  delia  citta  veniva  allagando    (3),    poi- 

(1)  Gàetani  loc.  cit, 

Fazello  segna  la  venuta  de' Goti  nel  5i5. 

(2)  Fazello  Dee.   2,  lib.   5,  cap,   3. 

I  Siciliani  non  solo  ma  gF  Italiani  tutti  volevano,  adizzati 
dal  nordico  giogo,  mostrare  il  petto  a  Teodorico:  pur  a  Cassio- 
doro  col  dichiarare  inutile  ed  infruttuosa  tale  resistenza  gli 
venne  latto  di  dissuaderli.  Biografia  univ.  lora.  io,  pag.257. 

(3)  Fazello  Dee.    1,  lib.   3,  cap.    1. 

Avvegnaché  Catania  era  fabbricata  come  di  già  abbiamo 
avvertito,  sopra  un  poggio  nel  presente  quartiere  dei  Bene- 
dettini e  restava  dalle  falde  del  volcano  separata  per  mezzo 
di  grandi  vallate,  ad  eccezione  di  un  istmo  di  terra  che  al 
monte  la  univa  verso  Y  attuale  convento  dei  riformati  detto 
di  santa  Maria  di  Gesìi,  il  fiume  Àmenano  che  conservava 
il  livello  delle  sue  acque  col  più  alto  punto  del  poggio  ca- 
lanco, si  può  dir  con  franchezza  non  per  altra  via  pervenire 
a  tale  altura,  se  non  per  lo  istmo  succennato,  ed  in  tal  loco 
e  da  tentarsi  forse  con  sicurezza  il  ritrovamento  del  suo 
intiero  corso  :  donde  il  poggio  sotto  cui  cominciano  a  com- 
parire le  sue  acque  dopo  aver  percorso  lutto  il  monte  sot- 
terraneamente fu  detto  Kephale,  testa  di  acqua,  oggi  Celali;. 
porzione  del  quale  fiume  prima  riempiva  la  valle  di  Nicita 
che  indi  nel  1669  restò  colmata  dalle  lave  etnee. 

Honorum  serie,    Cephalis,  praeclara  sub  urbe.    x 
Quae  de  frugifero  vertice  no  meri  hales  ; 

Syharum  prìnceps,    Cephalis,  quae  moenibus  ius/as, 
Undique  frondosis  alta  cacuminihùs  ; 
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che    allora    non    erari    anco    formati  gli  acquidotli 
che    al    mare    il  conducevano  ;  sia  che  gli  orrendi 


Vicorumque  decor,    Ccphalis,  populosior  omnì  : 
JDum   Catinam  redeo,  tu  mea  cura,  vale. 

E  rigidìs    antris  najas  cephaleia  fundit, 

Quae  molit  ine  segetes  turbinis  instar,  aquam, 

Quae  pars  per  ductus  arìdam  decurrit  ad  urlem. 
Pars  cadit  in  paiidos  murmure  strida  lacus: 

Vnde,  velu t  phrygiis  rejluus  Maeander  in  arvis, 
Jussa  per  herbosos  serpit  odora  sinus. 

Fernandez  Eroidi,  eleg.  7,  toni.  5,  pag.  23. 
Egli  è  verissimo  che  molli  e  vari  storici  antichi  e  mo- 
derni credono  la  piimiera  foce  di  questo  fiume  essere  pres- 
so la  chiesa  di  santa  Manna,  oggi  dedicala  a  santa  Barbara. 
Pur  io  non  temo. azzardare  una  mia  opinione,  che  FA  menane 
sboccava  per  V  avanti  naturalmente  nel  sito  da  me  indicalo, 
ma  che  indi  si  fé1  spuntare  verso  ponente  per  canali  artefatti, 
a  motivochè  non  essendo  portata  V  acqua  di  Licodia,  eransi 
colà  artatamente  dirette  le  acque  del  fiume  a  voler  godere  dei 
giochi  nella  naumachia  e  nel  circo,  che  in  quel  lato  di 
città  esistevano  :  come  fecero  parimente  altri  emissari  per 
ccndurle  al  teatro.  Collo  scorrer  degli  anni  seccando  allo 
spesso  quel  fiume,  si  costruirono  i  grandi  acquidotli  di  Li- 
codia afìin  di  provedere  il  paese  per  tal  diflalla*,  il  perchè  iti 
a  rovina  i  già  conduttori  dell'Ammano,  videsi  quel  fiume 
di  nuovo  ripigliando  il  suo  abbandonato  corso  sboccare  e  a 
santa  Marina  e  nelle  vicinanze  del  teatro  ed  in  quelle  della 
piazza  stesicorea,  ove  doveano,  essendo  più  bassa,  necessaria- 
mente scori  ere  le  acque  soprabbondanti  del  liume  \  anzi  si 
potrebbe  aggiungere  che  il  sito  attualmente  chiamato  rinazzo 
tragga  la  sua  etimologia  dal  trovarvisi  fino  a'  giorni  nostri 
moltissima  arena  prodotta  dall'  esservi  stato  un  giorno  V  al- 
veo del  fiume  suddetto.  Ed  ecco  il  perchè  tuttavia  si  osserva 
che  le  principali  sorgenti  di  acqua  sono  nelle  parli  da  me 
sopraddescriile,  e  da  queste  cominciano  gli  acquidotli  sotter- 
ranei ne'  bassi  tempi  costrutti  per  condurle  al  mare. 
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spettacoli  erano  stati  interdetti  da  Costantino  ma- 
gno (i);  sia  che  qualche  scorreria  etnea  l'avesse 
in  parte  colmato,  come  da  una  transizione  di  lava 
che  in  quel  loco  si  osserva  puossi  verisimilmente 
conghiettui  are  ;  sia  qualunque  altra  cagione:  questo 
edificio  a  tal  punto  abbandonato ,  e  vicino  alla  ruina 
trova  vasi,  che  circa  Tanno  49$  i  Catanesi  spossati 
ed  avviliti  dalle  continue  invasioni,  risarcir  volendo 
le  mura  della  loro  città  di  già  cadenti,  ed  incapaci 
di  più  resistenza ,  a  Teodorico  allora  regnante  la 
demolizione  dimandarono  di  questo  superbo  monu- 
mento, acciò  con  tal  frantume  ristorassero  Je  ro- 
vinate muraglie  (2)  :  e  giudicando  questo  risarcimen- 
to utile  e  necessario,  Teodorico  annuì  alla  dimanda 
de'  Catanesi  (3).  Così  Catania  fin  quanto  sotto  i 
Greci  da  se  stessa  governossi ,  brillante  magnifica 
e  lieta  ognora  comparve  ;  divenuta  provincia  roma- 
na ebbe  delle  alternative  nel  bene  ;  sotto  il  domi- 
nio vandalo  e  gotico  piombò  nelF  abisso  :  il  perchè 
Montesquieu  favellando  della  Sicilia  dice  :  Non  esi- 
stervi più  di  rimarcabile  che  i  soli  volcani  (4). 


(1)  Muller  Stor.   univ.   lib.   g,   cap.   8. 

(2)  Né  dee  recar  meraviglia  che  una  grazia  necessitava 
per  la  ristorazione  delle  mura,  avvegnaché  quei  popoli  ri- 
guardavano le  citta  come  ricovero  de'  vili  e  asilo  dei  ladroni , 
per  lo  che  incenerivano  ó  lasciavano  cadere  in  rovina  quelle 
che  venivano  in  loro  possa;  e  Teodorico  loro  accordoila  a 
moti voch 8  allevato  essendo  in  Costantinopoli,  in  sapere  mo- 
derazione e  saviezza  tutti  i  re  barbari  superava. 

(3)  Cassiodoro  Var.  epist.  lib.  3,  num.  4q«  Tiràboscri 
loc.   cit.   Giovanni  Cod.   diplom.   num,    33,  pag.  79   e  -Ss. 

(4)  Montesquieu  Lettre^  persanes  num.   82,  pag.  207. 
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Art.  io5  — Frattanto  gì'  imperadori  greci  d  orien- 
te perduta  non  aveano  di  vista  la  ricuperazion  della 
Italia  e  della  Sicilia  (i),  ed  essendosi  già  insigno- 
riti dell'  esarcato  di  Ravenna,  della  Capitanata  e 
di  diverse  parti  dell'  Italia ,  con  tra  i  Goti  in  Si- 
cilia spedirono  Belisario  (:>.) ,  che  impadronitosi  di 
Catania  le  di  cui  mura  restarono  nella  maggior  parte 
atterrate,  li  discacciò  dopo  molti  fatti  d'  arme  dalla 
isola  T  anno  535  :  ma  questo  generale  dopo  vinte 
tante  battaglie,  dopo  aver  sottomessa  l'Africa,  dopo  resi 
tanti  servigi  segnalati  alla  patria,  per  avere  incontrato 
F  odio  de'  potenti  vittima  fu  della  calunnia  e  ac- 
cusato venne  di  tradimento  e  di  fellonia.  Esempio 
grande  delle  umane  vicende!  Il  merito  al  dir  di 
Milizia  produce  indispensabilmente  un  denso  fumo 
d?  invidia  da  cui  scappali  fuori  infiniti  tratti  di  ca- 
lunnia di  satira  di  cabala  di  rabbia.  Poscia  i  Goti 
conservando  ancora  delle  forze  ritornarono  soito 
Totila  (3),  e  molte  fiate  batteronsi  co7  Greci  man- 
dati da  oriente  sotto  il  comando  di  Narsete,  il  quale 
costrusse  una  torre  nel  555,  come  da  una  iscri- 
zione si  ricava,  nelìa  contrada  nominata  Annunziatela 
la  presso  a  Catania  (4)  :  ma  que' barbari  furono  scon- 

(i)  Biondo  Hist.  dee.    i,  lib.  6,  pag.  71,  lett.  d. 

(2)  Teofane  Cliron.  pag.  189.  Procopio  lib.  1,  cap.  5a» 
Belisarìus  cum  classe  ex  Graecìa  prof  ictus  .    .    .   nactus 

otcasìonem ,  civitatem  catanensem  quae  inter  praeclaras 
Siciliae  civitates  lune  putabatur^  adortus,  repente  occupa* 
vìt.  Giovanni  Magno  Hist.  Golii,  lib.  10,  cap.  i5.  Fa- 
nello Dee.   ?,,  lib.   57  cap.  3.  Muller  lib.   11,  cap.  3. 

(3)  Gaet  ni  Isag.   cap.   ^o.  0 

(4)  fìarses  cxcellentissimus  fecit.  Amico  Cat.  ili.  tom.  1. 
lib.   4:  cap«    l:  Pag-   343, 
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Atti,  e  finalmente  costi  etti  ad  uscire  dell'  isola  da  Aita- 
bane  ultimo  generale  di  Giustiniano;  e  la  Sicilia  restò 
sotto  il  dominio  greco  (1).  In  quel  mentre  Fanno  4 19 
Catania  afflitta  era  stata  dalla  peste  che  novamente  ri- 
comparve nel  741,  nel  quale  anno  si  unirono  a  di- 
struggerla tremiti  di  terra  e  carestia. 

Art*  106 —  L'  anno  570  di  Cristo  sorse  in  Arabia 
un  uomo  intraprendente  coraggioso  di  grande  spiri- 
to, di  mente  profonda,  di  fervida  immaginazione,  che 
dall'  ambizion  mosso  di  comandare ,  conoscendo 
la  ignoranza  di  que'  popoli,  si  spacciò  per  profeta  man- 
dato da  Dio  in  terra  (2).  La  sua  ipocrisia  la  sua 
fortuna  le  sue  cognizioni  e  molte  circostanze  il  suo 
divisamento  fecero  aggradire.  Il  16  luglio  622  fu 
il  principio  della  musulmana  egira,  e  la  religione  da 
lui  stabilita  venne  abbracciata  con  entusiasmo  da 
quasi  tutta  l'Asia  e  da  tutta  l'Africa  :  ed  i  figli  dei 
deserto  che  1'  antica  Fenicia  abitavano  e  quella  parie 


(1)  Procopio  lib.  3,  cap.  4<>. 

(2)  Questo  fu  Maometto  della  Mecca  nativo  e  propaga- 
tore della  religione  maomettana,  figlio  di  Abdallah  e  della 
ebrea  Emina.  Sposò  una  vedova  di  Damasco  delta  Clia- 
discha,  si  dichiarò  profeta  di  Dio,  spinto  della  verità,  a 
suo  modo  sognando  il  cap.  i3  dell' evangelo  di  s.  Giovanni. 
Non  essendogli  riuscito  di  venire  eletto  guardiano  della  pietra 
santa  o  nera  alla  Mecca,  se  ne  fuggì  la  notte  del  16  luglio 
622,  e  ricoverossi  in  lalreb  detta  per  questo  Medinat  al 
INTabi  ;  e  da  quella  notte  comincia  T  ejira  per  decreto  di 
Omar  pubblicalo  17  anni  dopo.  Il  di  Li  sepolcro  con  una 
urna  di  marmo  bianco  si  conserva  in  Medina.  Mohkky 
Dict.  voc.  Mahom.  Mecque  e  Medinaì  lom.  6,  pag,  27 
171   e  J77. 
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dell'Asia  vicino  ali7  istmo  di  Suez  (i),  eccitati  non 
solo  da  quel  precetto  del  korano  che  obbligavali  a 
spargerlo  da  per  tutto  anche  col  ferro  e  col  sangue; 
ma  spinti  oltremodo  dallo  spirito  di  commercio  e 
di  conquista,  invasero  la  Spagna  il  Portogallo,  por- 
zione d' Italia,  e  fatte  aveano  diverse  scorse  in  Si- 
cilia (2). 

Art.  107 — -Il  porto  di  Catania  che  restava  ove 
oggi  è  la  darsena  e  tutti  que'  contorni  sino  alla 
piazza  di  s.  Francesco  di  Paola,  chiamato  veniva 
saracenico  per  le  continue  incursioni  di  quella  gente, 
abbenchè  alcuni  derivassero  l' etimologia  di  questo 
epiteto  altrimenti  ;  ed  era  essa  il  trovarsi  una  statua 
situata  sovra  una  colonna  al  lito  del  mare  di  un 
signore  Saracino  detto  Tristaino ,  ed  un  suo  palazzo 
dappresso  lo  stesso  porlo  :  da  altri  si  pretende  che 
questo  con  grossi  macigni  della  vicina  lava  colmato 
fòsse  da'  Catanesi  per  privare  i  corsari  di  un  sicuro 
ricovero,  ove  senza  pericolo  annidarsi  potevano 
trovandolo  indifeso  :  e  vi  ha  chi  fra  le  altre  eru- 
zioni dell'  Etna  e  i  tremoti  di  quest'  epoca,  sulla 
fede  del  falso  codice  martiniano,  vuole  che  una  di 
queste  Y  anno  806  ne  avesse  coperto  di  lava  la 
maggior  parte,  lasciandolo  solo  capace  di  200  legni . 
Goffredo  di  Viterbo  ed  Hovel  ne  rapportano  una 
altra  nel  812. 

(1)  Questi  veni^an  Saracini  denominati  dall' esser  briganti, 
e  dallo  scorrer  eie  facevano  nei  paesi  per  rubare  (Morert 
Pictionn.  vocab.  Surazins).  Altri  li  credono  cos'i  delti  perchè 
abitavano  i  deserti  li  Arabia.  Muller  lib.  1 1,  cap.  1. 

(2)  Anastasio  bibliotecario  Vita  78,  pag.sS.  Costantino 
porfirogeneta  De  adru.   imp.  cap.   22. 
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Art.  108  —  Essendoché  la  sede  del  governo  greco 
era  in  quei  tempi  in  Siracusa  (1),  Eufemio  che 
in  quest'  isola  comandava  in  nome  di  Michele  [Bal- 
bo regnante,  là  dimorando,  di  una  giovine  clau- 
strale di  quella  città  innamorossi  e  la  rapì  dal  chio- 
stro ;  onde  i  parenti  gli  amici  all'  imperatore  in 
Costantinopoli  ebbero  ricorso  :  ma  Eufemio  di  un 
severo  castigo  dubitando  i  Saracini  chiamò  dalla 
vicina  Africa  circa  V  anno  827,  cedendo  loro  l' iso- 
la da  essi  tante  volte  ambita  (2).  Tanto  è  vero 
che  un  primo  delitto  è  foriero  del  secondo  !  Dai 
Saracini  divenuta  essendo  la  Sicilia  loro  stabile 
dimora  dopo  una  lotta  di  anni  53,  gV  imperatori 
greci  non  ostante  tutti  gli  sforzi ,  e  quantunque 
riportato  avessero  qualche  fiata  vantaggio  in  sì  fatti 
combattimenti  non  poterono  unquanco  riconquistarla. 
Anzi  verso  il  1087  gli  augusti  un'armata  sot- 
to   Giorgio    Maniace    per   ricuperar  la  Sicilia    spe- 

(1)  L'  imperatore  Costante  venuto  in  Sicilia  nel  652,  in 
Siracusa  dimorò  cinque  anni  (S.  Gregorio  Dial.  Kb.  2, 
cap,  1 4.  Agazia  Hist.  lib.  2).  Per  vari  scrittori  viene  asse- 
rito che  si  portò  cola  dopo  di  aver  ucciso  suo  fratello  Teo- 
dosio (Teofane  Cliron.  pag.  280.  -  Costantino  Manasse 
Comp.  chron.  pag.  65),  ove  soggiornò  deriso  dagli  esteri, 
maledetto  da1  suoi.  Ma  dieiro  di  avere  spogliate  varie  citta 
itale  sarde  e  siciliane»  ed  avere  ridotto  un  impero  che  non 
seppe  difendere  a  comprare  il  sole,  fu  egli  scannato  Tan- 
no 668.   Mtjller  lib.  12,  cap.  12. 

(2)  Teofane  Chronogr.  pag.  357.Z0NARA  Annales  toni.  2, 
pag.  no.  Cedreno  Chronieon  pag.  578.  Sakiu  Dritto  di 
successione.    Villabianca  Stor.    ricerc.  tom.    1,  pag.   3o5. 

1  Saracini  a  propriamen  e  dirlo  scesero  più  volte  in  Si- 
cilia e  più  volle  ne  vennero  espulsi}  e  dopo  lo  stesso  ^27 
tennero  quasi  sempre  un  mal  ferino  dominio. 
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cliroiio,  che  per  poco  di  Catania  s' impossessò  e  di 
altri  paesi  ;  poiché  ben  presto  i  Greci  perdettero 
un  tale  acquisto  (1).  I  Saracini  dominarono  in  Si- 
cilia per  lo  spazio  di  s3o  anni ,  divisero  V  isola 
in  diversi  emirati  che  erano  tante  signorie  come 
T  emirato  di  Palermo  che  cominciò  in  questa 
epoca  a  primeggiare,  e  Catania  fu  sede  di  un  emiro  : 
e  questi  negli  ultimi  tempi  del  saracinico  dominio 
appellavasi  Becumeno .  Costui  avendo  ucciso  a  causa 
di  gelosia  il  cognato  dell'  emiro  di  Palermo  e  il 
suo  sdegno  temendo,  formò  un  collegamento,  e  i  Nor- 
manni chiamò  dalla  Calabria.  Or  i  Siciliani  del 
governo  Saracino  essendo  molto  disgustati,  sì  a  mo- 
tivo delia  differenza  di  religione  e  di  costumi,  sì 
ancora  perchè  aveano  gli  emiri  introdotto  un  nu- 
mero immenso  di  dritti  angarici  che  un  gran  de- 
trimento portavano  al  commercio  interno,  unironsi 
con  Becumeno,  in  Mileto  di  Calabria  mandarono 
da  Roberto  Guiscardo  e  da  Rugieri,  intercedendo 
la  normanna  protezione  (2).  A  costoro  che  de- 
liberarono di  traslocarsi  in  Sicilia,  il  governo  saraci- 
nico armata  considerevole  non  ebbe  allora  da  opporre; 
poiché  trovandosi  senza  legame,  ed  ogni  emiro  agendo 
a  norma  del  proprio  capriccio,  non  avea  punto  cen- 
trale di  forza:  anzi  erano  gli  emiri  fra  loro  stessi 
in  guerra  per  dissensioni  degli  Aglabiti  cogli  Edrisiti 
ovvero  Fatamiti  (3). 

(1)  Zonàiu  Annales  tom.   2,  pag.   18.   Cedreto  Chron> 
pag.   58 1.  Gaetàjvi   Isas;.   loc.   cit. 

(2)  Anonimo    Hist.    Sicil.  pag.  83-^ 
Questo  scrittore  il  chiama  Becumeno  Bolho. 

(3)  Malaterra  lih.    1,  cap.    i3. 


CAPITOLO  QC4RTO 

SEZIONE  SECONDA 

fcELIGIONE    GOVERNO    LEGGI    COSTUMI    COMMERCIO 
ARTI    SCIENZE    IN    QUESTA    EPOCA 


Art.  109 — I4A  religione  cristiana  permessa  da 
Costantino  il  grande  era  stata  abbracciata  da'  Sici- 
liani tutti,  e  molti  vescovi  catanesi  intervennero 
ne'  concili  ;  ma  non  conosciamo  una  serie  di  vescovi 
tale,  onde  venire  argomentando  che  con  certezza 
la  sede  vescovale  senza  interruzione  fosse  stata  oc- 
cupata. I  Vandali  i  Goti  non  intromettevansi 
negli  affari  religiosi,  e  ad  un  tale  riguardo  lascia- 
vano a  ciascun  che  godesse  di  sua  libertà  ;  ed  eglino 
stessi  abbracciarono  appresso  il  cristianesimo.  Nei 
secoli  settimo  ed  ottavo  la  chiesa  cattolica  inquietata 
venne  dagl'  iconoclasti  che  non  volevano  ammettere 
T  adorazione  delle  immagini  :  onde  da  molti  concili 
furono  dichiarati  eretici.  Il  papa  Agatone  catanese  (1) 
e  Leone  n°  erbitense  viemaggiormente  questo  culto 
stabilirono  :  onde  Leone  I^aurico  imperadore  di  orien- 
te come  iconoclasta  fu  scomunicato  (2).  Perlocchè 
Teodoro  vescovo  ed  Epifanio  diacono  (3)  ambedue 


(1)  Buonfiglio  Hist.  sic.  part.   1,  pag.  47- 

(2)  Sigonio  De  regno  italico  anno  762  e  727. 

(3)  Questo  Epifanio    fu   spedito    il    787  nel  concilio  Ni- 
ceno  secondo,   o  dal  vescovo  di  Siracusa    o  come  altri  vo- 
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da  Catania  furono  al  papa  Adriano  deputati  per 
patrocinare  la  causa  del  loro  principe ,  che  dolente 
restando  perseguitò  in  Sicilia  allora  soggetta  per  ma- 
la ventura  al  governo  di  Costantinopoli,  gli  adora- 
tori delle  immagini.  Quindi  Giacomo  vescovo  di  Ca- 
tania al  74°  mori  Per  lo  culto  suddetto  ;  e  Leone 
altro  nostro  vescovo  fu  sì  famoso  difensore  del  culto 
medesimo,  clic  dietro  molte  prove  di  santità  essen- 
do canonizzato,  i  Catanesi  gli  eressero  un  tempio 
fuori  città  dappresso  la  piazza  stesicorea  :  ma  tre 
mura  di  questo  soltanto  esistono,  e  con  altra  fab- 
brica aggiunta  formano  un  oratorio  dentro  il  con- 
vento del  Carmine.  In  questo  tempio  si  conserva- 
vano i  corpi  di  s.  Agata  di  s.  Leone  e  di  s.  Lucia, 
che  circa  Y  anno  io38  da  Giorgio  Maniace  esarco 
\  greco  portati  furono  in  Costantinopoli  (1). 

Art.  ho  — Fin  dal  3o4  esisteva  in  Catania  un 
cenobio  dove  alcuni  religiosi  professavano  la  reli- 
gione cristiana ,  fra'  quali  si  trovò  s.  Euplio  (2)  : 
ma  Y  anno  5 20  circa,  s.  Benedetto  dopo  esser  vis- 
suto tanti  anni  nella  grotta  di  Subiaco  da  eremita, 
istituì  secondo  quella  di  s.  Basilio  nel  monte  Cassino 
la  sua  regola  che  i  pontefici  approvarono  (3).  Molti 

gliono  dall'  arcivescovo  di  Sardegna.  GaetAni  Isag.  cap.  36, 
pag.  263.  Mongitore  Bibl.  sic.  tom.  1,  pag.  184.  Vil- 
làbiànca   Stor.  rie.  di  Sic.   tom.   2,  pag.   55. 

(1)  Fazello  Dee.  2,  lib.  i,  cap.  2.  Gaetani  Ss.  sic. 
vitae  ad  trasl.  .s.   Agathae. 

(2)  Gaetawi  Isag.  cap.  41,  pag.  210.  Amico  Cat.  ili. 
lib.   3,  cap.   3,  tom.    1,  pag.   317. 

(3)  S.  Basilio  aveva  instituito  già  la  sua  religione  in  oriente 
verso  V  anno  363. 
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signori  diedero  de'  beni  a  questi  nascenti  cenobiti ,  e 
fra  altri  Tertullo  patrizio  romano  padre  di  s.  Pla- 
cido ad  essi  donò  i  suoi  fondi  di  Sicilia  che 
molto  fruttavano,  fra  quali  ve  ne  erano  5i5o  mog- 
gia vicino  Catania  colle  chiese  selve  acque  e  pertinen- 
ze (i).  Si  eressero  monasteri  (2),  e  ne  comparve 
uno  ne'  boschi  dell'  Etna  vicino  Belpasso  detto  mo- 
nastero di  s.  Vito  circa  Y  anno  566  ;  come  ne  fu 
fondato  un  altro  di  donne  sopra  Cefali  nel  monte 
s.  Sofia  nel  600,  dedicato  a  s.  Giuliano  cenoma- 
nese  (3),  ne'  primi  giorni  allorquando  tal  costume 
gittò  radici  neli'  occidente  (4). 

Art.  ih  —  Intanto  verso  Fanno  546  essendo 
in  Catania  venuto  il  papa  Vigilio  compartì  nel  duo- 
mo   a'  preti  e   a'  diaconi   gii   ordini   sacri   (5) ,  e 

(1)  Pirro  Sic.  sacra  lib.  4?  Pag«  2>  n°t.    *« 

(2)  Leone  ostiense  Chronicon  pag.   198. 

(3)  *De  Giovanni  Cod.  dipi.  num.  255,  pag.  285.  Amico 
Cai.  ili.  lib.  4-s  caP-  l?  tom-  lf  Pag-  354. 

E  circa  il  sesto  secolo  sappiamo  esservi  altre  comunità 
religiose  :  Mvnasterio  iiaque  vestro  quod  a  vobis  in  Catancnsi 
urie  constructum  est  per  Adrianum  notarium  et  rectorem 
patrimoni^  emissa  praecepti  pagina  decem  annuos  solido* 
dari  deputavimus  quos  petimus  sine  injuria  suscipi,  quia 
non  haec  vobis  oblatio  nostra  sed  s.  Petri  apostolorum  prin- 
cipis  benediclio  qffertur(S.  Gregorio  Epist.  19  ad  Julianum). 
De  Grosso  Dech.  pag.  172.  E  lo  stesso  pontefice  dice  :  Ut 
5.  Viti  monasterium  in  Mina  monte  situm  tueatur  a  quo- 
rumdarn  molestiis,  junctos  vero  mulieribus  monachos  digna 
emendatione  corrigat  (  S.  Gregorio  Epist.  22  ad  Leonem 
catanensem  episcopum).  E  V  abate  Amico  crede  che  Giu- 
liano fosse  un  signore  catanese.  Amico  loc.  cit. 

(4)  Valois  Dissertai;,  pag.    n3. 

(5)  Grosso  Cat.  sacra. 
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un  grande  soccorso  di  frumenti  in  Roma  spedì  a 
sollevar  quel  popolo  dalla  fame,  prodotta  dalle  de- 
vastazioni e  da'  guasti  de'  barbari  del  settentrione. 

Art.  112  —  À  cagione  di  questi  desolamenti  e 
della  dipopolazione  l' agricoltura  abbandonata  vede- 
vasi,  tutte  le  campagne  altre  ingombre  di  bosca- 
glie ed  altre  di  paludi  da  ogni  dove  solitarie  e  de- 
serte, onde  eremi  vennero  dette ,  e  li  monaci  abi- 
tanti siffatti  luoghi  eremiti  appellaronsi  (i). 

Art.  ii3  —  Molte  furono  le  chiese  alzate  allora 
in  Catania,  e  fra  le  altre  quella  di  s. Giovanni  dello 
ospedale  detta  del  fiore,  edificata  da  un  vescovo  si- 
racusano, quella  di  s.  Stefano  detta  ora  di  s.  Be- 
nedetto al  679 ,  e  quella  di  s.  Giorgio  fabbricata 
da  Giorgio  Maniace  Y  anno  io38  sopra  le  antiche 
terme,  nel  sito  della  prima  cella  dell' attuale  Cat- 
tedrale :  eziandio  gli  atti  greci  nel  71 5  fanno  men- 
zione di  un   tempio  magnifico  di  Maria  vergine  (2). 

Art.  1 1 4  —  Ne'  contorni  di  Catania  vicino  al  vil- 
laggio del  Trappeto,  prima  chiamato  Massa,  le  mas- 
se catanesi  trovavansi,  fondi  alla  sede  pontificia  ap- 
partenenti, e  alla  stessa  donati  come  si  disse,  dallo 
imperatore  Costantino;  ma  negli  affari  degl' icono- 
clasti Leone  Isaurico  all'erario  regio  incorporolli(3). 


Relando  De  jurc  Mahom. 

Mena  e  A.  gràeca.  io  febbraio. 
(3)  Tali  feudi  erano  composti  di  12  aratati  di  terra,  eguali 
a  salme  216  della  generale  misura  (Aprile  Cron.  pag.  616. 
De  Giovanni  Cod.  dipi,  tona,  i,  diss,  5,  num.  3,  pag.  448)*. 
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Art.  ii5  —  In  questo  tempo  eranvi  ancora  in 
Catania  i  Giudei  che  secondo  la  loro  propria  leg- 
ge viveano  e  anche  tenevano  sinagoghe  (1),  venuti 
essendo  in  quest'  isola  con  permessione  del  governo 
al  quale  un  tributo  annuale  pagavano  ;  anzi  si  os- 
serva che  nei  secolo  sesto  aveano  comprato  alcuni 
servi,  altrimenti  originari  delle  nostre  etnee  campagne, 
cui  circoncidevano:  il  perchè  Gregorio  1°  scrisse 
ai  vescovo  di  Catania  Leone  per  ricomprarli  (2). 

Art.  116  —  I  Saracini  in  Sicilia  dominando  eres^ 
sero  diverse  moschee,  o  sia  tempi  alla  maomettana, 
onde  avauzi  di  alcune,  sebbene  oggi  convertite  in 
altri  usi,  tuttora  n'esistono;  e  una  moschea  fu  ri- 
dotta in  chiesa  di  Dio  sotto  titolo  di  s.  Tommaso  dal 
vescovo  Roberto  Tanno  1179  (3).  E  vero  che 
eglino  erano  Musulmani,  e  dilatare  la  loro  credenza 
colle  armi  era  precetto  di  maomettana  religione  (4) , 
ciononostante  a  Siciliani  lasciato  avean  la  libertà 
religiosa  (5),  Se  costoro  rendevansi  agli  Arabi,  di 


Vedevansi  ne'  confini  alcune  colonnette  colle  parole  roma- 
noe  ecclesiae.  Una  di  queste  si  rinvenne  nella  piana  di 
Catania  in  aprile  1756  di  lava  di  forma  quadrilatera,  alta  pal- 
mi 6,  larga  1,  ed  once  10  colle  abbreviature  in  una  fac- 
ciata Rom.  -EccL,  e  nell'  altra  Orb.-Eccl.  (Amico  Note  alle 
mem.  di  Schiavo  tom.  2,  pag.  92  e  j  33).  Da  tale  etimo- 
logia vennero  i  termini  siciliani  massaria  massaro.  Villa- 
bianca  Stor.  ricerc.  tom.  2,  pag.   4*3. 

(1)  Gaetani  Ss.  sic.  vitae  ad  acia  divi  Leonis. 

(2^  S.  Gregorio  loc.  cit.  Amico  loc.  cit.  pag.  35 1. 

(3)  Grosso  Cat.  sacra. 

(4)  Relando  De  Mahom.  mise.  diss.  10,  tom.  3,  pag.  i3. 

(5)  Giorgio  Sale  Obs.  hist.  ad  Mahom.  sect.  6,  num.  10, 
pag.   394.  Robert.  Iutr.  alla  st  di  Carlo  v,  tom.  1 ,  pag.  328» 

Tom  L  13 
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professare  la  propria  religione  convenivano ,  pagando 
un  annuo  censo  detto  gesia  (1);  e  Palermo  si  arrese 
ton  le  predette  condizioni  (?.). 

Art.  117- — Proseguì  in  Sicilia  l'uso  dei  ba- 
gni (3),  essendoché  la  religione  maomettana  ordi- 
nava a'  Saracini  espressamente  il  bagno  da  loro 
chiamato  ghori,  oltre  dell'  abluzione  di  certe  parti 
del  corpo  ;  ma  la  pratica  della  biancheria  eh'  era 
stata  inventata  in  Egitto  da  moltissimi  secoli  avanti 
&  fece  andare  in  trascuranza  (4)  :   i   Saracini  costu- 


mi} Novàiro  Hisr.  sic.  in  rer.  ar.  ampi.  coli.  pari.  5,6,  7, 

(0.)  Malàtebrà  loc.   cit.  pag.   201. 

ì)1  anziché  fosse  pubblicata  da  Abubetr  la  compilazione 
del  korano,  Calid  il  valoroso  conquistando  Costantinopoli 
assicurava  protezione  delle  leggi  e  tolleranza  religiosa  a  co- 
loro che  erano  proclivi  a  pagargli  un  tribtHo:  e  lo  stesso  pra- 
ticalo avea  nella  Spagna  il  nominato  Tarif.  Non  oltrapassava 
il  donativo,  quando  i  paesi  volonlari  si  sottomettevano,  il  deci- 
mo della  rendita;  se  però  venivano  soggiogati  pagavano  il  quin- 
to (Muller  lib.  12,  cap.  3  e  5j.  Catania  non  moslrando 
pertinace  resistenza  non  restò  così  molestata  come  Siracusa 
«he  fu  espugnata  dopo  lungo  assedio  e  trattata  crudelmente 
dal  vincitore. 

(3)  Gaetani  Vitae  sanctorum  sicul.  tom.  2,  pag.  8. 

(4)  Coguet  tom.    1,  cap.   2. 

La  pianta  del  lino  da  tempi  antichissimi  era  stata  ben 
conosciuta  e  coltivata  dagli  Egiziani  (Ualler  Libi.  tom.  1, 
pag.  6).  Tutti  tanno  che  la  grandine  mandala  da  Dio  per 
castigo  a  Faraone  fece  seccare  tutto  il  lino;  e  che  Moisè  proi- 
bì a^li  Ebrei  di  portare  abiti  di  lana  o  lino.  La  veste 
the  Faraone  diede  a  Giuseppe  era  di  lino  tyssus;  e  i  sa- 
cerdoti antichi  usavano  lunghe  vesti  di  detta  tela.  Ottavio 
1  erbàri  Lte  re  vestiaria.  Grozio  nel  Lev.  cap.  16,  vers.  4> 
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mavano  portarla  sotto  gli  abiti,  ed  a  poco  a  poco 
i  Siciliani  T  imitarono  (i). 

Art.  i  1 8 — Alla  venuta  di  quelle  nordiche  fe- 
roci nazioni  che  recaron  con  se  un  nuovo  modo  di 
guerra,  quel  frequente  succedere  di  popoli  d  oltra- 
monte  che  disputaronsi  a  gara  queste  bèlle  ed  uber- 
tose regioni,  sistemi  introdusse  sino  a  quel  tempo 
ignoti ,  e  perdere  quasi  fece  le  vestigia  della  poli- 
tica e  della  giurisprudenza  romana:  onde  le  leggi 
diedero  loco  ad  instabilità  e  a  capriccio  (2):  la  li- 
cenza de'  soldati  subentrò  al  governo  civile  ,  li  forza 
pigliò  il  posto  del  dritto,  e  il  dispotismo  di  un  re- 
golare governo  (3).  Giordano,  Paolo  diacono,  Gre- 
gorio Turonese  quantunque  più  antichi,  nulla  di- 
cono delie  leggi  e  de'  costumi  de' Vandali  e  de'  Goti; 
solo  sappiamo  ciò  che  queste  genti  di  comune  aveano 
co'  Germani  e  cogli  altri  popoli  settentrionali.  Non 
avendo  forma  stabile  di  ben  ordinato  reggimento  si 
collegavano  per  necessità  insieme  nel  comune  pe- 
ricolo, pochissimo  sacrificando  della  loro  naturale 
libertà,  ed  un  capo  eleggevano  in  guerra  (4);  sebbene 

(1)  Al  non  essere  intieramente  generalizzata  talcostumanza 
polrebbesi  attribuire  la  diffusione  della  immonda  malattia 
detta  lebbra  in  Europa  nel  secolo  xai,  alla  di  cui  fine  era  siffat- 
tamente accresciuta  che  gli  spedali  per  i  lebbrosi  ammontava- 
no a  19000.  Frank  Sistema  di  polizia  medica  voi.  1,  pag.  42* 

(2)  Giovenale:  Sic  volo  sic  jubeo>  sit  prò  ratione  voluntas. 

(3)  S.  Agostino    loc.    cit.    Procopio  De  bello  gothico. 

(4)  Quando  mancavano  pubbliche  guerre  correvano  soli 
in  traccia  di  avventure,  e  se  mai  segnalavansi  in  qualche  in- 
contro, ottenevano  in  premio  delle  armi.  Così  quei  popoli  di- 
vennero belligeranti,  a  causachè  trovandosi  circuiti  di  nazioni 
bellicose  e  feroci  non  poleano  infiacchirsi  nell'ozio  e  nella  pace. 
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questo  cessasse  quando  in  pace  tornavano  (i)*  1 
soli  capi  anziani  amministravano  la  giustizia  ad 
esempio  degli  antichi  Germani  (2)  ;  ma  la  vendetta 
per  le  penali  azioni  non  era  della  legge,  a?  privati 
apparteneva  ,  poiché  da  loro  stessi  i  parenti  gli  amici 
vendicavano  il  commesso  delitto  V  omicidio  P  offe- 
sa (3).  Bensì  alle  volte  terminala  la  quistione  con 
pagaie  P  offensore  una  multa  o  sia  ammenda  in  be- 
stiame o  in  cereali  o  altro  alla  famiglia  dell'offeso, 
oltre  il  fredum  che  spettava  alla  nazione  ed  ai 
giudici  (4)5  po' quali  non  vi  furono  sportule:  feudi 
andavano  uniti  all'  impiego  loro  in  vece  di  stipen- 
dio (5),  ed  uscieri  venivano  affin  di  raccorre  multe 
destinati.  Gli  oggetti  di  poco  rilievo  da' vecchi  si 
decidevano  ;  ma  quei  di  rimarco  discutevansi  da 
tutta  li  nazione  (6).  Nessun  uomo  libero  poteva  es- 
sere di  libertà  privato  (y),  0  venir  forzato  ad  una 
spedizione;  ma  impegnatosi,  sotto  pena  d'  infamia 
mancare    non  vi  potea.   Se  questi  popoli  un  paese 


())  Non  gli  rimaneva  altra  superiorità  che  quella  del  prò** 
prio  merito,  e  se  usurpava  qualche  preponderanza  trucida-* 
to  restava  \  come  accadde  ad  Àrminio  il  difensore  delk 
germanica  liberta. 

(2)  Cesare  lib.    1,  cap.  23. 

(3)  Robertson  Intr.  slor.  di  Carlo  v,  tom.  1,  pag.  g4* 
tom.   2,  noi.  21,  pag.  i86esegg.  Muller  lib.    11,  cap.   2. 

(4)  Tacito  Ann.  cap.  12  e  ai.  Du  Cakge  Gloss.  voc. 
fredum.  Leges  Long.  lib.  17,  part.  10.  Montesquieu  Esprit 
.dcs   lois  lib.  3o,  cap.   19.  Robertson  tom.  1,  pag.   249. 

(5)  Muller  lib.   11,  cap.  2. 

(6)  Robertson  tom.   2,  not.   87,  pag,  375  e  segg. 

(7)  Tacito  Ann.  cap,  7, 
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conquistavano,  in  cumulo  mettevano  il  tutto,  anche 
i  terreni  ;  e  a  sorte  dividendoli,  a  chi  un  pezzo 
di  terra  toccava,  a  chi  un  altro:  ma  il  capo  gli 
ufficiali  una  quantità  maggiore  ne  aveano  a  propor- 
zione dei  loro  grado  e  del  loro  merito .  Dal  che 
originò  V  allodio  o  sia  proprietà  libera,  dalia  voce 
alodis  che  valeva  sorle  (i). 

Aut.  119 — La  differenza  delle  terre  beneficiate 
consisteva,  che  queste  crino  uni  donazione  fatta 
dal  capo  a'  suoi  compagni  o  corniti  per  affezionarseli 
maggiormente,  o  per  ricompensare  le  loro  valorose 
azioni;  i  quali  corniti  il  giuramento  di  fedeltà  e  di 
ligio  omaggio  prestavano  ai  signori  da  cui  avevano 
il  feudo  ricevuto  (2):  e  succedeva  ben  bene  che 
ad  un  altro  il  comite  porzione  desse  di  quel  feu- 
do concessogli  a  patto  che  egli  stesso  per  signore 
in  quella  parte  riconosciuto  vi  fosse.  Tali  terre  4 
beneficio  date,  contee  o  feudi  addimandaronsi  ;  ed 
a  motivochè  le  proprietà  territoriali  erano  la  unica 
ricchezza  di  quella  età,  quei  capi  di  tribù  per  di- 
venire Tidolo  della  nazione,  ed  e^ser  gii  arbitri 
de' vicini  le  divideano,  acciò  partigiani  acquistassero. 
I  cittadini  liberi  F  obbligo  avendo  di  servire  lo  slato 
in  tutte  occasioni  marciavano  colie  armi  sotto  il 
loro  capo  ;  bensì  mancando  a  questo  dovere,  condan- 
nati ad  una  forte  multa  soggiacevano  (3)  :  mai  corniti 


(i)  Robertson  loc.  cit.  noia  8,    toni.  2,pag.  44  e  segg. 
Wachteri  Gioss.  voc.  allodium.  Gange  GIoss.  voc.  alodis. 

(2)  Du  Cange  GIoss.  voc.  feudum.  Montesquieu  Esprit 
des  lois  lib.    3o,  cap.    16.  Muller  loc.  cit. 

(3)  Murat.  Ant.  ilal.  mcd.  aeW  to:n.  1,  part.  2,pig.  i">3. 
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beneficiati  degli  ottenuti  favori  iti  ricompensa,  rima- 
nevano in  debito  di  servire  lo  stato  e  la  persona  del 
loro  principe,  e  ove  a  ciò  mancato  avessero,  cessavano 
del  godimento  del  loro  feudo . 

Art.  120 —  Erari  i  cittadini  in  quattro  classi 
divisi,  nobili  servi  villani  e  Uberi,  o  pure  ottimati 
schiavi  vassalli  affrancatici):  gii  ottimati  optimates 
nobilium  erano  i  consiglieri  i  commensali  i  can- 
cellieri del  re  del  capo  della  nazione,  i  grandi  i 
duchi  i  conti  incaricali  di  amministrare  la  giustizia 
nelle  città  e  noi  cantoni:  i  servi  eran  tutti  gli 
schiavi  o  prigionieri  falli  in  guerra  e  gli  originari 
che  il  padrone  avea  dritto  di  vendere  di  bastonare 
anche  di  uccidere  :  e  questa  classe  di  cittadini  in 
Sicilia  esisteva  nn  da  quando  Gelone  i  Cartagi- 
nesi vinse  sotto  Imera,  e  restò  fin  dopo  la  venu- 
ta de'  Normanni:  ed  i  figli  di  quegli  uomini  essendo 
schiavi  come  i  loro  padri,  venivano  riputati  co- 
me besìie  fossero  ed  attaccate  al  suolo,  si  qedea- 
no,  in  pegno  ii  davano,  ed  in  alili  se  ne  trasfe- 
riva il  dominio  ;  non  permettendosi  ad  essi  nemmeno 
di  passar  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  licenza  del 
loro  signore,  o  di  disporrre  a  loro  talento  di  quel 
poco  da  essi  stessi  acquistato  (2).  Ed  introdotta  in 
seguito  la  promessa  nozzeresca  innanzi  la  chiesa, 
non  poteano  legarsi  in  matrimonio  senza  permesso 


(\ì  Mtjllfr   loc.  rif- 
fa) Du  Gange    GJoss.   toc.    servus.   Muratori    loc.  cit. 
Yol.    1,  pag.   78. 

La  clausola    dei    tempi  li  chiamava  servì  glelac  addictU 
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del  padrone  (i).  I  villani  o  vassalli,  erano  i  coloni 
della  terra,  ed  aveano  alcune  porzioni  di  campagne 
che  a'  loro  eredi  trasmettea.no-,  pagando  una  conve- 
nuta pensione  al  signor  del  fondo,  e  certi  servigi 
rendendogli  in  tempo  di  ricolta  o  di  vendemmia  o 
altro  ;  e  se  fossero  bastonali  od  offesi  nell'  onore 
dal  barone,  fìnavano  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà (2).  Per  lo  che  domini  utili  diventavano,  e 
una  specie  di  enfìteuti,  l'obbligo -imposto  soddisfacen- 
do (3).  Finalmente  i  liberi  o  possessori  o  affran- 
cati o  mediocri  la  classe  più  imponente  essendo  dei 
popolo,  servivano  come  si  è  detto  lo  stato  quando 
vi  eran  chi  imiti:  il  che  accordato  non  era  a*  servi 
ed  a?  villini  (4).  Ma  questi  stessi  liberi  vessati  dalie 
prepotenze  de'  baroni  ,  in  progresso  di  tempo  sot- 
to la  'proiezione  di  un  monastero  di  un  gran  si- 
gnore o  di  un  vescovo  colle  loro  proprietà  si  met- 
tevano, obbligandosi  a  certi  servizi  e  di  lùarandoù 
alle  volte  suoi  vassalli  (5),  acciò  all'  ombra  elètta  sua 
potenza  tranquillassero.  A  questa  classe  appartenevano 
i  curiati  ovvero  i  cittadini  dediti  alia  cuTta^  e  dai 
documenti  de'  tempi  ricaviamo  con  certezza  che  in 
Catania  di  tali  possessori  e  curiali  vi  fossero  sUtL 


(i)  Du  Gange  voc.  servus  voi,  6,  pag.  44;-  R'Sserxso'n 
torci.   2,  not.   9,   pa^.   80. 

(2)  Moller  lib,   i3,  cap.  6. 

(3)  Muratoci  loc.  cit.   pag,     773.    Robertson1    toni.    2, 
not.  8  e  9,  pag.   5i  e  78. 

(4)  Murat.  toc.  cit.  tom.   1,  pig.  743,  torti.  1,  pur-   jp 

(Ì)    Du    G\tfGE    GÌ0Ì5.    VOI.    oblalUi,     R.0JER3?SOJI    lo:,    cit. 

tom.   2,  pig.    i'3o,   tut.   20. 
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Art.  lai  —  Durante  il  dominio  di  queste  nordi- 
che nazioni  tulle  le  differenze  che  in  tempo  de'  Ro- 
mani per  vie  forensi  si  ultimavano,  finivansi  per  via 
delle  armi.  Si  appellava  ne'  casi  dubbi  al  giudizio 
divino  mediante  la  prova  della  croce  del  fuoco  del 
ferro  rovente  dell'  acqua  del  pane  e  del  duello  (i); 
e  per  quest'  ullimo  il  punto  di  onore  a  tale  ripu- 
tazione giunse  che  uno  il  quale  negato  si  fosse 
al  fattogli  invito,  era  riguardato  per  infame  e  con- 
dannato ad  una  forte  ammenda  dalle  leggi  (2).  Tanta 
ferocia  era  in  quei  popoli  afforzata  col  versare  conti- 
nuo del  sangue  !  Così  si  voile  autorizzato  il  duello 
sino  al  secolo  xvi  ;  e  Carlo  quinto  permise  V  anno 
i52  2  una  disfida  nella  Spagna  ove  egli  stesso  in- 
tervenne di  persona  (3)  ;  in  Francia  se  ne  videro 
esempi  sino  al  1547;  *n  Inghilterra  sino  all'anno 
i638  (4):  ma  vi  ha  di  taluni  che  pensano  l'uso 
de'  duelli  in  Sicilia  essere  sialo  da'  Normanni  in- 
trodotto (5). 

Art.  122  — Le  passioni  fomentate  dalle  ricchez- 
ze e  dai  piaceri  de'  popoli  meridionali  rendettero  biso- 
gnevole   una    moltitudine    di    leggi    (6)  :  il  perchè 

(1)  Littelton  voi.  i.  pag.  5g.  Bouguet  Ree.  hist. 
toin.  9,  cap.  12.  Muratori  Ant.  ital.  diss.  38,  tom.  3. 
Montesquieu  Esprit  de  lois  lib.  18.  Rime  History  of 
England  voi.    1,   appendix    1,  pag.    223. 

(2)  Leg.  Long.  lib.  1,  lit.  5,  pag.  1.  Montesquieu 
loc.   cit.   liORERTSON  Intr.   nota  22,   tom.   2,   pag.   225. 

(3)  Ponto  Eutero  Rev.  ast.  lib.  8,  cap.  17,  pag.  2o5. 
(^4)  Spelmaw    Archcologui    voc.   campus.  Mably    Obs. 

liist.    de  Fi  ai j ce. 

(5)  Greg.   Cons.   tom.    2,  lib.    1,  cap.   2. 

(6)  Mulleb  Stor.   univ,   lib.   8.  cap.  7. 
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cacciati  i  Goti  e  ripristinata  la  dominazione  de'  Gre- 
ci, fu  in  vigore  novamente  messo  il  dritto  romano, 
ch'era  un  caos  incerto  un  laberinto  di  disposi- 
zioni una  all'  altra  contrarie,  avendo  ciascheduno 
degV  imperadori  aggiunta  la  sua  legge  particolare  a 
quelle  delle  dodici  tavole  a  quelle  tribunizie  e  pre- 
toriane a  senatus-consulti  ;  oltreché  i  periti  della 
legge  di  que'  tempi  aveano  scritto  immense  glose  : 
laddove  eranvi  le  quistioni  i  decreti  le  costituzioni 
le  epistole  i  digesti  le  regole  le  sentenze  le  defini- 
zioni le  pandette  le  instituzioni  i  brevi  (i);  e  bi- 
blioteche grandissime  poteano  formarsi  della  raccolta 
di  questi  trattati  legali.  Teodosio  il  suo  codice  com- 
pilando riassunse  le  leggi  migliori  e  le  più  inte- 
ressanti :  pure  i  giuristi  co' loro  sofismi  delusero  an- 
che queste.  Quindi  Giustiniano  operosissimo  impe- 
ratore T  anno  53o  raccolse  tutto  ciò  che  egli  cre- 
dette opportuno  ed  utile.  Essendo  fondato  su  quella 
massima  di  Solone  che  la  giustizia  e  la  sapienza 
delie  leggi  non  dipendono  da  ragioni  astratte  e  me- 
tafisiche, ma  dalla  utilità  che  recano  a'  popoli  ai  com- 
mercio al  vivere  civile,  di  stabilire  cercò  e  di  ri- 
chiamare in  vita  tutte  quelle  che  erano  a' costumi 
di  allora  confacenti  e  rigettare  le  altre  (2),  e  formò 
il  codice  per  eccellenza,  le  divine  instituzioni  le  iin- 


(iì  Ulpiano  in  Cod.  jus.'in. 

(2)  Quid  leges  nne  moribus  Vanae  proficiunt  (Orazio)? 
Frustra  civile  imperili m  paratur,  si  civium  mores  improbi 
Suni  et  ad  flagizio,  proni,  civilis  enim  socùtas  dissohitur, 
si  non  virius  sed  vitia  grassantur. 
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periali  pandette  le  romane  novelle  (i),  che  erano 
in  vigore  fra  noi  quando  giunsero  i  Saracini ,  e 
perdurano  in  parte  dalla  venuta  de' Normanni  fino  a 
nostri  giorni. 

Art.  ia3  —  De'  magistrati  della  Sicilia  favellan- 
do, ben  si  comprende  che  con  precisione  tutto  non 
puossi  rapportare,  cambiato  avendo  nome  di  dignità 
secondo  i  diversi  popoli  e  differenti  domini  :  sotto 
i  Goti  vediamo  ora  un  prefetto  (2)  ora  un  esar- 
ca ora  un  pretore  ora  un  presidente  (3).  Siam  certi 
che  vi  era  un  questore,  ma  ignoriamo  se  attribu- 
zioni avute  avesse  delle  finanziere  infuori  :  e  Totila 
cesse  la  Sicilia  non  volendo  far  morire  da'Greci  Spino 
suo  questore  preso  prigioniero  in  Catania,  che  era 
allora  senza  mura  e  rovinata  (4).  Sotto  i  Greci  il 
luogoteta  della  Sicilia  chiamatasi  con  vari  nomi  (5); 
diceasi  ora  patrizio  che  era  un  titolo  d'onore  (6), 
ora  strategoto   ora  esarca  ora  prefetto  ed  alle  volte 


(1)  GiÀNNGNE  St,  civ.  di  Napoli  tom.  1. 

Montesquieu  è  cT  avviso  che  Giustiniano  vendesse  le  leg- 
gi ed  i  giudizi ,  il  perchè  le  sue  novelle  son  piene  di  sì  spesse 
minuzie  e  tanto  variate.  Grand,  et  dee.  de  V  emp.  rom. 
cap.  20,  pag.  4^7. 


Va)  Gassiodoro  Var.  episl.   Kb.    1,  num.   4- 

(3)  Càssiodoro  loc,   cil.  num.   3  e  4- 

(4)  Procopio  lib.   3,  cap.  4°« 

?5)  Assemanni  loc.  cit.  pag.  35g  e  364-  De  Giovanni 
Codex  dipi.  pag.  fai   e  fao. 

(6)  Du  Cange  Gloss.  voc.  patritius.  De  Gregorio  Cons. 

tom.  1,  note,  pag.    a3. 
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anche  re  (i);  però  la  più  usitata  denominazione  era 
quella  di  pretore  (2).  Al  prefetto  che  sebbene  eoa 
diversi  nomi  la  stessa  autorità  teneva,  era  commes- 
so il  solo  governo  politico,  essendovi  per  lo  militare 
il  magister  militum  (3).  L'  appellazione  da  questi 
ufficiali  al  questore  di  Costantinopoli  facevasi./u* 

Art.  124 — Sotto  i  Vandali  e  gli  Ertili,  comin- 
ciarono a  dirsi  primi,  difensori,  padri  i  magistra- 
li.) S.  Gregorio  magno  lib.  1?.,  pag.  Zi.  Nicefcko 
Gregory  Hist.  Costantini  lib.  7,  cap.  5,  pag.  120.  Littara 
De  primatu  eccl.  pan.  Rocco  Pirro  Not.  eccl.  panhorm. 
Ihveges   tom.    2,   ami.   817. 

(2)  jNel  55i  Romano  era  pretore  (GaetAni  Isag.  cip.  49): 
vi  fu  nel  565  un  pretore  detto  Giustino  :  al  590  un  altro 
Giustino  sotto  Maurizio  era  pretore:  nel  55o  Libertino  era 
prefetto  (Sf  Greg.  Ep.'sf.)  :  nel  6o3  era  patrizio  Doro'eo 
{Si  Martino  Ep.  in  Baronio):  al  65o  era  esarca  Olimpio  (Fa- 
Z2LL0  Dee.  2,  lib.  6- SiGOHio- Anast.  in  Olimp.  -Biondo): 
liei  709  era  suategoto  Te  doro  (Anastasio  in  Costantino  ): 
al  717  ed  al  j'ò3  sirategoto  Sergio  (Mise,  hist.  lib.  li): 
nel  718  Paulo  Catalano  (SjGOtfi'O  De  regno  ital.  lib.  3): 
nel  766  era  pretore  Antioco  (Mise,  hjst,  Lb.  22-Tfoka- 
ke  Lhron,):  sotto  Costantino  Copronimo  era  pretore  lipide 
(Paulo  acuilejvsc  lib  23):  nel  782  esarca  e  pretore  Teo- 
doro (Paulo  aquile^se  lib.  23):  un  Elpidio  pretore  ri- 
belle fu  vinto  (Teofane  (  .faro  ri.);  al  797  Niceta  prefetto  (Ha- 
RONiO  lib.  9,  pag.  4-72):  ne^  $*3  prefetto  Gregorio  che 
respinse  i  Saracim  quando  fecero  una  incursione  in  Sicilia:  nel 
826  Solino  pretore  (Giov.  Curopalata)  :  nel  827  esarca 
Eufemio  come  si  è  detto:  come  del  pari  fu  esarca  Gicfgio 
Maniace  al   1008. 

(3)  Àssemàbtkì  Hist.  ital.  script,  cap.  i3,  pag.  326.  Gio- 
Và.nju   Cod.   dipi.    pag.   4725   47^. 

(4)  Cassiodoro  lib.  3,  epist.  49.  Cod.  just.  !\'ov.  j5. 
Cquccìo  Cod,  ad  ti?,  dedef.  civ.  Goiof.  Cod.  theod.  ad  ti. 
de  def.   civ. 
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ti  municipali,  giacche  i  Romani  non  conoscevano  sif- 
fatti nomi  :  quei  di  Catania  una  di  tali  denomina- 
zioni prendendo  dicevansi  difensori.  È  osservabile 
che  la  sopra  additata  lettera  di  Teodorico  re  dei 
Goti  rapportata  da  Cassiodoro  e  da  Giovanni  (i), 
per  distruggersi  l'anfiteatro  di  Catania,  e  diretta  ai 
difensori  possessori  curiali  ed  onorati.  I  proprietari 
o  possessori  han  sempremai  goduto  considerazione 
maggiore  degli  altri  cittadini,  poiché  più  da  vicino 
interessano  lo  stato  (2).  I  difensori  erano  i  primi 
giudici,  invigilavano  su' venditori,  e  difendevano  i  de- 
boli dalle  insolenze  dei  prepotenti  (3).  I  curiali 
ovvero  decurioni  adempivano  altre  pubbliche  in- 
cumbenze  a  loro  affidate,  e  formavano  una  specie  di 
corpo  municipale  (4)-  Col  titolo  di  onorati  soleva uo 
distinguersi  coloro  che  aveano  occupato  pubblici  im- 
pieghi (5).  Dalle  sentenze  di  costoro,  ritornatoli  gre- 
co dominio,  appellavasi  al  suddetto  questore  di  Co- 
stantinopoli, secondo  una  legge  di  Giustiniano. 

Art.  125  —  Non  tutti  i  magistrati  si  eleggevano 
dal  governo  ;  i  difensori  delle  città  sceglievansi  dal 
popolo   (6),    e   i  giudici   inferiori  dal  duce  o    pre- 


(»)  Ad  honoraios  possessores  dìfensores  et  curiales  civitalis 
catancnsis.  Cassiodoro  Var.  epist.  lib.  3,  num.49  -  Giovan- 
ni Codex   diplom.   miai.   33,  pag.   79  e  82. 

(2)  Cange  Glossarium. 

(3)  Cod.  justin.  et  theod.  De  defensoribus  civit.  De 
Giovanni  Dissert.  selectae  cap.   7,  pag.  fò(ò. 

(4)  S.  Isidoro  lib.  io,  cap.  4.  De  Giovanni,  loc.  cit. 
not.  b,  pig.   79. 

(5)  Gotofredo   Comm.    ad  cod.  theod.  de   officiis  judic. 

(6)  Cuiaccio  loc.  cit.  Gotofredo  loc.  cit. 
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side  o  luogo teta  (i).  Sotto  i  Goti  oltre  il  questo- 
re eravi  il  comite  come  costumavasi  fra  di  essi, 
che  era  un  giudice  (2),  e  che  poscia  sotto  i  Normanni 
prese  il  nome  di  baiulo,  il  quale  pigliavasi  dal- 
le rispettive  municipalità:  ma  sotto  gli  Arabi  si 
estinse  affatto  questa  forma  di  governo  comunale. 
Art.  126  —  L'  occidente  essendo  dagl'imperatori 
greci  ripartito  in  vari  governi  che  dicevansi  temi} 
la  Sicilia  e  la  Calabria  ne  componevano  uno  (3). 
Quest'isola  pelò  ne' tempi  de' Saracini  divisa  ven- 
ne in  tre  grandi  valli,  dette  valle  di  Mazzara  che  era 
la  Sicilia  occidentale  disgiunta  dal  resto  per  mezzo  del 
fiume  Salso,  antico  Imera,  avendo  per  capo  Palermo; 
e  di  Mazzara  chiamossi  perchè  questa  città  era  nello 
ultimo  angolo  di  detta  parte  :  la  valle  di  Noto  che 
è  la  metà  della  Sicilia  orientale  da  fiume  partita 
ebbe  per  capitale  Catania,  quantunque  a  rigore  que- 
sta città  appartenga  alla  valle  di  Demone  ;  e  di  Noto 
prese  il  soprannome  perchè  questo  paese  nei  centro  di 
detta  valle  rimane:  la  valle  di  Demone  fu  l'altra  me- 
tà della  Sicilia  orientale  il  di  cui  capo-loco  fu  Mes- 
sina ,  così  denominata  essendo  per  la  quantità  dei 
boschi  dell'Etna  e  di  tutti  i  monti  Nembrodi.  Il  fiume 
che  dividea  queste  due  ultime  valli  di  Demone  e  di 
Noto,  era  detto  Simeto,  da  cui  prese  nome  il  villaggio 
al  vescovo  di  Catania  tempo  dopo  appartenente,  vicino 
a  itegalbuto  situato  dalla  parte  di  tramontana  oggi  di- 


(0  Lexv,  cod.  de  pedant.  judic. 

{2)  Gibbon  Dee.  dell'  imp.  rom.  cap.    17,  num.  3. 

(3)    Assemajwi   Hist.  itaL  scrip.    cap.   i3,  pag.   356. 
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trullo  (i);  chiamossi  dai  Saracini  giarretta  arvegna- 
chè  fra  le  altre  angarie  di  cui  quegli  Zeiridi  aggrava- 
rono i  Siciliani,  vi  fu  anche  quella  di  far  loro  pagare 
qualche  somma  a  poter  il  detto  fiume  passare,  sopra 
ima  scafa  tragittandolo  o  sia  barca  detta  giarretta, 
da  dove  prese  il  nome  di  fiume  della  giarretta,  che 
oggi  ritiene. 

Art.  127  — Sotto  i  Vandali  e  i  Goti  pagavasi  il 
testatico,  ed  era  esso  V  antico  tributo  de'  Romani  (2); 
ma  esigevasi  con  mezzi  violenti,  battendo  e  basto- 
nando i  contribuenti  morosi,  come  in  alcuni  paesi 
della  Russia  settentrionale  asiatica  e  nella  China 
tuttavia  si  usa.  Di  più  i  principi  ebbero  i  loro 
domini  particolari  le  confiscazioni  le  ammende;  i  ser- 
vi anche  essi  producevano  un  qualche  benefizio.  Non 
vi  era  delitto  o  lite  che  non  componevasi  con  una 
multa  detta  bannum  ovvero  fredum  (3),  die  al 
principe  come  giudice  rendevasi  ;  e  questo  ge- 
nerale castigo  la  principale  entrata  del  governo 
formava  :  il  teloneo  0  sia  dazio  eziandio  sulle 
merci  da  tutti  contribuivasi  (4)  :  ma  altresì  i  li- 
beri inoltre  tenuti  erano  di  andare  personalmente  alla 
guerra  e  eli  somministrare  alloggio  ai  regi  ministri  a 
loro  proprie  spese  (5).  Questo  sistema  col  progres- 

(1)  Amico  opina  che  il  Simeio  sia  Io  stesso  dello  antico 
Ameselo.   Lexicon    siculum  tom.    1,  voc.  ameselus. 

(2)  Muratori  Anliq.    ilal.  med.  aevi  dissert.  19,  tom.  2. 

(3)  Montesquieu  lib.  3o,  cnp.  20.  Robertson  Intr. 
tom.   2,   num.  23.   Du  Cange  Gloss.  voc.  bannum. 

(4)  Muratori  Ant.  med.  aevi  diss.  6,  pag.  236. 

(5)  Murat.  Diss.  19,  pag.  226.  Mont.  lib.  3o,  cap.  i3. 
Màbt-y  Hist.  de  France  lib.  1,  cap.  2,  not.  2. 
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so  di  iempo  inviluppossi,  poiché  la  feudalità  dai 
settentrionali  portata  lo  fece  degenerare.  Laonde 
le  varie  azioni  di  bisogni  e  d'  industrie  furono 
sottoposte  a  particolari  contribuzioni  ;  e  s'  imposero 
dazi  sulle  porte  su'  ponti  sulle  piazze  sulle  merci  sui 
fiumi  sui  pascolare  sui  seminare  sul  macinare  sui 
cuocere  (1).  Sotto  gì' impera  dori  bizantini  ritorna- 
rono le  dogane  i  censi  le  capitazioni  ed  ogni  specie  di 
tributo  de'  tempi  romani  ;  ed  oltre  a  questi,  insop- 
portabili generi  di  servizio  tornavano  gravi  (3). 
Costante  trovandosi  in  Siracusa  impose  tanti  dazi 
che  i  Siciliani  in  Siria  ed  in  Damasco  trasmigraro- 
no (3).  Leone  Isaurico  nel  717  e  Niceforo  patri- 
zio mi  810  accrebbero  le  tasse  e  il  testatico' (4)* 
I  Greci  in  somma  non  govèrnayano  ma  conquide- 
vano, questa  misera  provincia  straziando  (5):  erano 
talmente  le  città  devastate  che  gì'  imperatori  gre- 
ci ad.  Eusebio  consolare  delia  Sicilia  comandarono 
di  spendere  il  terzo  d:À  pubblico  denaro  in  riatta- 
menti di  quelle  cadenti  (6):  e  Montesquieu  osserva 
che*  questi  eccessivi  tributi  agevolarono  le  conquiste 
de'  Musulmani  (7).  Sotto  i  Saracini  ciascun  iugero 
di  terra  era  sottoposto  alla  prestazione  di  una  tassa, 

(1)  Muratori  Diss.    19,  pag.   226. 

(2)  Anonimo  sic    in  Caruso  Bibl.  liist.  tom.  2,  pag.  829. 
Ladyocat  Biz.   stor.   tom.    3,  pag,   3 12. 

(3)  Paolo   diacono    De     geslis   Long.,  sic.    rer.  script, 
toni.    1,  pag.   480.  Anonimo  loc.   cit.   pag.    i4i. 

(4)  Cedreto    tom.    2,   pag.   479.    De  Giov.  Cod.   dipi. 
pag.  3 08.  Ladvocat  loc.  cit. 

(5)  Anonimo  in  Caruso  tom.   2,  pag.  83o. 

(6)  Codex  De  operi*  publicis  lib.   i5,  tom.   1. 

(7)  Montesquieu  lib.   i3,  cap.   16. 
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Indi  procurandosi  dall'emiro  Giafar  presso  l'anno  ioig 
ridurre  quella  tassa  ad  una  decima,  i  Saracini  ri- 
voltaronsi  ;  e  l'antico  sistema  non  fu  rimosso  (i): 
anzi  di  più  per  lasciare  ai  Siciliani  la  loro  propria 
religione  e  la  libertà  civile  li  assoggettavano  ad  un 
tributo  (2).  Quindi  per  esentarsi  da  questo  censo 
e  da  tutte  queste  imposte  ne  avvenne  come  si  e 
notato  che  i  Siciliani  chiamarono  i  Normanni  ;  e 
il  conte  Rugieri  ini  più  luoghi  protestò  che  veniva 
per  liberare  la  Sicilia  dalla  schiavitù  saracina  (3). 
Art,  128  —  Sotto  il  dominio  di  questi  popoli 
annientaronsi  V  agricoltura  il  commercio  le  arti  la  let- 
teratura dei  Romani.  Colle  nuove  leggi  nuovi  co- 
stumi nuove  fogge  di  vestire  nuovi  idiomi  furono 
abbracciati.  La  nazione  siciliana  perciò  seguitò  a 
degradarsi  ;  perchè  il  potere  fondato  sul  terrore 
non  è  stabile  finche  la  nazione  non  sia  compiuta- 
mente avvilita  (4).  Le  devastazioni  gì'  incendi  le 
stragi  dagli  oltramontani  adoperate  produssero  cat- 
tivi effetti  ;  le  campagne  restarono  inculte,  V  agri- 
coltura dalla  Sicilia  si  perdette,  e  questo  fertile  paese 
vittima  della  carestia  ed  indi  della  peste  divenne  (5): 
si  aggiunga  di  più  che  i  Goti  aveano  a  schifo  la 
agricoltura  (6):  benché  cout littorio  Belisario  nella  guer- 


ci NovAino  in  Rerum  arab.   coli.  cap.  9,  pag.   21  • 
(tS  Novairo  loc.  cit.  pag.   5,  6,   7. 
(ò\  De  Greg.  Cons.  tom.    1,  pag.  68. 

(4)  Sismondi  Kep.    ital.  tom.   2,  cap.    10,  pag.   1162. 

(5)  Jornandes  De   rebus  gothicis.  Prisco  Historia  gothica, 

(6)  Prisco  Excerpta.    Malco  Exc.  Olimpiodoro  in  Fo- 
/.io  lib.   3o.  Montesq.  Grand,  des  Rom.  cap.  9,  pag.  44^ 
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ra  di  Africa  dietro  una  convenzione  con  Atnalasunta 
regina  dei  Goti  tirò  le  provigioni  dalia  Sicilia  (i). 
Art.  129  —  Intanto  tutto  essendo  scompiglio,  tut- 
to ruina,  il  commercio  totalmente  svanì  e  non  fuv- 
vi  più  comunicazione  fra  le  differenti  nazioni  non 
solo  ma  neppure  tra'  Siciliani  stessi.  Era  lecito  a 
chiunque  impunemente  i  forestieri  i  pazzi  i  lebbrosi 
ammazzare  (2). 

Art.  i3o — Sotto  i  Vandali  gli  Eruli  e  i  Goti 
si  perdettero   totalmente  le  arti:  i  Greci  alla  loro 
venuta  non  poterono  farle  risorgere  in  un  baleno; 
e  mentre  cominciavano  a  migliorare  vennero  i  Sa- 
racini  i  quali  diedero  alla  Sicilia  il  gusto  architet- 
tonico degli  orientali,  detto  impropriamente  gotico, 
ed  il  modo  di  fabbricare  i  panni,  ed  a  loro  dob- 
biamo la   conoscenza  di  varie   piante.    La  grande 
accademia  di  lettere  istituita  in  Roma  da  Adriano 
sotto    nome    d'Ateneo   scomparve   è   vero   sotto  i 
barbari  e  tutte  le  altre  accademie  si  estinsero;  pu- 
re  fioriva    in    oriente   ¥  accademia  di  Berito   (3). 
Art.  i3i  —  I Greci  perciò  di  far  risorgere  procu- 
rarono le  lettere  che  erano  a  tale  stato  di  avvili- 
mento che  non  si  sapea  più  scrivere  e  leggere  :  onde 
i  magistrati  per  sottoscrivere  gli  atti  il  segno  della 
croce  facevano,  dal  che  ne  venne  il  costume  usato 
sino    a'  giorni   nostri    di  mettere  il  verbo  segnare, 
in  vece  di  sottoscrivere.  Teodorico  già  tempo  e  Guel- 


(i)  Montesquieu  loc.  cit.  cap.  20,  pag.  45o, 

(2)  Robertson  Introd.  Tom.  2,  not.  29,  pag.  3i4< 

(3)  Dione   in    Juliano.    Gotof,  Comra.  ad  cod.  theod- 
lex   1  de  met. 

Tom.  I.  13.  ** 
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scliin  grati  contestabile  di  Francia  non  rilevavano  pa- 
role eia  caratteri  scritti  (i):  e  quando  qualcuno  si 
ammetteva  a'  sacri  ordini  gli  si  domandava  se  leg- 
ger sapesse  (2).  Lo  stesso  Maometto  fondator  di 
una  popolosa  setta  è  in  dubbio  tuttavia  se  fosse 
analfabeta.  I  barbari  non  imparavano  unquamai  i 
primi  rudimenti  delle  lettere,  dicendo  che  i  ragazzi 
stupidiscono  sotto  la  sferza  di  un  pedagogo,  e  che 
le  scienze  tendono  a  snervare  gli  animi  e  ad  avvilir- 
li  (3);  giacche  tutta  la  loro  arte  si  versava  nella 
guerra.  Incominciarono  ad  esser  conosciute  di  nuovo 
sotto  i  Greci  le  lettere  e  ad  aprirsi  delle  scuole,  ma 
durante  il  governo  saracinico  non  proseguirono  in 
miglioramento. 

Art.  i32  —  Dietro  la  conquista  prima  dell'  Egit- 
to ed  indi  della  Sicilia  fatta  da'  Saracini  era  anda- 
to in  disuso  F  antica  maniera  di  fare  la  carta  dal 
papiro  e  dalla  pergamena  ;  e  per  iscrivere  una  leg- 
genda di  qualche  santo  eh5  erano  tutte  le  produ- 
zioni letterarie  di  quei  secoli,  si  cancellavano  le  ope- 
re di  un  autore  classico  antico,  di  un  Omero  di  un 
Cesare  di  un  Tacito  (4)-  Frattanto  nel  bosco  del- 
l' Etna  esistevano  delle  fabbriche  di  carta ,  ma  qui 
non  sarà  facile  deciferare  in  quaV  epoca  abbiano  avu- 


(1)  Palaye  Mem.  sulla  cavalleria  antica  tcm.  2,  pag.  82, 
Muller  lib.   11,  cap.   1, 

(2)  Regino  prum.  in  Bruck.  Hist.  phil.  voh  3,  pag,  63i. 

(3)  Robertson  Intr.  tom.   1. 

(4)  Muratori  Ant.  ital.  voi.  3,  pag,  833. 
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to  coinincianicnto  ;  o  se  mai  fossero  state  in  modo 
simigliatiti  a  quelle  che  in.  tempo  de'  Greci  trova- 
vansi  (4). 

Art.  i  33  —  I  Vandali  e  i  Goti  parlavano  un 
dialetto  loro  proprio,  una  specie  d' idioma  tedesco 
sassone;  e  questo  linguaggio  unito  al  greco  ed  al 
latino  de'  Siciliani  ed  indi  all'  arabo  introdotto 
da' Saracini,  ne  nacque  una  confusione  tale  di  lin- 
gua che  il  dialetto  siciliano  divenne  di  vari  termi- 
ni un  miscuglio;  di  cui  tuttora  alcuni  se  ne  con- 
servano nella  nostra  favella. 


Fine  del  I0#  tomo 


(4)  Gli  Egiziani  usarono  i  primi  scrivere  eziandio  nelle 
foglie  delle  palme  e  conoscevano  una  specie  di  carta  di 
cotone.  HALLEa  Bibl.  bot.  tom,   xj  pag,  6. 


La  moltiplicità  delle  note  e  delle  citazioni 
diverse  ha  fatto  sì  che  pe  soliti  inconvenienti  della 
stampa  vi  è  incorso  un  qualche  equivoco  ;  si  notino 
i  seguenti: 

Pag.  56  e  segg. 

DlODORO  lib.  2.        LEGGI  DlODORO  lib.  II. 

...  108  (l)  (2) 

.  ....  .(2)  (1) 

.  .  •  174  (i)  Relàudo 

De  jure  Mahom,  (i)Cànge  Gloss. 

vocab.  eremus. 
Roberts.  Stor. 
di  Carlo  quinta 
tom,2?pag,25. 
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Art.  i34 —  Dell'  impero  di  occidente  non  se  ne 
vedean  più  le  tracce:  tanti  sciami  differenti  di  bar- 
bari se  l'avean  fra  loro  scompartito.  Or  Carlo  com- 
parve in  Francia,  dopo  la  metà  dell'  ottavo  secolo r 
soprannojninato  magno  per  le  sue  gloriose  azioni-, 
di  cui  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il  mondo 
suona.  Costui  disfece  prima  Arislulfo,  e  poi  Desi- 
derio re  de  Longobardi  che  risedevano  in  Pavia  r 
e  in  Italia  comandavano,  i  loro  beni  donando  al 
pontefice  romano  (1).  Lasciò  però  i  ducili  di  Bene- 
vento e  i  principi  di  Salerno,  benché  di  origine 
longobarda  ;  perocché  egli  non  s  inoltrò  in  Italia  al 
di  là  di  Roma  (2) .  Questo  figlio  di  Pipino  nulla 
trascurò  per  ventura  a  dissipar  le  tenebre,  e  -far  pe- 
netrare alcuni  raggi  di  luce  in  mezza  ai  suoi  po- 
poli, cui  parea  la  ignoranza  di  quel  secolo  fare  uno 
ostacolo  invincibile*  I  successori  di  lui  non  ebbero 
i  suoi  grandi  talenti,  ne  usarono  la  sua  politica;  anzi 
con  accordar  ampie  concessioni  ai  signori,  armieri  ta- 

(1)  Baronio  Ann.  776.  Murat.  Ant.  ital.  anno  cil.  776. 
Sismondi  Slor.  rep.  ilal.  tom.  4- 

(2)  Giannole  St.  civ.  di  Nap.  (orn.  3. 
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rono  la  potestà  reale,  meri  truche  i  popoli  scotendo 
il  giogo  de'  nobili  si  eressero  in  comunità  libere; 
e  diverse  città  si  associarono  per  la  scambievole  di- 
fesa (i).  Laonde  le  repubbliche  sbucciarono  di  Pisa 
Genova  Firenze  e  tante  altre;  e  s' ingrandì  la  bella 
Venezia.  Gl'imperadori  di  Lamagna  della  casa  di 
Franconia  e  Svevia  in  continua  guerra  o  co'  papi 
o  co'  signori  o  colle  città  collegate  spedivano  con- 
tra  i  loro  nemici  delle  truppe.  Perciò  tutti  gli  av- 
venturieri di  Francia  e  di  Europa  aveano  in  Ita- 
lia ,  che  era  allora  tutta  scompiglio,  un  campo 
ove  esercitare  la  loro  arte  cavalleresca,  anelandosi 
o  sotto  una  bandiera  o  sotto  un'altra. 

Art.  i35  —  E  poiché  gli  uomini  guardarono 
sempre  con  ammirazione  la  culla  della  religione, 
i  cristiani  si  portavano  in  fòlla  a  visitare  la  Pale- 
stina ,  renduta  celebre  per  la  nascita  e  la  morte 
del  divino  legislatore:  e  riuscendo  il  viaggio  per 
terra  per  la  via  dell'impero  di  oriente  impratica- 
bile, perche  orde  ferocissime  di  diverse  nazioni  lo 
popolavano,  erano  tutti  in  quel  passaggio  ad  entrar 
in  mare  costretti,  onde  dall'  Inghilterra  dalla  Fran- 
cia dalla  Germania  stessa  in  Italia  ed  in  Sicilia 
andavano  per  di  là  proseguir  il  viaggio  di  terra  santa: 
e  a  questo  oggetto  de'  vascelli  di  Pisa  Venezia  Ge- 
nova si  giovavano  (s).  Messina  Catania  e  tuttala 
costa  orientale  della  Sicilia  erano  riguardate  come 
punii  necessari  a  scorrersi  nel    tragittare  in    Siria. 


(j)  Muratori  Ant.   ital.    med.  aevi  voi.   4:  pag»  5. 
(2)  Muratori    loc.  cit.  voi.   2,  pag.  ()o5. 
R.EVUE   ENCYCLOrÈDIQUE   tom.    i3,   pag,    298. 
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La  stessa  religione,  fondata  sugl'inalterabili  precetti 
del  vangelo,  essendo  degenerata  in  questi  secoli  di 
ignoranza  in  una  grossolana  superstizione  (i),  si 
credeva  colla  fine  del  decimo  secolo  essere  giunta 
quella  del  mondo  (2)  .  I  popoli  dunque  deli'  Europa 
di  acquistare  procacciavano  la  salvezza  spirituale, 
con  cimentarsi  allora  al  difficile  transito  di  Pale- 
stina, ove  credevano  di  dover  succedere  il  dì  fina- 
le (3).  Avvegnaché  avanti  la  metà  dell' undecimo  se- 
colo i  Turchi  usciti  della  Turcomania  da  dove  ti- 
rano il  nome,  discacciassero  i  califfi  di  Egitto  dal- 
l'Asia, i  cristiani  in  quelle  contrade  all'  arrivo  erana 
da  questi  popoli  feroci  ed  impolitici  inquietati:  da 
che  venne,  per  togliere  la  Siria  dalle  mani  degli 
infedeli,  che  tutta  Y  Europa  sollevossi  (4)  •  Un  Pie- 
tro eremita,  secondato  dal  concilio  di  Piacenza  (5), 
in  cui  assisteronvi  34ooo  persone,  e  da  quello  di 
Clermont  dove  ne  intervennero  più  di  trentamila, 
infiammò  lo  spirito  religioso,  e  per  Fulcherio  Car- 
ini tense  autore  contemporaneo  fu  detto,  che  sei  mi- 
lioni di  uomini  le   armi  presero ,  e  la  croce  (6). 

(1)  Du  Cange  Gloss.  voc.  festum. 
ìi)  Revelatio  20,  §234» 

(3)  Chron.  mon.  s.  Pant.  in  Script,  med.  aevi  voi.  1, 
pag.  909.  Annalista  Saxo  loc.  cit.  pag.  576.  Gorelli 
Chron.  et  vita  Abonis  nella  raccolta  degli  storici  francesi 
toni.    10,  pag.  262  e  332. 

(4)  Alessio  Comneno  lib.  10,  in  Byz.  scrip.  voi.  1 1 , 
pag.  224.  HuMEHistory  of  England  cap.  5,  toni.  2, pag.  2g5. 

(5)  Hume  loc.  cit. 

(6)  Gesta  Franc.  in  Bong.  voi.  1,  pag.  387.  Littklton 
Hy  story  of  England  by  Lelters  num.11,  pag.  òG.Ladvocat 
Diz.  stor.  toni.  2,  pag.  61. 
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Papa  Silvestro  secondo  quel  medesimo  inventore 
dell'  oriuolo  a  ruote,  sin  dal  t)86  uvea  proposto  la 
spedizione  di  Gerusalemme  (i);  e  i  Pisani  furono  i 
primi  che  entrarono  in  Soria  con  armata  mano,  e 
portarono  lo  spavento  agli  Ottomani  (2).  A  di  loro 
esempio  diverse  repubbliche  come  Genova  Venezia, 
e  molti  principi  gente  cola  spedirono  per  qualche  nuovo 
dominio  stabilire  in  alcun  angolo  di  quell'impero  (3). 
Art.  1 36 —  I  Normanni  popoli  del  nord  fissati 
cransi  fin  dal  tempo  di  Clodoveo  re  de'  Franchi, 
nelle  Arinone  province  oggi  alla  Francia  apparte- 
^  nli,  e  che  da  loro  il  nome  presero  di  Normannia, 
che  tuttora  ritengono  (4)  .  Da  costoro  uscì  Guglielmo 
il  conquistatore  che  la  monarchia  fondò  dell' Inghil- 
terra, e  da  loro  Tancredi  conte  d' Altavilla  ebbe 
origine,  la  di  cui  numerosa  famiglia  insieme 
ad  altri  prodi  suoi  commilitoni  incoraggiati  dal 
successo  felice  de'  loro  connazionali  ,  mossa  da 
pio  e  santo  zelo.,   ma  più  di  tutto  dall'  ambizione, 


(1)  Epist.   Gerbsrtj   iu  Bouquet  toni.    10,  pag.   4'2^. 

(2)  Chkon.  in  Bouquet  toni,  io,  pag.  162.  Muratori 
Iter.   ital.   script,  toni.    3,   pag.   ^00, 

(3)  Robertson    Inir.  storia  di  Carlo  v,  sez.  i,  pag.  66. 

(4)  Gì  annone   St.  civ.  di  Nap.  toni.  3. 
Winspeare  Abusi  della  feudalità  toni.  1. 

Questi  popoli  detli  in  Inghilterra  Anglosassoni  Northiun- 
briana  passarono  di  cola  in  Germania;  ma  costretti  da  Carlo 
magno  ad  abbracciare  la  cattolica  religione,  per  non  aposta- 
tare dalla  loro  propria,  spatriarono  e  ritiraronsi  nel  Jutland; 
da  dove  dopo  la  morie  di  detto  principe,  stante  la  debolezza 
dei  suoi  successori,  ritornarono  ad  occupare  le  dette  province. 
IIume  History  of  Englatìd  voi.  1,  cap.  i.pag.67.LiTTELTON 
Letler    6.    toni.    1. 
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Terso  r  Italia  si  diresse  a  proseguire,  se  occorreva, 
per  lo  levante  il  cammino.  I  duchi  di  Benevento 
e  i  principi  di  Salerno  li  accolsero  come  cavalieri 
valorosi,  e  in  proprio  favore  V  invitarono  in  diverse 
congiunture:  ma  dopo  molte  e  varie  vicende,  Ro- 
berto Guiscardo  si  rendè  padrone  del  principato  di 
Capua  e  di  quello  di  Salerno  (i).  Quindi  per  met- 
tere in  sodo  il  loro  mal  fermo  dominio,  Roberto 
in  Calabria  guerreggiava  congiunto  a  suo  fiaìclìo 
Rugieri,  e  trovavansi  a  Mileto  (2) ,  là  dove  sotto 
diverse  condizioni  co'  Siciliani  la  conquista  delia 
isola  fu  convenuta  (3). 

(1)  Goffìi.  Malaterra  lib.  1,  cap.  i3.  Summontk  Storia 
di  Napoli  .lib.  2,  cap.  4>  voi.  2.  Giannole  St.  di  Nap. 
torri.   2. 

Il  pontefice  Leone  nono  vedendo  che  i  Normanni  inso- 
lenti es'eso  aveano  le  loro  conquiste  pili  in  la  delle  loro  accor- 
date concessioni  ,  fornito  di  truppe  tedesche  speditegli  da 
suo  cugino  Enrico  terzo  imperadore  battagliò  co1  medesimi, 
ma  vinto  e  prigioniero  rimase  in  Civitale.  Quindi  ricevuti 
complimenti  ed  onorato  dal  vincitore,  acquistata  senza  taglia 
la  liberta,  conchiusala  pace,  diede  la  investitura  della  Puglia 
e  Calabria  e  di  tutto  ciò  potrebbe  acquistare  ad  Umfredo,  con 
che  rendesse  il  ligio  omaggio  alla  santa  sede  sopra  tali  siali 
come  feudi.  Ne  questo  era  mollo,  poiché  costuma  vasi  che 
anche  i  regni  indipendenti,  ad  allontanarsi  invasioni,  si  met- 
tevano sotto  la  protezione  di  s.  Pietro  pagandogli  un  tributo, 
come  praticarono  Stefano  re  di  Ungheria,  Casimiro  re  di 
Polonia,  Demetrio  re  di  Russia.  Bsr.QLDQ  anni  xooo,  iq45, 
1075. 

h)  Malaterra  loc.  cit. 

(3)  I  deputati  messinesi  che  in  Mileto  recaronsi  furono 
Ansaldo  de  Patti,  Niccolao  Camulio  e  Giacomo  Saccano. 
Hist.  liber.  Messanae.  Fazello  Dee.  2,  lib.  i,cap.  I, 
pag.  4&3-  Rocca  tom.  2,  pag,   3,{« 
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Art.  i 37  —  Le  principali  convenzioni,  cui  por 
mente  opportuno  giudico,  furono  che  i  Normanni 
passerebbero  in  Sicilia,  e  che  i  Siciliani  con  le  loro 
forze  li  aiuterebbero;  ma  che  dovessero  costoro  liberi 
restare,  e  così  immuni  di  tributo  le  loro  proprietà  (1); 
che  a'  dritti  di  conquista  soggiacerebbe  ciò  che  del 
governo  Saracino  fosse  di  spettanza  (2)  ;  e  il  ri- 
manente che  apparterrebbe  a'privatiad  inconvenevole 
debito  non  fosse  tenuto  e  dovesse  allodio  considerarsi, 
siccome  avanti  la  venuta  di  tale  gente  trovato  si 
fòsse:  e  così  fattamente  non  potessero  gli  allodi 
essere  soggetti  ne  a  contribuzione  militare  ne 
a  tassa  nò  a  tributo  nò  a  dazio  qualunque  (3): 
dal  che  chiaramente  si  vede  che  in  Sicilia  eranvi 
liberi  proprietari  prima  de' Normanni.  Secondamen- 
te fu  convenuto  i  Saracini  vinti  in  battaglia  re- 
putarsi schiavi  del  vincitore;  ma  i  Siciliani  non 
ridursi  in  ischiavitù  ,  ancorché  presi  colle  armi 
alla  mano;  e  che  il  culto  della  religione  cristiana 
fosse  pubblicamente  stabilito  (4). 

Art.  1 38 —  Fissate    queste  basi,  Rugieri  cor- 


(1)  Malaterra  toni.  1,  pag.  181  e  182.  De  Gregorio 
Consider.  lib.    1,  cap.  2,  tom.    1,  pag.   43. 

In  Puglia  e  Calabria  Roberto  Guiscardo  lasciò  a  quelle 
genti  T  antico  possesso  de1  loro  beni,  obbligandoli  solo  a 
contribuire  il  tributo.  Guglielmo  pugliese  lib.  1,  pag.  i56. 

(2)  Dipl.  ann.  1092,  in  Pirro  tom.  1,  pag,  §22,  anno 
1100,    1101,   iio5,  tom.  2,  pag.  83i,    io43,    1047. 

(3Ì  Malaterra  loc.  cìt.  Gregorio  loc.  cit. 
In  fatto  Rugieri  presa  Messina  levò  a  quel  popolo  le  ga- 
belle.  Rocca  toni.  2,   pag.  48. 

(4)  Andrea  Duchesse  Script,  norm.  List,  veler. 
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rendo  Tanno  1060  (1)  coadiuvalo  da  Becumeno 
emiro  di  Catania  valicò  lo  stretto  di  Scilla  e 
Cariddi  con  soldati  in  poco  numero  tra  da  cavallo 
e  da  pie  in  quantità  di  160  solamente,  per  con- 
quistare un'isola  di  circa  600  miglia  di  circuito, 
e  popolata  da  più  di  un  milione  di  abitanti  (2). 
Ognuno  può  persuadersi  che  qualunque  valore 
supporsi  voglia  in  questo  pugno  d'avveniticci,  erano 
sempre  uomini  ed  uomini  mercenari,  perciò  da  se 
soli  incapaci  la  grandiosa  impresa  a  sostenere. 
I  Siciliani  li  aiutarono,  i  battaglioni  riempiendo 
di  questi  soldati  stranieri,  eh'  erari  per  così  dire 
li  conduttori  e  li  portainsegne  dell'armata,  ma  il 
loro  nome  però  moltissimo  valeva  ad  incitare  Jo 
spirito  pubblico  e  ad  inizzarlo,  del  modo  che  accade 
allo  spesso  la  bandiera  di  una  potenza  ausiliare 
gli  animi  riunisce  ed  incoiaggia  in  tutte  le  guerre 
popolari:  al  che  debbono  attribuirsi  le  consecutive 
vittorie  e  la  espulsione  de'  maomettani  dall'isola, 
impossibile  essendo  altramente  (3).  Di  fetto  in  una 
battaglia  datasi  presso  Paterno,  i  pagani  a  quindi- 
cimila ascendevano,  laddove  i  Normanni  al  dir  di 
Malaterra  non  erano  che  settecento  con  tutte  le  trup- 


(1)  Lupo  Protospata  stabilisce  questo  passaggio  nel  io65. 
Chron.  pag.  4o. 

(2)  Malaterra   lib.    2,    cap.    4-    Anonimo   Hist.    sic. 
pag.  837. 

Fazello  però  opina  che  V  esercito  normanno   sia  slato  di 
due  mila  armati    fra  Normanni   Longobardi  ed  Italiani. 

(3)  Diploma  di  re  Rugieri  dato  il  i5  maggio  1129. 
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pe  collettizie  da  Roberto  Guiscardo  condotte  (i),  es- 
sendoché tutto  il  resto  Siciliani  erano  e  forse  Catanesi 
in  maggior  parte,  mentre  la  guerra  nel  territorio 
di  Catania  facevasi  (2) .  In  questa  occasione  il  mo- 
resco Belcane  perdette  diecimila  uomini  oltre  i  pri- 
gionieri e  molti  dispersi,  pochi  avanzi  restandone, 
mercè  la  sollecita  fuga  in  Enna.  In  uno  affronto 
al  1080  i  Catanesi  coli' aiuto  di  soli  160  rup- 
pero e  posero  in  fuga,  come  vien  affermato,  lo 
esercito  Saracino  forte  di  ventimila  uomini  da  Be- 
neverto  capitanato  (3).  Becumeno  rimasto  al  go- 
verno di  Catania  nel  tempo  che  Rugieri  in  Ca- 
labria portossi,  con  una  banda  scelta  di  Siciliani  il 
territorio  catanese  e  porzione  dell'  isola  digiogò  da- 
gli Arabi  (4):  ma  nel  1062  sotto  le  mura  di  Entel- 
la  (5)  morì  a  tradimento  (6).  Nell'anno  io68Rugie- 


(1)  Malàterra  loc.  cit.  cap.  16.  Amico  Cat.  ili.  lib.5, 
cap.    1,  tom.   2,  pag.   2. 

(lì  Faz.  Dee.  2,  lib.  7,  cap.   1.  Amico  loc.  cit.  pag.  3. 

(3)  Malàterra  lib.  3,  cap.  3o.  Anonimo  in  Caruso  Bibl. 
hist.  sic.  tom.  2. 

(4)  Fazello  Dee.  2,  lib.  7,  cap.  1.  Invegio  Palerm. 
ann.  era  sarac. 

(5)  Entella  era  castello  antico  alla  destra  del  fiume  Belici 
presso  Selinunte,  rinomato  per  lo  suo  vino  di  cui  abbiamo 
discorso,  fu  costrutto  da'  Troiani,  e  sempre  mai  amico  e  col- 
legato coi  Cartaginesi  ;  e  benché  Dionisio  Y  avesse  sot- 
tomesso, novamente  sotto  il  dominio  peno  ritornò,  finche 
Timoleonte  ad  essi  loro  ritogliendolo,  li  die 'e  la  lineria. 
Stette  in  piedi  sino  a1  Normanni,  ma  sotto  Federico  svevo 
dalla  rea!  ubbidienza  partitosi  come  Gialo  per  opera  dei 
Saracini,   venne  atterrato  dalle  fondamenta. 

(6)  Malat.  cap.  22.  Fazello  loc.  cit.  Amico  loc.  cit. 
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ri  e  Roberto  tennero  un  consiglio  in  Catania  per  la 
espugnazione  di  Palermo  e  dell'isola  di  Malta  (i). 
Nel  1073  Catania,  superando  il  partito  africano, 
ribellossi  ed  ai  Saracini  si  diede;  per  lo  che  Ru- 
gieri  al  dir  di  Fazeilo,  messa  mente  ad  assediarla,  co- 
strusse  una  fortezza  alla  cava  di  Paternione  e  due 
altre  presso  il  mare  poco  lontane  dalla  città  e  vi- 
cine V  una  all'altra,  in  modo  che  andarvi  poteasi  per 
una  strada  protetta  da  due  mura  laterali:  ma  es- 
sendo questi  forti  di  legname  e  pietra  senza  cemen- 
to, e  non  lasciando  in  conseguenza  cimelio  alcuno, 
indagar  non  puossi  senza  prendere  un  manifesto  ab- 
baglio il  sito  ov'  esistevano.  Colà  quegli  Arabi  imbo- 
scatisi fra  le  mortelle,  se  pur  Fazello  non  confonde 
con  Taormina,  tentarono  di  ammazzare  Rugieri;  ben- 
ché grazie  al  suo  coraggio  ed  al  prode  cavaliere  Evi- 
sando  ei  fu  salvo;  e  chiamati  i  suoi  alle  armi,  i 
barbari  al  di  là  dell'  Etna  andò  perseguendo  ,  e 
quasi  tutti  debellò  e  sconfisse:  Catania  poco  dopo 
si  arrese  (2).  Nel  io^S  venuto  un  nuovo  rin- 
forzo di  Mori  da  Tunisi,  Rugieri  in  Calabria  si 
trasferì  ad  arrolar  gente  ed  ingrossare  Foste,  lasciando 
in  Catania  suo  genero  Ugone  Gozzetta  o  di  Gircea 
a  condizione  che  a  battagliar  non  uscisse  (3)  .  Costui 
non  soffrendo  che  i  nemici  in  poco  numero  fin 
sotto  le  muraglie  lo  insultassero,  fece  co'  suoi  una 
sortita,  ma  vittima  restò  ne'  tessutigli  aguati,  e  con 
parecchi  e  parecchi  ebbe  morte,  rifuggendosi  gli  altri 


fi)  Ihvegio  loc.  Cti. 

(*1  Maurolico  Sic.   rer.  lib.    1. 

(3)  Faz.   Dee.  2,  lib,  7,  cap,  1.  Pirro  Notitia  eccl.  cat. 
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nella  rocca  di  Paterno.  Quindi  Rugieri  dovendo 
dalla  Sicilia  novamente  partirsi,  nel  1080  lasciò 
per  capitano  in  Catania  un  cotal  Bettumeno  Sara- 
cino pur  esso,  il  quale  corrotto  con  regali  da  Be- 
naviro  signore  di  Siracusa  e  di  Noto  suo  connazio- 
nale gli  cede  la  affidatagli  piazza.  Giordano  però 
figlio  di  Rugieri  della  Sicilia  in  assenza  del  padre 
governatore,  immantinente  qua  volò  col  suo  esercito, 
Bettumeno  disfece,  Benaviro  ed  i  loro  satelliti:  onde 
l'ultimo  di  costoro  supponendo  ciò  effètto  di  qual- 
che usato  tradimento  del  secondo,  lo  privò  a  pu- 
gnalate di  vita  (1).  Catania  dunque  la  terza  volta 
al  normanno  dominio  ritornò:  e  finalmente  nello 
spazio  di  anni  trenta  i  Saracini  del  tutto  furono 
via  cacciati. 

Art.  139 — Costoro  vedendo  che  i  loro  affari 
in  Sicilia  peggioravano ,  nell'  Africa  a  precipi- 
zio ritiravansi;  laonde  il  conte  Rugieri  conoscen- 
do che  la  Sicilia  andava  molto  a  spopolarsi,  e  colpa 
questa  diserzione,  del  suo  lustro  a  degradare,  ri- 
chiamolli  (2) ,  accordando  loro  V  esercizio  della 
maomettana  religione  e  la  libertà  civile,  previo  il 
pagamento  di  un  tributo    (3), 

Art.  140  —  I  Normanni  eran  protetti  da' ro- 
mani pontefici,  non  ostantechè  avessero  fatto  pri- 
gioniero Leone  nono,  a  motivochè  costoro  in  di- 
scordia colla  chiesa  greca  e  tenuti  in  timore  dalla 


(1)  Màlàt.  lib.  3,  cap.  3o.  Anonimo  in  Caruso  lom.  2. 

(2)  Novairo   Hist.    sic.    in   Rerum    arab.    script,    coli, 
ampi.  pag.  26. 

(3)  Malàxerra  loc.  cit.  pag.   J78. 
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potenza  alemanna,  irono  sotto  questa  novella  egide 
a  ricovrarsi ,  da  che  conchiuse  eransi  altre  nego- 
ziazioni nèir  anno  io5g  con  papa  Niccolò  secon- 
do (i)  che  loro  diede  Calabria  e  Puglia  per  feu- 
do ,  a  patto  che  nel  papa  la  santa  sede  rico- 
noscessero per  signore ,  lui  pagando  un  tributo 
annuo  di  un  marapetimo  ossia  secento  schifati 
o  dodici  denari  per  ogni  paio  di  bovi  (2).  Neil'  anno 
11 18  papa  Pasquale  secondo  fece  salda  la  infeu- 
dazione  data  da  Niccolò  (3)  :  ma  la  Sicilia  non 
fu  mai  compresa  nella  investitura  de*  papi;  benché 
da  alcuni  si  creda  che  venisse  considerato  il  conte 
di  Sicilia  come  uomo  ligio  del  duca  di  Puglia  (4). 
Tutta  r  isola  spettò  nella  divisione  fatta  fra  Ro- 
berto e  Rugieri  a  quest'  ultimo,  della  città  di 
Palermo  alF  infuori  (5) ,  della  quale  la  metà  fu 
ceduta  nel  1091  al  nostro  Rugieri  da  suo  nipote 
Rugieri   figlio    di    Roberto    Guiscardo,    a  cagione 


(1)  Questo  papa  statuì  il  primo  inalterabili  forme  nella 
elezione  de'  pontefici,  spogliò  i  laici  di  tal  dritto,  ed  ordinò 
che  i  vescovi  abati  preti  e  diaconi  di  Roma  e  suo  territo- 
rio, nominati  oggi  cardinali  ossieno  principali,  scegliessero  su- 
bito alla  morte  di  un  papa  il  suo  successore  :  e  tale  ordina- 
zione   fu  confermata   dal  sinodo  di  s.  Giovanni  Laterano. 

(2)  Falcone  beneventano  Chronica.  Romualdo  sa- 
lernitano Chron.  Gaetani  Isagoge  cap.  4o. 

(3)  Falcone  beneventano  Chronica.  Pietro  diacono 
lib.   1,  cap.  5i.  Tolomeo  Lucense  Chron. 

(4)  Il  Conte  di  Sicilia  si  chiama  da  alcuno  in  quei  gior- 
ni ligio  del  duca  di  Puglia,  a  motivochè  Roberto  Guiscardo 
avendo  agevolato  Rugieri  nella  spedizione  di  Sicilia  ne  era 
quasi  il  domino  superiore. 

(5)  Leone^ostiense  lib.  3?  cap,  i5  e  44* 
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del  soccorso  prestatogli  dal  conte  avverso  i  Cosen- 
tini ribelli  (1).  Intanto  a  Rugieri  conte  di  Sicilia 
verso  il  no5  trapassato,  venne  dopo  suo  figlio 
primogenito  nato  da  Adelasia  nominato  Simone; 
ed  essendo  uscito  di  vita  anche  costui,  entrò  nel 
suo  posto  il  fratello  secondogenito  Rugieri  detto 
così  come  il  padre.  Nel  1122  alcuni  baroni  di 
Puglia  e  Calabria  levatisi  a  rumore  contro  di  suo 
cugino  Guglielmo  figlio  di  Rugieri  duca  di  Ca- 
labria, Rugieri  il  conte  oltra  mare  con  armata 
mano  passò  e  li  conquise  :  il  perchè  ebbe  donata 
da  detto  suo  nipote  Y  altra  metà  di  Palermo  (2). 
Art.  1 4 1  — Quindi  al  11 26  estinta  la  linea  in 
Puglia  di  Roberto  Guiscardo,  sottentrò  in  que'  prin- 
cipati il  nostro  Rugieri  (3),  il  quale  principe 
oltre  gli  acquisti  fatti  nell'impero  greco  da  suo 
210  Roberto  Guiscardo,  padrone  dell'isola  di  Corfù 
divenne  e  di  altre  isole  nelF  Arcipelago ,  nelle  sue 
spedizioni  de'  Saracini  massimamente  avvalendosi , 
giacche  tenevali  molto  in  pregio  (4).  Tutta  la 
sua  corte  veniva  quasi  di  questi  formata  (5),  i 
quali  delle  cariche  finanziere  ajiche  occupavano  (6). 

(1)  Màlàt.  lib.  3,  loc.  cit.  pag.  238-  Ugo  Falcand 
loc.  cit.  pag.   323. 

(2)  Malaterrà  loc.  cit.  pag.  233.  Falcone  beneven- 
tano pag.   323.  Ugo    Falcand  loc.  cit.  pag,  410# 

(3)  Romualdo  salern.  Chronica  ad  ann.    1126. 

(4)  Abulfeda  Ann.  moli.  toni.  3,  pag.  279.  MalAt. 
loc.  cit.  pag.  237  e  241.  Protospata  Cliron.  in  Caruso 
pag.  71,  e  pag.  112.  Cadmerò  De  vita  s.  Anselmi.  No- 
vairo  Hist.  sic.  pag.  26. 

(5)  Falcand  pag.  420,  449?  4^3. 

(6)  Falcand  toc.  cit.  pag.  435. 
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Non  altramente  avvenne  quando  questo  Rugierì 
le  sue  anni  in  oriente  portò  ed  in  Africa;  là  dove 
dell'isola  delie  Gerbe  si  rendette  signore  (i).  Costui 
nobilitare  il  nostro  regno  volendo,  e  del  titolo  di 
re  vestirsi,  in  Salerno  Fanno  1129  tutti  i  baro- 
ni ed  i  prelati  sia  di  Sicilia  sia  di  Calabria  e  Pu- 
glia chiamò  ,  a  voler  sentire  il  loro  parere  (2). 
E  per  si  fatta  maniera  dichiarar  facendosi  primo 
re,  fondò  la  siciliana  monarchia;  e  nella  sua  incoro- 
nazione Tanno  ii3o  (3)  fu  assistito  da' principali 
signori  e  prelati,  fra  i  (piali  fece  di  se  .buona  mo- 
stra il  vescovo  di  Catania  Maurizio  (4).  Il  papa 
alla  fine  il  i\  luglio  ii3q  con  sua  bolla  a  re 
di  Sicilia  e  Puglia  accettollo,  ed  i  suoi  figli  prin- 
cipi del  sangue  con  diversi  titoli  venne  decorando 
con  le  condizioni  medesime  nella  sopradditata  ir 
feudazione  stabilite  (5):  come  in  ultimo  accomodos u 
a  tal  disposizione  V  imperador  di  oriente  (6). 

(1)  Malat.  loc.   cit. 

(2)  MALATERRA    loc.  Clt.  GlANNONE  Sf01\  di  Nap.  lib.     IO, 

tom.  2.  De  Gregorio  Cons.  stor.   sic.  loc.  cit. 

(3)  Successe  positivamente  il  25  dicembre  giorno  dì  do- 
menica alla  presenza  del  legato  delP  antipapa  Anaclef s  se- 
condo ,  poiché  Onorio  11  e  Innocenzo  n  non  avean  voluto 
ciò  accordare  a  Rugieri  che  titolarsi  agognava  re  di  icilia 
e  d'Italia.  Abate  Telesino  lib.  2,  cap.  1.  Falco* é  be- 
neventano. Pietro  dicono  lib.  4?  cap.  97.  Giovanni 
Villani  Cron.  di  Napoli  lib.  1,  cap.  62.  Cassiod.  Chron. 
lib.  4>  caP»  7-  Pellegrino  Castig.  a  Falcone  benev. 
ann.   n3o.   Giannone  Stor.  civ.  di  Napoli  lib.  11, 

pag.    143.  Rocca  Stor.  di  Sicilia  tom.   1,  pag.   i5. 

(4)  Amico    Cat.    ili.   lib.   5,    cap.    1,    tom.   2,  pag.   3-j. 

(5)  Falcone  benev.   Ottone  frisigense  lib.  7,cap.   24. 

(6)  Questo   monarca    era    messo  in  timore  dalle  armi  si- 

Tom,  II.  2 
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àbt.  i/p — Morto  Rugieri  nell'anno  11 54  en- 
trò in  suo  piede  il  figlio  Guglielmo  primo,  che 
fu  soprannominato  il  malo;  perchè  forse  atti- 
rato non  aveasi  l'animo  del  pubblico.  Sotto  il 
dominio  di  lui  Y  anno  1160  essendo  da  Matteo  Bo- 
nello  ucciso  il  gran  cancelliere  Maone,  fa  chiamato 
a  quel  posto  Enrico  Aristippo  arcidiacono  cata- 
nese  (1).  Indi  a  non  poco  quei  baroni  e  prelati  che 
congiurato  aveano  contro  il  loro  sovrano,  furono 
debellati  ;  poscia  nelle  turbolenze  promosse  da 
Ruggiero  Schiavo  per  gli  aggravi  dal  principe  ri- 
cevuti, Catania  ebbe  molto  a  soffrire;  ma  finalmente 
fu  restituita  la  quiete  tanto  in  Sicilia  che  in  Pu- 
glia, ove  erasi  anche  manifestato  l'animo  aver  quei 
popoli  a  cose  nuove  (2).  Guglielmo  alla  morte  Fanno 
1  166  lasciò  lo  scettro  a  suo  figlio  detto  anche  Gu- 
glielmo, sotto  la  tutela  della  madre  Margherita,  la 

ciliane  che  sin  nella  Siria  erano  sotto  re  Rugieri  penetrate. 
Tuttosi  vediamo  nell'assemblea  di  Etampes  tenutavisi  da'  cro- 
cesegnati, gli  ambasciadori  del  re  di  Sicilia  offerire  navi  e 
vettovaglie,  e  con  somma  avvedutezza  e  previdenza  rammen- 
tare ài  re  di  Francia  ed  ai  suoi  baroni  la  perfidia  dai  Greci 
usata  nella  prima  crociata:  Voi  potete,  essi  soggiungevano, 
sfidare  le  forze  delle  nazióni  più  potenti,  ma  nulla  può  met- 
tervi al  coperto  delle  astuzie  e  dei  tradimenti  di  una  na- 
zione perfida  ed  ingannatrice.  Michaud  Storia  delle  crociate 
toni.  4?  pag»  28. 

(1)  Fazello  Dee.   2,  lib.   7,  cap.    11. 

(1)  Giankoìve  Stor.   di  Nap.   cit.  tom.   2. 

I  Siciliani  baroni  giunsero  alia  baldanza  d'  imprigionare 
anche  re  Guglielmo,  e  salutare  per  sovrano  suo  figlio  Rugie- 
ri, comecbè  alla  morte  di  costui  lo  rimettessero  in  li- 
bertà. Carnevale  Storia  di  Sicilia  lib,  i,  pag,  52.  Rocca 
lib.   2,  pag.    126. 
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quale,  volendo  al  bene  promuovere  il  giovane  fi- 
glio, chiamò  Y  inglese  Pietro  Blesense;  tuttoché 
dopo  alcuni  anni  questo  letterato  stato  fosse  costretto 
a  ritirarsi  in  Inghilterra  sua  patria  (i).  Intanto  com- 
parso in  Sicilia  un  parente  della  regina  figlio  del 
conte  Pertica  francese^  che  preso  molta  influenza 
avea  negli  afìàri  del  real  gabinetto,  ebbe  occasione 
la  congiura  di  Matteo  Aiello  gran  cancelliate  un 
tempo  di  Sicilia 5  che  finì  colla  fuga  di  quest'  ultimo 
in  Soria  (2).  Regnando  Guglielmo  secondo  nei  1 185 
si  scoperse  una  congrea  di  v indicatori,  i  quali 
fondati  sulla  falsa  dottrina  degli  antichi  Gnostici, 
che  ogni  azione  vien  qualificata  dalla  purezza  del 
cuore,  alzandosi  al  eli  sopra  delle  leggi  esercitavano 
una  secreta  tirannia  su  molti  cittadini  che  loro  non  an- 
dassero a  genio;  erano  essi  appellati  Beati  Pali- 
li,  forse  alludendo  all'apostolo  delie  genti  creduto  il 
persecutore  de'pagani:  il  loro  capo  Adinulfo  venne 
impiccato  per  la  gola  e  gli  altri  relegati   (3\ 

Art.  i43  —  L'anno    n 89    esalò  l'ultimo  *ìato 
Guglielmo  secondo  detto  il  buono,  compiante  da  tutti 
e  senza   lasciare   eredi.  E   conciossiachè   Rugieri 
re  di  Sicilia,  oltre  del  figlio  Guglielmo,    una  fif 
avea  chiamata  Gostanza  orrevolmente 
11 85   con    Enrico  vi   imperadore  di      érmania,  £ 
un  figlio  naturale  detto  Tancredi  co 

(1)  Gàet.  Isagoge  cap.  1 1. Lettere  jd* 

(2)  Ugo  Falcànd. 

(3)  Anonimo  càssinese  Chron.  anr 
CÀ  Storia  ricercata  di  Sicilia  manos. 

(4)  Roggerio  Hovedeno  Ann.  ingl.    uJ 
dee.  2,  lib.  6,  pag.   t63,  lett,  e. 
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a  coloro  pervenire  il  trono  doveva  in  relaggio.  Alla 
morie  di  detto  re  Guglielmo  trovandosi  Enrico  in 
Germania,  ed  estendo  anche  costume  di  succedere 
i  figli  bastardi,  Matteo  Aiello  dalla  Siria  ritornato 
fece  sì,  che  fosse  riconosciuto  a  re  di  Sicilia  e 
Puglia  dall'  adunanza  de'  baroni  e  de'  prelati  il  sum- 
mcntovato  conte  Tancredi.  Laonde  Tanno  medesimo 
Fu  coronato  in  Palermo,  secondo  il  costume;  e  papa 
Clemente  terzo  nel  1 190  confermolio  (1).  L'  anno 
vegnente  Tancredi  si  trasferì  in  Catania,  dove  a  ren- 
dergli ossequi  si  condusse  Riccardo  re  d'Inghilter- 
ra (2),  che  tre  giorni  interi  vi  dimorò,  il  sepolcro  di 
s.  Agata  non  tralasciando  di  visitare:  Tancredi  il  fé 
nobilmente  servire  secondo  che  alla  sufficienza  di 
un  monarca  si  conveniva,  e  donatigli  navi  oro 
argento  roba  e  palafreni,  alla  sua  partenza  sino  a 
Taormina  di  persona  accompagnollo.Indimentrechè 
slcune  differenze  con  papa  Celestino  terzo  verteva- 
no (3),  Tanno  1  ig3  di  quest'isola  il  buon  prin- 
cipe venne  meno ,  legittimamente  in  dominio  en- 
trando Guglielmo  terzo  suo  figlio  eh'  era  stato  dal 
padre,  durante  la  sua  vita,  tuttavolta  al  trono  as- 
sociato  (4).  Enrico  intanto  che  intesa  la  coronazio- 

(1)  Ugo  Falcano.  Hovedeno  loe.  cit.  Riccardo  di 
san  Germano  in  Bibl.  hist.tom.2.  Sigonio  De  regno  ital. Gian- 
none  Istoria  di  Napoli  tom.   2. 

(2)  Hovedeno  Ann.  pari.  2,  pag.  608.  Amico  lib.  5, 
cap.    1,  tom.  2,  pag.  56. 

(3)  Ugo  falcand.  Hovedeno  loc.  ciu  Sigonio  De  re- 
gno ital. 

(4)  Biondo  Hi>t.  dee.  2,  lib.  6,  pag.  172.  Sandeo  de 
regibus  Siciliae  cap.  12.  Pirro  Chron.  reg.  Sicil.  pag.  24. 
Carnevale  Istor.  di  Sicilia  lib.  i,pag.  55.   Ga etani  Isag. 
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ne  di  Tancredi  si  era  opposto  prima  colle  pro- 
teste, un  esercito  adunato  alla  volta  di  Napoli  con- 
tro il  normanno  a  squadre  ordinate  diresse:  e  pas- 
sando per  Roma  coronare  fecesi  imperadore.  I  Si- 
ciliani essendo  alla  famiglia  normanna  attaccaiissi- 
mi,  a  difenderla  ostinaronsi;  laddove  re  Guglielmo 
terzo  le  sue  sorelle  e  la  regina  madre  di  nome 
Sibilla  ritiratisi  in  Melfi,  non  potendo  al  vittorioso 
esercito  imperiale  far  resistenza,  capitolarono  a  con- 
dizione che  restassero  la  Sicilia  al  Normanno,  la  Pu- 
glia allo  Svevo  (i);  ma  Enrico  la  convenzione  poco 
curando,  abbacinare  fece  ed  evirare  il  garzoncello 
Guglielmo  terzo,  ed  insieme  con  Sibilla  e  ledi  lui  so- 
relle prigioniero  in  Germania  man  dolio  (2). 

Art.  i44  —  Catania    essendosi    per    la    causa  di 
Tancredi  dichiarata,    perocché    tutti    i  malcontenti 


pag.  4^5  e  226.  Giànkone  Stor.  civ.  di  Nap.  tom.  JU 
Muller  lib.  1G,  cap.  6.  Sarri  Dritto  di  succ.  cap.  2. 
art.    1,  pag.    162. 

(1)  Non  so  con  quanta  buona  ragion?  Carnevale  opinasse 
in  contrario  che  la  Sicilia  dovesse  restare  ad  Enrico, 
ed  il  napolitano  dominio  a  Guglielmo.  (Stor.  di  Sicilia  loc* 
cit.).  Alcuni  scrittori  credono  che  Sibilla  e  Guglielmo  terzo 
siansi  ritirati  a  Caltabellotta  in  Sicilia  (Sarri  Drillo  di  succ. 
cap.  2,  art.  1,  pag.  i63);  e  che  il  promesso  accordo  era 
di  dare  a  Guglielmo  il  contado  di  Lecee  e  il  principato  di 
Taranto.  Riccardo  di  San  Germano.  Pirro  Chron,  Caruso 
Mem.  stor.  part.  2,  lib.  6,  pag»  223.  Sarri  loc.  cit.  pag.iÒ5. 

(2)  Mal  j  terra  loc.  cit.  pag,   i36. 

Enrico  diede  tal  passo  col  consenso  del  parlamento  & 
bella  posta  convocalo  in  Palermo  il  25  dicembre  1  ig5,  che 
fu  oboligato  a  condiscenderlo:  e  questo  giovine  principe  mori 
in  prigione  privo  delle  membra  genitali. 
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dell'isola  cransi  qui  rifuggiti,  il  maresciallo  Callidia 
assediolla,  e  dopo  un  tradimento  ordito  da  alcuni 
perfidi  fu  nell'anno  ny4  presa  d'assalto  (i);  con- 
tribuendo troppo  i  Genovesi  colle  loro  forze  a  tale 
«spugnazione,  sotto  la  speranza  di  ottenere  da  En- 
rico la  città  di  Siracusa.  Come  vigorosa  era  stata 
la  resistenza  così  crudele  per  mala  ventura  ne  fu 
la  vendetta;  la  maggior  parte  de'  cittadini  senza 
riguardo  ne  d'  età  ne  di  sesso  furono  a  fil  di  spada 
passati:  ed  essendo  che  alcuni  nel  gran  tempio  della 
cattedrale  ricoveraronsi,  restarono  tutti  bruciati  col 
tempio  stesso;  e  tutta  la  città  essendosi  data  alle  fiam- 
me, il  fuoco  si  estinse»  da  se,  venendo  tutto  con- 
sunto. I  pochi  Catauesi  che  poterono  salvarsi  da 
questo  eccidio  ripararonsi  nella  città  di  Paterno; 
e  il  vescovo  di  Catania  e  molti  nobili  vennero  presi, 
e  prigionieri  in  Germania  condotti  (2).  Inoltre  En- 
rico dichiarossi  avverso  di  tutti  coloro  che  aveano 
seguito  il  partito  normanno;  onde  nascevano  degli 
ammutinamenti,  e  delle  aperte  rivoluzioni  (3).  Ma 
Costanza  che  amava  come  normanna  i  suoi  sud- 
diti, stabilito  avea  di  pigliare  essa  le  redini  dei  go- 
rerno  e  rimandare  il  marito  in  Alemagna;  la  morte 
d'Enrico  avvenuta  in  Messina  nel  1197  forse 
ad  ulteriori  disavventure  fu  riparo,  e  la  pace  ali* 
Sicilia  ridiede  (4)  . 

(1)  Ottone  di  s.  Blasi  1193.  Aquila  Sveva  lib.  2$, 
pag.  148.  Muzio  De  Germ.  cap.  19.  Befoldo  De  reg.  Amico 
Cat.ill.  lib.  5,  cap.  3,  tom.  2,  pag.   58  e  segg. 

(2)  Grosso  Cat.  sacr.  nura.  47»  Aprile  Cronologia  cap»  23, 

(3)  Baronio  Ann.    1196. 

(4)  Falc.  ben,  Rice,  di  s.  Germ.  Baroli©  Ann,    1196. 
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Art.  i45  —  Lasciò  questi  uq  figlio  di  nome  Fe- 
derico sotto  la  tutela  del  pontefice  Innocenzo  terzo 
e  della    madre    Costanza;    ma    da  questa  morta  al 
1198,    fu  per  governar  nominato  il  conte  di  Sor- 
ciano  Ranieri,  che  era    stato  chiamato  ad  educare 
il  principe.   Il  senato  di  Palermo,   conoscendo  per- 
fida la  condotta  di  Ranieri  cacciollo,  e  su  di  se  ad- 
dossò del  principe  la  cura  e  degli  affari  (1).  IL  quale 
principe  accettato  fu  per  re  di  Sicilia  da  Innocenzo 
terzo  (2);  e  giunto  all'  età  virile  con  Costanza  di  Ara- 
gona ammogliossi:   indi  la  peste  essendovi  in  Paler- 
mo, in  Catania  sen  venne  nel    1209  (3),  ove  la  corte 
dimorò  per  più  tempo,  ed  ove  la  detta  imperadrice 
morì  scorsi  tredici  anni  (4).  Dappoi  Federico  sposò 
Iolanta  figlia  di  Giovanni  Brenna  re  di  Gerusalemme; 
il  quale  reame  essendo  clagf  infedeli  occupato,  e  di 
già    spettanza  della  moglie,    Federico    procurò    di 
riacquistarlo  colla  forza:  e  così  al  talento  corrispose 
del  pontefice,  a  cui  più  di  una  fiata  promesso    ave;* 
di  portare  la  guerra  in  terra  santa,  e  più  volte  aven- 
do   mancato,  era.  rimasto  escluso  dalla  comunione 
de'  fedeli.  Perlocche  finalmente  spedì  diverse  armale 
in  Siria,  che  in  sì  fatta  impresa  gii  recarono  pochis- 

(1)  Sigonìo.  Fazello.  Biondo. 

(2)  Lett.   d'Innocenzo  terzo  lib.    I,  num.   40?- 

(3)  Fazello  chiama  Federico  alunno  del  vescovo  di  Ca- 
tania (Dee.  2,  lib.  8,  cap.  2)  :  e  questo  forse  a  ben  gius u 
ragione,  dappoiché  dimorando  a  lungo  in  detta  Ciak  la 
real  corte,  il  vescovo  primo  personaggio  ed  ecclesiastico  la 
educazione  del  principe  curava. 

(4)  Il  Sepolcro  di  tale  sovrana  venne  alzato  nella  chiesa 
dell1  Annunciata  per  ordine  di  Lupo  Ximenes  de  Urrea  il  2j 
ottobre  146S.  Man,  in  pubbl.  lib.  paler.segu.H  74,  pag.i35. 
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simo  vantaggio  ,  del  titolo  di  re  di  Gerusalemme 
ali7  infuori  che  a' re  di  Sùilia  h  rimasto. 

Art.  146  —  Rugieri  conte  sin  dal  primo  tempo 
della  conquista  tanto  in  Sicilia  clic  in  Puglia  di 
piacevol  voglia  fatto  avea  buono  ad  alcuni  Saracini 
di  vivere  in  diversi  castelli  o  villaggi;  il  castello 
Aci  in  Sicilia,  e  Nocera  in  Puglia  vennero  fra  questi 
annoverati;  e  que' del  castello  Aci  (1)  rivoltati  es- 
sendosi nel  i22i5  Federico  all'obbedienza  li  ridusse, 
ai  maggiore  fra  loro  facendo  col  laccio  sulle  forche 
la  vita  troncare  (3):  e  tutti  gli  Arabi  dell' isola  per 
siffatta  cagione  dal  governo  clisannaronsi  (3). 

Art,  1^7  —  Questo  re  che  sin  dal  i2i3  fu 
eletto  impcradore  di  Germania,  i  beni  de'  templari 
incorporassi,  e  sostenne  molte  guerre  contro  alcune 
città  libere  d'Italia.  Ardevano  intanto  in  quell'impero 
e  ìxell'  italiana  penisola  i  guelfi  e  i  ghibellini,  so- 
stenendo i  primi  il  partito  pontifìcio,  i  secondi  quello 
imperiale;  e  queste  divisioni  nelle  famiglie  tali  ani- 
mosità produssero,  che  incontravansi  talvolta  i  padri 
vedere    nemici  de' figli,    quando  del    partito  oppo- 

(1)  ta  popolazione  di  detto  castello  per  Malaterra  ci 
viene  assicurato,  che  nelF  anno  1079  ascendesse  a  tredici 
mila  famiglie^  ma  questa  eccessiva  numerazione  fa  sospet- 
tare a  qualcheduno  scorrezione  nell1  antico  manoscritto,  e 
che  quello  scrittore  non  intese  parlare  di  Aci  ma  di  lata 
o  Ciato  castello  forte  e  popolatissiino  oggi  distrutto,  sito 
vicino  di  Cinisi  e  Partinico;  giacche  Rugieri  assediando  Ci- 
nisi  iva  più  fiate  in  un  giorno  da  un  luogo  ad  un1  altro  ; 
il  che  non  avrebbe  potuto  eseguire  parlando  del  castello 
Aci  che  è  discosto  da  questa  ultima  per  più  di  cento  miglia. 

(1)  Bicl.   Ilist.   sic.   tom.    1,  pag.   249. 

(3)  Faixàsd    in  Caruso  toni,    i,  pag.   435,449?  4^3. 
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sto  trovavansi  (i).  Avvegnaché  Federico  a  ragion 
forse  proteggesse  i  ghibellini,  le  sue  guerre  mena- 
rono in  lungo,  e  i  disgusti  col  gran  pastore  in  mille 
doppi  aumentarono:  il  perchè  molte  città  e  popo- 
lazioni dal  clero  istigate  si  levarono  in  capo,  al  par- 
tito guelfo  allegaronsi,  e  di  fede  al  loro  sovrano  man- 
carono  (?.).  Catania  che  da  recente  traboccata  era 
di  dolorose  sciagure  al  fondo  per  essere  in  odio 
della  famiglia  sveva,  ed  ove  il  vescovo  e  gli  ec- 
clesiastici in  alta  riputazione  eran  saliti,  fu  inessa 
insieme  a  quelle  città.  Il  re  mandò  per  alcuni  suoi 
fidi  a  questi  vassalli  traviati  significando,  che  sul 
retto  sentiero  si  riducessero;  ma  ]a  forza  della  fa- 
zione dal  fanatismo  infiammata,  non  fece  alla  profferii 
acconsentire,  perchè  riputavansi  i  faziosi  incorsi  an- 
che eglino,  co' regi  ministri  abboccandosi,  nelle  cen- 
sure della  Chiesa:  e  così  resa  inutile  la  via  della 
mansuetudine,  il  re  dando  di  piglio  alle  armi,  Ca- 
tania Tanno  correndo  1232  restò  vinta  soggiogata 
atterrata  arsa  ;  e  tutti  i  novatori  faziosi  a  buona 
ragione  severamente  gasligati.  In  tal  guisa  Catania 
perdette  tutti  i  suoi  edifici,  tutti  i  suoi  monumenti, 
e  lo  stesso  ginnasio  non  fu  risparmiato  in  questa 
seconda    fatale    sventura  (3).    Così    una  magnifica 

(i)  Muratori  Àntiq.   ilal.   tom.   3,  diss.   5i,  pag.  102. 

(2)  Moltissime  città  si  contano  di  essere  in  questi  eccessi 
strascinate:  ma  le  principali  sono  Catania  Messina  Siracusa 
Nicosia  Centorbi  (Fazello  Dee.  1,  lib.  3,  cap.  1).  Fe- 
derico con  sue  lettere  date  in  Catania  aveva  a  tulli  prima 
accordalo  generale  amnistia.  Manos.  cons.  nella  pubbl.bibl. 
paler.   seg.   Q  q  C  65. 

(3)  Fazello  Dee.  2,  lib.  1,  cap.  3.  Grosso  Deca- 
fhorrf.  cliord.    1,  mod.   3. 


22  CAPO    QUINTO  SEZIONE  PRIMA. 

città  a  motivo  di  alcuni  settari  neppure  tutti  ca~ 
tanesi  che  del  pubblico  il  nome  si  usurpavano  com- 
portò per  ben  due  fiate  incendi  devastamenti  sac- 
cheggi. Fu  concesso  in  tempo  vegnente  a'  nostri 
progenitori  di  rifabbricare  la  città  ;  a  patto  che 
grandi  palagi  non  si  architettassero  (i)  :  e  per  te- 
nere il  popolo  in  freno  vicino  al  mare  fu  co- 
strutto il  castello  Ursiuo,  che  tuttora  esiste,  sopra 
gli  avanzi  di  una  antica  rocca  detta  Saturnia  (2). 
Art.  148  —  Federico  di  vita  cadendo  nel  i25o 
in  Fiorentino  nella  Capitanata  col  suo  testamento 
scritto  da  notaro  Niccolò  Brundesio  distribuì  ric- 
chissimo reditaggio  a  tutti  i  suoi  figli;  e  così  di 
Sicilia  e  Puglia  il  regno  ebbe  il  maggiornato  Cor- 
rado; il  figlio  minore  Enrico  che  in  Sicilia  dimo- 
rava, re  di  Gerusalemme  fu  creato;  ad  Enzio  toc- 
cò la  Sardegna,  a  Manfredi  il  principato  di  Taranto, 
oltre  i  domini  di  Germania  che  ad  ognuno  di  lo- 
ro in  parte  spettavano:  ma  Federico  il  trono  sicilia- 
no pose  da  canto  per  lo  primogenito  Corrado  re 
de'  Romani,  a  condizione  che  morto  lui  senza  ere- 
di succedergli  dovesse  il  fratello  Enrico;  e  de'  di- 
scendenti di  quest'ultimo  in  mancanza  l'altro  fi- 
glio Manfredi:  volle  di  più  che  a'  templari  e  alla 
santa   sede   si    restituissero   i    beni  tolti  loro;   con 


(1)  Alcuni  credono  che  il  Conte  Rugieri  supponendo  die 
Catania  per  la  vicinanza  del  volcano  esposta  a1  continui  tre- 
moti restasse,  avesse  ordinato  che  non  si  costruissero  fab- 
briche al  di  Fa  di  due  piani:  tale  esempio  venne  in  questa 
occasione  seguito.  Hovel  loc.  cit.  pag.    141. 

(a)  Fazello  Dee.  i,  hb.  3.  cap,  1.  Rocca  Stor.  di 
Sicilia  tom.    i,  pag.  58. 
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clic  però  si  dovesse  ne'  dritti  usurpali  dagli  eccle- 
siastici la  corona  di  Sicilia  reintegrare.  Rese  libe- 
ri i  Siciliani  dalle  nuove  imposte;  ed  ordinò  che 
le  collette  si  esigessero  nel  simil  modo  che  sotto 
re  Guglielmo  secondo  si  percepivano:  e  Manfredi 
fu  balio  del  régno  lasciato  sino  alla  venuta  di  Cor- 
rado che  in  Germania  trovavasi  (i).  In  poco  Cor- 
rado nel  regno  ritornato  prese  le  redini  del  gover- 
no ;  e  insospettito  di  Manfredi  gli  tolse  i  beni  dal 
padre  lasciatigli.  Avvelenò  anche  suo  fratello  En- 
rico che  erasi  da  Sicilia  in  Melfi  portato  per  vi- 
sitarlo: ma  alla  fine  egli  medesimo  terminò  i  suoi 
giorni  nell'età  di  anni  -j.6  in  Avello  nel  1254. 
Dovea  lui  succedere  il  figlio  Corradino,  il  quale  non 
contando  che  anni  due,  in  Lamagna  sotto  la  ma* 
terna  cura  alla  virtù  si  formava.  A  Manfredi  restato 
qual  vice  regente  del  nipote  Corradino,  sparsa  ad 
arte  la  voce  della  morte  di  questo  giovane  princi- 
pe, il  trono  di  Sicilia  e  Puglia  gli  venne  fatto  di 
occupare;  e  coronossi  in  Palermo  il  dì  1 1  agosto 
nel  13.58:  nel  che  fare  la  disposizione  dell' impe- 
rador  Federico  suo  padre  avvisavasi  di  eseguire  (2). 
Elisabetta  madre  di  Corradino  di  ciò  informata 
inviò  deputati  a  Manfredi  in  Sicilia  per  assicurar- 
lo della  vita  di  Corradino:  Manfredi  rispose  che 
non    poteva    scendere   più    del   trono,  ove  posto  il 


(1)  Simone  lekt.  Chron.  pag.  ifh.  Gaet.  Tsag,cap.   34. 

(2)  Niccolo'  Iamsilla  pag.   679.  Panviwio  Reip.  rom. 
comm.  lib.  3.  F/^zello.  Sismondi  cap.  ìc^tom.  3,  pag.  s38. 

Biondo  malamente  opina  che  Manfredi  si  rendette  padrone 
Mia  Sicilia  nel   1260-  Dee.  2?  lib,  8,  pag.  3 io,  lett.    e. 
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voto  nazionale  Y  avea  (i).  Il  papa  animo  ostile 
nutriva  contro  di  Manfredi ,  a  motivo  che  costui 
cortesemente  stesa  la  mano  amica  aveva  a  fuorusciti 
fiorentini  della  ghibellina  fazione  (2).  Il  perchè 
nate  essendo  fra  le  due  corti  alcune  differenze  Ru- 
fino legato  pontificio  fu  sorpreso  in  Palermo,  ed 
imprigionato  (3).  Frattanto  un  povero  nominato 
Giovanni  di  Cakaria  lusingato  da  alcuni  della  setta 
guelfa  che  rassomigliasse  al  morto  Federico  pretese 
darsi  a  credere  per  lo  defunto  monarca;  ma  alla  fin 
fine  nelle  mani  della  regia  forza  cadendo,  della  sua 
impostura  pagò  il  fio,  ne'  contorni  etnei  impiccato 
venendo  per  la  gola. 

Art.  1 49  —  Non  dimentichiamo  che  fin  dalla 
minorennità  di  Federico,  il  regno  rimasto  essendo 
sotto  la  tutela  di  Innocenzo  terzo,  i  papi  comin- 
ciarono a  sormontare  i  limiti  ordinari  d<lle  lo- 
ro pretensioni  ;  credevano  che  il  regno  delle  due 
Sicilie  come  feudo  alla  santa  chiesa  appartenesse; 
e  che  mancando  perciò  la  linea  regnante  iòsse  come 
tutle  le  isole  dell'  occidente  alla  stessa  devoluto  (4). 
Pretendevano  che  i  vescovi  dal  papa  venissero  eletti; 
e  che  tutte  le  cause  ecclesiastiche  da  Roma  dipen- 
dessero; fondando  il  loro  dritto  e  tutta  la  loro  ra- 
gione nelle  donazioni  di  Pipino  e  Carlo  magno,  e 
nella   conferma    delle    medesime    fatta    da    Ludo- 


(1)  Giannole  lib.   19,  pag.  6G6.  Sismondi  toc.  cit. 

(si)  Dante  Div.    coiti,  inf.  cap.    19.  Sìsmondi  loc.  cit. 

(3)  Iamsilla  pag.   565  e  579. 

(4)  Graziano  Diss.  96,  cap.  14.  Sigonio  Dipi.  Baronio 
Dipi. 
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vico  (i).  Da  indi  innanzi  principiò  ad  ire  in  di- 
suso il  nome  di  regno  di  Sicilia  e  Puglia;  e  per 
rassodare  e  confondere  gli  enunciati  immaginari  ti- 
toli regno  delle  due  Sicilie  chiamossi;  e  così  ven- 
ne nell'anno   1265  detto  (2).  Ma  questi  imperadori 


(1)  BàroNIo  Ann.  an.   817. 

Gregorio  secondo  un  trattato  compose  con  Carlo  Martello 
reggitore  della  Francia  affinchè  difeso  venisse  contro  Luitpran- 
do  re  de'  Longobardi  e  contro  gV  imperadori  di  oriente;  a  mo- 
tivochè  emanando  Leone  Isaurico  editto  contro  il  culto 
delle  immagina  Gregorio  co' Veneziani  ed  altri  popoli  in 
guerra  con  coloro  si  trovava:  onde  incominciò  il  papa  a  va- 
lutarsi come  capo  e  principe  delle  genti,  il  che  ribadì 
il  dominio  temporale  de1  papi  (Liberatore  Intr.  part.  2, 
pag.  i32).  Aristulfo  re  de'Longobardi  dilatò  il  suo  regno  sullo 
esarcato  di  Ravenna  verso  la  metà  del  secolo  ottavo;  Pipino 
re  de1  Franchi  spinto  dal  zelantissimo  Stefano  terzo  ricercò 
porzione  del  nuovo  acquisto,  del  quale  Pipino,  distante  molto  < 
essendo  da'  suoi  domini,  ne  cesse  V  amministrazione  al  pon- 
tefice suddetto  Stefano;  e  tale  concessione  venne  da  Carlo 
magno  confermata.  Ma  i  papi  non  esercitavano  in  Roma 
altra  autorità  che  quella  degli  altri  duchi  ne'  loro  rispettivi 
stali.  Enrico  il  nrro  volendo  libertare  la  chiesa  di  Bam- 
berga  delF  annuo  censo  dovuto  alla  santa  sede  per  ragion 
di  consegrazione  le  assegnò  nel  11 87  invece  del  dena- 
ri. T  odiata  ciuà  di  Benevento;  di  tal  circostanza  profittando 
Niccolò  secondo,  e  molte  signorie  nelle  vicinanze  di  Roma 
acquistando,  si  compì  V  edificio  dell'  assoluta  sovranità  tempo- 
rale'del  pnpa. 

(2)  La  denominazione  del  regno  delle  due  Sicilie  cltra  et  ul- 
tra pharum  e  derivata  secondo  alcuni  dalla  ragione  che  sotto 
i  Greci  orientali,  i  ducati  di  Napoli  di  Amalfi  di  Gaeta 
erano  soggetti  al  pretore  di  Sicilia;  e  perciò  costui  come 
capo  di  due  Sicilie  di  qua  e  di  la  del  faro  veniva  riguar- 
dato (Giasone  Istor.  c.v.  di  Napoli  lib.  6,  cap.  2.  Li- 
beratore loc.  cit.  pag.   i36).  Simili  nomenclatura  per  tali 
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diedero  ii  pontefici  romani  porzione  di  ciò  che 
avena  conquistato  in  Italia  al  di  là  del  Po;  in  loro 
facoltà  non  essendo  donar  altrui  quel  da  essi  un- 
quanco  non  posseduto;  poiché  le  armi  di  Carlo  magno 
non  penetrarono  del  Garigliano  in  qua  (i);  e  la 
Sicilia  allora  del  dominio  saracinico  parte  faceva. 
I  Normanni  insignorironsi  di  questi  domini;  e  so- 
lamente la  pontificia  approvazione  dimandarono 
a  voler  rendere  saldo  il  loro  acquisto:  e  i  papi  fu- 
rono solleciti  di  accordarla  per  formarsene  un 
dritto.  Laonde  Innocenzo  terzo  neppure  lontane 
ragioni  per  la  Sicilia  rinvenendo,  che  fosse  regno 
unito  delle  due  Sicilie  immaginò,  e  così  alla  diretta 
potestà  di  Roma  soggetto.  Ma  Federico  re  guer- 
riero   e   savio    curò   poco  i  reclami  e  le  invettive 


stati  è  usata  nella  bolla  di  Clemente  quarto,  ed  in  tutte  quelle 
dei  pontefici,  che  Y  investitura  del  regno  di  Napoli  hanno  agli 
Angioini  mantenuto  ;  come  parimente  da  re  Martino  e 
Alfonso  in  avanti  sino  ai  nostri  giorni.  Piccolomini  Enea 
Silvio  Epistola  12.  Guicciardini  Stor,  fior.  lib.  1.  Fa- 
zello  Dee»  1,  lib.  1,  cap.  2.  Summonte  IsL  di  Napoli 
lib.  2,  cap.  10,  tom.  2,  pag,2^<j.Bzovio  Ann.is65,  num.3. 
Invegio  Ann.  paler.  tom.  3,  pag*  6g4-  Arnisco  De  ju- 
re  majest.  lib.  i7  cap.  5,  pag.  85.  Baronio  Framm.  in 
Annali  tom.  11,  ann,  1097,  num.  91  e  93.  Mongit.  Bibl. 
sic.  App.  tom.  1.  Giannone  lib.  11,  cap.  4?  Pag«  171- 
Hume  loc.  cit.  tom.  2,  cap.  i3,  pag.  171.  Sismondi  loco 
cit.   Rocca  Stor.  di  Sic.  tom.    i9  pag.   i5. 

(1)  Tutto  il  paese  oggi  detto  regno  di  Napoli  era  allora 
sotto  il  dominio  di  Arichi  duca  di  Benevento  principe  giu- 
sto saggio  e  valoroso,  il  quale  ali1  avvicinarsi  de"1  Franchi  si 
fortificò  per  modo,  che  Carlo  fu  tenuto  a  contentarsi  di  una 
discreta  pace  lasciandolo  pacifico  signore  dei  suoi  stali,  Mil- 
ler lib,   3i?  cap.    3. 
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de;  papi  ;  sostener  volle  i  suoi  dritti  nell'  elezione 
de' vescovi  e  nel  reprimere  l'autorità  pontificia, 
le  sue  forti  ragioni  appoggiando  su  la  bolla  di 
Urbano  che  il  dichiarava  legato  a  latere;  e  nei 
dritti  acquistati  da7  suoi  predecessori  colla  forza 
delle  anni:  come  del  pari  Manfredi  in  appresso 
degenere  non  mostrossi  da  suo  padre   Federico. 

Art.  i5o  —  Laonde  in  questo  frangente  i  pon- 
tefici nemici  della  sveva  famiglia  di  accettare  non  con- 
sentirono per  re  di  Sicilia  e  Puglia  il  nostro  Man- 
fredi ai  frivolo  allora  pretesto  della  illegittimità 
attenendosi,  sebbene  per  alcuni  autorisi  asserisca  esser 
Manfredi  fra'  legittimi  nato  (i):  anzi  Urbano  quar- 
to proclamò  una  crociata  contro  detto  re;  e  sco- 
municollo  (2).  Ma  Clemente  quarto  esercitando  i 
dritti  secondo  il  sistema  feudale  allora  vigente,  ed 
estendendoli  al  di  là  del  possibile  anche  sopra  la 
isola  di  Sicilia,  che  per  nessun  riguardo  conside- 
rarsi non  poteva  dominio  di  Roma,  del  regno  in- 
tiero diede  l' investitura  a  Carlo  d'  Àngiò.  Nel  trat- 
tato stesso  conchiuso  tra  il  papa  e  il  detto  Carlo 
si  era  dalla  santa  sede  a  questa  concessione  inter- 
venuto, a  patto  che  tutti  i  dritti  di  Roma  all' an- 
tico sistema  tornare  dovessero;  come  nella  mino- 
rennità  di  Federico  trovavansi  (3);  che  il  censo  an- 


(1)  Simone  lentinese  loc.  cit.  pag.  i3o. 

(2)  Simone  lentinese  loc.  cit.  Humb  loc.  cit.  toni.  2, 
pag.    172. 

(3)  Infatti  il  detto  Pontefice  scrisse  una  bolla  il  1 2  dicem- 
bre 1267,  proibendo  che  le  cause  de' chierici  da'laici  6Ì  giu- 
dicassero^ e  che  i  giudici  ecclesiastici  senza  prevenzione  o 
approvazione  regia  le  lorc  funzioni  esercitassero . 
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nuale  fosse  di  once  otto  mila;  ed  insieme  ad  un 
palafreno  Lianco  presentar  si  dovesse  in  Roma  la 
vigilia  di  s.  Pietro  alla  santa  sede  per  dritto  di 
dominio  sopra  le  due  Sicilie:  e  che  gli  stati  e  le 
città  di  Benevento  Pontccorvo  e  Montecasino  al  pa- 
trimonio si  cedessero  della  chiesa.  Da  ciò  si  vede  che 
T  unico  delitto  di  questo  ottimo  Manfredi  altro  non 
fu  che  difendere  le  prerogative  della  corona  ed  i 
privilegi  del  suo  reame. 

Art.  i5i  — San  Luigi  re  di  Francia  essendogli 
offerta  dal  papa  nemico  de'  ghibellini,  la  corona  di 
Sicilia  e  Puglia  per  uno  de' suoi  figli  accettarla  non 
volle  (i):  e  quantunque  fratello  di  Carlo  d'Angiò 
ad  aiutarlo  in  nessuna  guisa  prestassi ,  ingiusta  siffatta 
invasione  credendo  (2).  La  duchessa  di  Provenza 
Beatrice  mossa  dall' ambizione,  volendo  crearsi  re- 
gina come  le  sue  sorelle ,  pignorò  eziandio  le 
gioie  per  questa  spedizione  (3),  Perlocchè  nel  1266 
Carlo  suo  consorle  unito  un  grosso  esercito  di  rau- 
naticci  portossi  ai  confini  del  regno  dalla  parte  di 
san  Germano,  e  senza  ostacolo  il  Garigliano  valicò: 

(1)  Ràinàldo  An.  1264.  Giannone  lem.  2,  lib.  19, 
cap.    1.   Sismondi    St.  delle  rep.   ita!,   toni.  3,  cap.   ai. 

(2)  GlANNONE    ÌOC.    Cit.    SlSMONDl    loC.  cit. 

Similmente  fu  offerta  la  corona  dal  papa  a  Riccardo 
duca  di  Cornovaglia  che  pure  la  venne  rifiutando;  ed  indi  ad 
Enrico  terzo  d1  Inghilterra  pel  suo  secondo  figlio  Eduardo. 
Enrico  spese  somme  immense,  contrasse  un  debito  di  i3554i 
marche,  ma  non  essendo  sovvenuto  dal  parlamento  come 
sperava,  a  renunciare  L'impresa  fu  obbligato.  Hume  loc.  cit. 
tom.   2,  pag.-  172. 

(3)  Villani  lib.  6,  cap.  90,  pag.  221.  Già»none  loc* 
cit,  Sxsmowdi  loc.  cir. 
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giacche  il  conte  di  Caserta  cognato  di  Manfredi  il 
posto  abbandonò  vilmente  (i).  Indi  attaccatasi  bat- 
taglia nel  febbraio  di  quell'anno  vicino  a  Benevento, 
la  maggior  parte  de'  baroni  nella  mischia  il  valo- 
roso re  Manfredi  a  discrezion  di  fortuna  lasciarono, 
che  con  coraggio  veramente  eroico  forte  menando 
le  mani,  finalmente  contraffatto  carname  restò  e  fra  i 
soldati  sconosciuto  (2);  e  la  sua  famiglia  mentreche 
imbarcatasi  per  la  Grecia  [jresa  venne  in  Manfre- 
donia e  mandata  prigione  in  Provenza.  Il  cadave- 
re di  quel  buon  re  non  raffigurato  per  tre  giorni  gia- 
cque nel  campo,  e  tostochè  fu  riconosciuto,  Car- 
lo onorar  noi  volle  di  sepoltura  ;  bensì  que'  pietosi 
soldati  rendere  onor  volendo  al  di  lui  sperimen- 
tato valore,  all'  insaputa  una  pietra  sopra  al  cada- 
vere per  cadauno  gettarono ,  e  un  monumento 
semplicissimo  ne  formarono,  ma  glorioso  non  po- 
co (3):  però  il  cardinale  arcivescovo  di  Cosenza 
e  legato  di  Clemente  quarto  da  suddito  infedele  ed 
indegno  diportandosi,  disotterrò  la  spoglia  mortale 
del  suo  sovrano,  e  le  ossa  presso  il  fiume  Verde 
ne  sparse  ,  a  voler  denotare  che  cacciato  lo  avesse 
dal  regno  (4). 


(1)  Saba  Malaspjna  lib.  3.  Sismondi  loc.  cit. 

(2)  Villani  lib.  7,  cap.  9.  Manos.  loc.  cit. 

In  quei  giorni  era  comparsa  una  cometa,  e  quel  popolo 
ignorante  la  influenza  di  questo  crinito  corpo  ne  accusò. 
Manos.  loc.  cit. 

(3)  Villani  loc.  cit.  Sismondi  cap.  ai,  tom.  3,  pag.  34g. 

(4)  Dante  Div.  comm.  purg.  canto  3,  pag,  3o  e  seg. 
Villani  lib.  7,  cap.  n.  Sismondi  tom.  3,  cap.  21. 

Tom.  II.  3 
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Art.  i52  —  In  questo  mezzo  tempo  Corrado  Ca- 
puzzo  soldato  fedele  di  Manfredi,  scappato  da  quel 
micidiale  agone,  in  Sicilia  portossi  per  far  fronte, 
se  potesse,  allo  inimico  (i).  Molte  città  a  lui  si 
unirono  e  in  armi  si  posero:  e  Federico  di  Ca- 
stiglia  e  Capece  la  sveva  dinastia  anche  sostene- 
vano. Catania  pure  P  esempio  e  la  usata  fermezza 
seguendo  clic  mostrato  avea  nelle  vicende  passate, 
sino  air  estremo  si  mantenne  del  manfrediano  par- 
tito (2), 

Art.  1 53 — Corradiuo  frattanto  figlio  di  Corra- 
do e  nipote  di  Federico  imperadore,  dietro  le  pre- 
mure di  deputati  siciliani  e  napolitani,  un  grosso 
esercito  adunato,  in  compagnia  di  suo  cugino  Fe- 
derico d'Austria  ad  impadronirsi  venne  del  suo 
retaggio,  nel  regno  entrando  per  la  via  di  Taglia- 
cozzo  (3).  Così  Carlo  sconfitto  sarebbe  stato  se  uno 
stratagemma  del  francese  Alardo  di  Valéry  sì  non 
facesse  che  P  armata  di  Corradino  venisse  tru- 
cidata mentre  era  nel  sonno  immersa  e  nella  im- 
maginata sicurezza.  Laonde  Corradino  e  Federico 
prigionieri    divenuti    perdettero   la  testa    nel  piano 


(1)  BainALdo  Ann.  cap.  22,  toni.  1^  pag.  68.  Gian- 
nole lib.  19,  cap.  1,  toni.  2,  pag.  668.  Sismondi  cap.  21, 
tom.   3,  pag.   35o. 

(2)  Saba  Malaspina  lib.  4- 

(3)  Saea  Malaspina  lib.   3,  cap.    17. 

Il  Papa  non  lasciò  di  scomunicare  anche  Corradino,  come 
invasore  di  un  regno  di  cui  la  sede  pontificia  avea  diver- 
samente disposto. 
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del  mercato  ili  Napoli  il  dì  26  ottobre  del  1268  (1); 
e  Carlo  per  coonestare  la  crudeltà  sua  in  faccia  del 
pubblico,  un  parlamento  adunò  de'  sindaci  dei 
comuni  per  la  sorte  decidere  di  Corradino  (2). 
Nessuno  votò  per  la  morte  di  questo  principe,  di 
un  infame  provenzale  infuori,  il  quale  fu  ucciso 
dallo  stesso  genero  di  Carlo,  mentre  con  crudele 
audacia  la  sentenza  di  morte  leggeva  al  giovine 
infelice  (3).  Corradino  salito,  come  narrano,  sul 
palco  il  guanto  levossi  e  in  mezzo  al  popolo  get- 
tollo  (4)  :  il  qual  guanto  preso  da  Enrico  Dapi- 
fero a  Pietro  re  d'Aragona  venne  appresentato  (5). 
Art.  1 54  —  Carlo,  gli  affari  in  Napoli  assettati, 
in  Sicilia  mandò  Guidone  di  Monforte  con  nume- 
rose schiere,  la  maggior  parte  del  regno  di  Napoli 
raccogliticcia.  Per  siffatta  cagione  Corrado  Capuz- 
zo  fu  vinto  preso  abbacinato  e  morto  sopra  altis- 
sime  forche   in  Catania  (6);  e  questa  città  solto- 


(1)  Saba  Malaspina.  Spinelli  Chron.  inRer.  it.  tom.  7. 

R.1COBALDO     FERRARESE    HÌSL    imp.     tOlIl.  9.  VlLLANl  lib.  7, 

cap.  27.  Frano.  Pipino  Chron.  tom.  9,  lib.S.RAiN.  cap,  32. 

(2)  Saba  Malaspina  lib.  4>  c*p.  *6. 

(3)  Saba  Malaspina  loc.  cit.  Giannole  lib.  19,  cap.  4- 
Sismondi  lom.  3,  cap.   21. 

(4)  Saba  Malaspina  lib.  4?  cap.  6,  pag.  85 1.  Ricor- 
dano Malaspina  cap.  193,  pag.  101 4»  Ricobaldo  fer- 
rarese Hist.  imp.  tom.  9,  pag.  137.  Villani  lib.  7, 
cap.  29.  Francesco  Pipino  lib.  3,  cap.  9,  tom.  g,pag.685. 
Neocastro  cap.  9.  Hist.  frane,  script,  tom.  5,  pag.  382. 

(5)  Giannone  lib.  19,  cap.  4,  pag. 705.  Sismondi  cap.  21 , 
lom.  3,  pag.  4^6. 

(6j  Saba  Malaspina  lib.  4«  Neocastro  cap. 4. 
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mettersi  dovendo  al  governo  angioino  (i),  il  suo 
vescovo  Ottone  fu  dopo  esiliato  e  condannato,  come 
da  altri  si  scrisse,  a  morire  (2).  Palermo  Siracusa 
Messina  a  rendersi  furono  costrette  (3);  Augusta 
tradita  da  quattro  suoi  cittadini  aprì  le  porte  a 
Guglielmo  Standardo  uomo  crudelissimo  generale 
angioino,  per  lo  che  la  città  fu  posta  a  ferro  e  a 
fuoco,  i  cittadini  passati  a  fil  di  spada;  e  quei 
che  sopravvissero  per  le  mani  perirono  del  carne- 
fice (4):  anche  i  ghibellini  del  partito  di  Manfredi 
che  eransi  in  Roma  rifuggiti,  furono  tutti  mutilati 
ed  indi  posti  in  un  carcere  di  legno  bruciati  vivi  (5). 


(1)  Saba  Malaspina  loc.  cit. 

(2)  Fazello  Dee.  2,  lib.  8,  cap.  4-  Pikro  Sic.  sac. 
Grosso  Cat.  sac. 

(3)  Sismondt  tom.  3,  cap.  21. 

(4)  Saba  Malaspina  lib.  h  cap.  )8,  pag.854-  Neocastro 
cap.  11,  in  Muratori  tom.  i3,  pag.  1025.  Sismondi  tom.3, 
cap.  12.  Botta  Storia  de  popoli  italiani  cap,   19. 

(5)  Saba  Malaspina  lib.  4,  cap.  i3,  Sismondi  lib.  3, 
cap.  2t. 


CAPITOLO  QUINTO 

SEZIONE  SECONDA 

RELIGIONE    GOVERNO    LEGGI    COSTUMI    COMMERCI' 
ARTI    SCIENZE    IN    QUESTA    EPOCA 


Art.  i55  —  Il  conte  Rugieri,  cacciati  avendo  i 
Saracini  dalla  Sicilia  e  ristaurata  la  Cattolica  re- 
ligione, da  Urbano  secondo  ottenuto  aveva  nel  luglio 
del  1098,  anno  11  del  suo  papato  mentre  che  tro- 
vavasi  di  passaggio  in  Sicilia,  il  privilegio  di  le- 
gato a  lai  ere  del  papa  (1)  speditogli  poi  da  Salerno  per 
mani  di  Giovanni,  diacono  della  romana  chiesa  (2), 
Lucio  secondo  nel  n44?  e  Adriano  quarto  nel 
11 56  tale  favore  confermarono  sotto  Guglielmo 
primo  (3) ,  come  effettuarono  Alessandro  terzo 
l'anno  1 174  (4)^  e  Clemente  terzo  il  1188  (5) 
sotto  Guglielmo  secondo,  ed  altri  pontefici  in  diversi 


(1)  Màlaterra  loc.  cit.  pag.  23i.  Mànos.  cons.  in 
pubi,  pater,  seg.  Q  q  G  65.  Baronio  Traci,  de  mona. 
Sicil.  pag.  3,  e  Annali  toni.  12,  ann.  n56.  Pirro  Sic. 
sac.  not.  eccl.  troin.   tom.   i,  pag.   496  e  522. 

(2)  Liberatore  loc.  cit. 

(3)  Bàronio  ii56.  Caruso  Mem.  part.  2,lib.  3,  torri.  r, 
pag.    127,  e  tom.    2,  pag.    1004. 

(4)  Pirro  Sic.  sac.  loc.  cit.  pag.  499  e  ^01* 

(5)  Martese  e  Durande  Vet.  script,  ampia  coti.  tom.  2, 
pag.   n33. 
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tempi,  Tancredi  e  Costanza  regnando  (1).  Per  forza 
di  questa  concessione  i  re  ebbero  accordato  il  distin- 
tivo di  vestire  alcune  insegne  prelatizie,  come  la 
dalmatica  V  anello  i  sandali  i  guanti  lo  scettro  la 
mitra  (2):  godevano  delle  prerogative  nei  con- 
cili, le  elezioni  le  appellazioni  le  legazioni:  i  vescovi 
eleggersi  doveano  dal  principe  dietro  alla  proposta 
de'  capitoli,  e  tutte  le  cause  ecclesiastiche  doveano 
giudicarsi  dallo  stesso  o  da'  suoi  magistrati;  eseguire 
altresì  non  potevasi  bolla  alcuna  pontificia  in  Si- 
cilia se  non  vista  dal  principe  ed  approvata  (3): 
gli  venne  accordala  anche  facoltà  di  arrestare  qua- 
lunque persona  che  pure  chiamata  dal  pontefice 
cooperasse  contro  le  dette  esenzioni  (4):  le  stesse 
traslazioni  da  una  chiesa  ad  un'  altra  potevansi 
eziandio  dal  principe  medesimo  ordinare  (5). 

Art.  i56 —  Non  ostante  che  le  curie  ecclesia- 
stiche di  Francia  e  d' Italia  avocato  aveansi  tutte 
le  cause  del  chericato  anche  le  feudali,  approprian- 
dosi le  giurisdizioni   de'  tribunali  laici  (6),  in  Si- 


(j)  Anonimo  fuscense  in  Caruso  Bibl.  ist.  tom.  2, 
pag,   637.   Martene  e  Durande  loc.  cit.  pag.  1232. 

(9.)  Baronio  Ann.  anno  n56.  Caruso  Bibl.  liist.  tom.  2, 
pag.  1004. 

(3)  In  Inghilterra  Guglielmo  il  conquistatore  verso  il 
1070  avea  stabilito,  che  nessuna  bolla  pontificia  potesse 
eseguirsi  nel  regno,  e  nessun  magistrato  potesse  scomunicarsi, 
se  ncn  prima  vi  fosse  intervenuta  la  volontà  del  principe. 
Hume  History   of  England  cap.   4?  Pag-   2^8  e  seg. 

(4)  Baronio  loc.  cit.  Caruso  Joc.  cit. 

(5)  Baronio  loc.  cit.  Caruso  loc.  cit.  De  Gregorio 
Cons.   fom.    2. 

(6)  Observ.  sur  V  histoire  de  France  lib.  3,  cap.   4  e  5. 


CATANIA    SOTTO    I    NORMANNI    E    SVEYI  35 

cilia  Rugieri  volle  che  i  chierici  curia  particolare 
non  avessero,  ma  soggetti  fossero  ai  tribunali  or- 
dinari (i);  solamente  sotto  Guglielmo  secondo  eb- 
bero le  aule  presbiterali ,  ad  eccezione  dei  delitti 
di  omicidio  o  di  alto  tradimento  (2);  e  regolaronsi 
secondo  le  decretali  compilate  da  Graziano  nel  1  i5i  , 
come  in  molli  paesi  dell'  Europa  si  praticava:  dispo- 
sizione che  dall'  imperadore  Federico  venne  raffer- 
mata in  tempo  seguente. 

Art.  1 5^  —  Competeva  mai  sempre  al  re  una 
podestà  diretta  sugli  affari  ecclesiastici ,  con  tutto 
che  i  chierici  fossero  giudicati  da'  tribunali  da  lo- 
ro stessi  creati  (3)  :  egli  anzi  conferiva  i  cleri- 
cali benefici  (4)  ,  e  agli  abati  e  alle  abadesse  pria 
di  mettersi  in  possesso  1'  assenso  reale  bisogno  fa- 
cea  di  ottenere  (5):  era  proibito  di  scomunicare 
qualunque   regio  uffiziale  0  ministro  senza  licenza 

(1)  Cost.  tir.  83,  lib.  3,  pag.  424*  Dipl.  Willelmi  in 
Mongitore  HLt.  eccl.   panhor.  pag.  ^6. 

La  simile  cosa  fece  Guglielmo  il  conquistatore  in  Inghil- 
terra.  Littelton  tom.  1,  pag.   5t). 

(2)  Cost.  Tit.  45,  lib.  1,  pag.  99.  Dipl.  ami.  1177,  in 
Pirro  tom.    1,  pag.    109. 

(3)  Riccardo  loc.  cit.  pag.   696. 

(4)  JUDICATUM     MAGNAE    REG.    CUR.    ann.     125o,  fa  PìlTO 

tom.    3L,  pag.   777. 

E  ciò  dee  recar  tanta  più  meraviglia  da  che  Gregorio  set- 
timo, confondendo  il  dritto  di  conferire  col  permes- 
so ad  esercitare,  avea  attribuito  a  se  la  investitura  dei 
benefici  spirituali,  il  che  produsse  la  lite  di  Àlemagna  die 
durò  sino  a  Callisto  secondo,  e  la  scomunica  di  Enricp 
quarto:    ma  Gregorio  era  in  somma  amista  coi  Normanni. 

(5)  Riccardo  loc.  cit.  pag,  574-576.  Regestum  in  Pirro 
loc.  cit.  pag.   38 1. 
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del  principe  (i):  i  prelati  stessi  venivan  temili 
a  rivocar  le  censure  lanciale  altresì  su  i  loro  di- 
pendenti, se  offensive  si  credessero  alla  regia  di- 
gnità (2):  e  a  questi  primi  tempi  de' Normanni 
risale  il  diritto  della  corona  di  Sicilia  d' imposses- 
sarsi dello  spoglio  de'  prelati,  e  di  godersi  i  pro- 
venti delle  chiese  vacanti  (3). 

Art.  i58  —  Rugieri  fondò  più  vescovadi,  e  fra  gli 
altri  ristaurò  quello  di  Catania  con  suo  diploma 
del  28  aprile  dell'  anno  1091  (4),  poiché  egli  do- 
po disfatto  il  governo  saracinico,  padrone  restan- 
do di  tutto  ciò  che  a  quello  apparteneva,  pose  lo 
animo  a  fondare  stabilimenti  ecclesiastici:  e  deter- 
minò che  le  decime  sopra  le  tasse  regie  ai  vesco- 
vi spettassero  (5).  Uccisi  essendo  stati  frattanto 
si  Becumeno  che  Ugone  di  Braccio,  genero  del  conte 
Rugieri,  amendue  1'  un  dopo  l' altro  signori  di 
Catania,  questa  città  ritornò  nel  dominio  del  prin- 
cipe (6):  e  Rugieri  andando  sulle  tracce  de' Fran- 
chi e  degli  Alemanni,  a  volere  il  popolo  avvezzare 
vie  più  a  riverire  il  cristianesimo,  formò  il  ve- 
scovo barone ,  assegnando  con  tutte  le  dogane 
marittime  il  fiume  Giarretta  il  monte  Etna  con  tutte 


(1)  Seldeno  in  Rainaldo  tom.   21,  pag.    1012  e    i636. 
(1)  Regestum  pag.   38i. 

(3)  Regestum  1229  e  1240,  pag.   377.  Matteo  Parts 
Iìsit.  major  pag.  D97.L1BR.  additanientoium   pag.  125  e  126. 

(4)  Pirro  Sic.  sac.  ann.    1191.  Amico  Cat.  ili.  lib.   5, 
cap.    1,  toni.   2?  pag.    i5.   Grosso  Cat.  sac.  ann.    1191. 

(5)  Ditl.  Plug,  in  Pirro  tom.    1,  pag.  696.    MalaterrA 
loc.    cit.    pag.    r83. 

(fi)  Màlatewu  loc.  cit. 
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le  campagne  le  acque  e  i  boschi,  che  dell'  antico 
emiro  erano  pertinenza,  la  terra  ed  il  castello  Aci 
con  tutte  le  famiglie  saracine  che  in  queste  parti 
si  ritrovavano,  in  virtù  di  donazione  firmata  nel 
dicembre  del  1092  (:).  Queste  famiglie  al  nu- 
mero di  4°5  nella  sola  Catania,  e  35o  musulma 
ni  del  castello  Aci,  erano  riputati  schiavi  e  ser- 
vi addetti  alla  gleba,  e  sono  espressi  in  due  vo- 
lumi di  pergamena  dallo  stesso  conte  Rugieii  in 
lingua  greca  sottoscritti  (2).  Il  primo  che  i  Sara- 
cini  di  Catania  contiene,  l'ormato  di  più  pergamene 
tra  esse  cucite,  è  largo  un  palmo  e  lungo  tre  cal- 
ne e  mezza  di  nostra  misura,  ed  b  scritto  in  a  ra- 
bico con  la  traduzione  greca,  e  nel  mezzo,  Popolo 
di  Catania,  vi  si  legge;  porta  la  data  dell'anno 
noi,  ma  Tanno  vedesi  segnato  alla  maniera  bi- 
zantina 66o3  (3)  ;  il  foglio  è  vergato  a  quattro 
classi  per  linea;  e  i  caratteri  sono  riescili,  ma  sen- 
za punti  diacritici,  in  fine  vi  è  posto  in  carta,  Sóm- 
ma di  4^5.  Quello  del  castello  Aci  è  in  lingua 
arabica  soltanto;  ma  il  proemio  e  la  corichi usioiu^ 
sono  in  greco.  Per  ricreare  questa  cattedrale  il 
conte  avea  chiamato,  sin  dal  1090  dai  monastero 
de'  benedettini  della  Cava  in  Calabria,  il  priore   di 

(1)  Archìvio  vescov.  ann.  1092.  Pregia  cancelleria  del 
regno  libr.  praelatiorum  sez.  *]\ò.  Grosso  Cat.  sac.  De  Gre- 
gorio Cons.   lom.    i,  lib.    1,  cap.    1,    pag.   9. 

(?)  Archivio  capitolare  ami.  n44?  ^e  Gregorio  loc. 
cit.   pag.    5,  note. 

(3)  Tale  costume  consisteva  nello  aggiungere  all'  anno 
corrente  V  anno  della  creazione  calcolalo  a  5jo2.  Pirro 
Not.  eccl.  panhor.   cap.  88.  ìitt.   d. 
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s.  Eufemia,  Ansgerio,  francese  di  nazione,  che  fu  il 
primo  vescovo,  e  molti  altri  monaci  che  il  capito- 
lo di  detta  chiesa  composero.  Avendo  papa  Ur- 
bano secondo  approvata  questa  restaurazione  con 
un  decreto  pontificio  del  iogi  (i),  Ansgerio  in- 
trodusse fra  noi,  come  fecero  tutti  gli  altri  vesco- 
vi ed  ecclesiastici  chiamali  da'  Normanni,  il  culto 
praticato  nelle  chiese  di  Francia  e  dalla  liturgia 
gallicana  prescritto  (2). 

Art.  159  —  li  vescovado  di  Catania  reggendo  i 
greci  imperadori,  al  patriarca  di  Costantinopoli  sotto- 
stava; sì  veramente  in  questa  innovazione  nella  im- 
mediata vigilanza  restò  della  sede  di  Roma  (3), 
Per  costruire  la  cattedrale  Rugieri  ordinò  di  farsi 
non  già  nell'  antico  sito ,  che  e  quella  chiesa  dei 
minori  osservanti  dove  che  si  serba  il  sepolcro  di 
s.  Agata,  ma  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  nel  luogo 
delle  terme  dionisiache  come  oggi  si  vede  :  e  per 
adornarla  e  renderla  magnificente,  ordinò  secondo 
le  idee  di  quelle  stagioni,  che  si  prendessero  tutti 
i  marmi  e  tutte  le  colonne  che  rimanevano  nel  tea- 
tro di  già  da  tempo  fu  abbandonato,  da  che  non  vi 
si  facevano  più  delle  rappresentanze.  Tanti  secoli 
di  schiavitù  sotto  i  barbari  fecero  sparire  tutto 
quello  che  erasi  fatto  in  tempi  più  felici:  e  così 
Catania,  per  ordine  di  un  principe  originario  del 
settentrione  di  Europa,   ebbe  distrutto  un  edificio  e 


(1)  Amico   Cat.  ili.   lib.    5,  cap.    1,  tom.  2,  pag.   17. 

(2)  Giovanni  di  Giovanni  De  divini*  offtciis  Sic.  cap.  12, 
pag.  87. 

(3)  Dipl.  in  archivio  loc.  cit. 
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un  monumento  di  grandezza  formato  da  popoli 
originari  dell'  oriente.  Le  asside  principali  non 
ostanti  tanti  tremoti  e  incendi  tuttora  resislo- 
no  (i).  Una  iscrizione  che  trovasi  oggidì  nel 
muro  settentrionale,  fa  vedere  che  Ansgerio  nel 
iog4  costrusse  eziandio  il  monastero  attaccato  alla 
chiesa  (2);  ed  alla  parte  del  levante  continuavano 
le  così  dette  pergole  di  s.  Agata*  Questo  prelato 
vescovo  destinò  dei  fondi  sopra  la  rendila  \  esco- 
vale per  cinquanta  poveri  alimentarsi  e  veslir- 
si  (3);  benché  ne  attribuiscano  alcuni  la  iiistituzione 
a  Ferdinando  De  Acunea ,  il  quale  non  fece  che 
ristabilirla  ed  obbligare  il  vescovo  al  pagamento. 
Re  Rugieri  figlio  del  conle  diede  in  appresso  nel 
1 1 26  anche  la  contea  di  Mascali  al  catanese  ve- 
scovado (4). 

Art.  160  —  Alla  morte  eli  Ansgerio  i  monaci 
il  clero  ed  il  popolo  di  grazia  vollero  Maurizio, 
che  ebbe  dal  principe  l'approvazione;  e  mentre 
la  chiesa  era  regolata  da  questo  prelato  ci t la- 
dino  catanese,     che  verso   Fanno    11 26   a  diporto 


(1)  Queste  volte  hanno  repugnalo  al  tremolo  del  1169, 
alF  incendio  del   1 194,  ed  allo  scotimento  terrestre  del  1693. 

(2)  Le  iscrizione  ò  la  seguente.  Anno  ab  ine  ar natio  ne 
domìni  mxciv  indici.  1  Urbano  Papa  Romae  Philippo  Re- 
ge  Franciac  Rogerio  TViscardi  ducis  fdio  duce  Italiae  Ro- 
gerio  quoque  fruire  ipsius  cornile  Siciliae  tolius  et  Ca- 
lai) nae  dominus  Ansgerius  Abbas  et  Calhaniae  episcopus 
coepit    hoc    aedificare  mona  sterili  ni  et  ad  .    .   .    .  (  Manca 

finem  usque  compieva). 

(3)  SiLvAGio  Opus  de  tribiis  percg.  cap,  44» 

(4)  Grosso  Cat.  sac. 
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nel  castello  Aci  intertenendosi,  il  corpo  di  s. Àgata  da 
Costantinopoli  fu  qua  condotto.  Quantunque  piacevo- 
le fosse  per  li  Catanesi  conoscere  le  circostanze  di 
quest'  occorso,  tuttavia  ho  meco  stesso  proposto  di 
tener  la  voce,  poiché  molti  patri  scrittori  a  lungo 
ne  hanno  parlato. 

Art.  161  —  Verso  il  1 136  alcuni  frati  benedet- 
tini dal  catanese  monastero  ne'  boschi  dell'  Etna 
ritiraronsi:  là  eressero  coli'  aiuto  del  conte  Enrico 
lina  chiesa  in  onore  di  s.  Leone  antico  vescovo 
di  Catania,  in  quel  sito  ove  quel  degno  prelato  i 
maggiori  suoi  giorni  traeva:  e  poiché  da  Simone 
conte  di  Policastro  donati  a  loro  furono  alcuni  be- 
ni nella  parte  siti  del  mezzogiorno  del  detto  monte, 
que'  monaci  sul  principio  un  ospizio  vi  stabilirono; 
ma  in  appresso  al  i536,  essendo  bruciato  dalla  lava 
etnea  il  monastero  di  s.  Leone,  costà  tutti  tra- 
sferironsi:  onde  quel  monastero  in  mezzo  trovandosi 
di  molti  arenosi  terreni  san  Niccolò  l'Arena  addi- 
mandossi  (i). 


(i)  Questo  luogo  ameno  trovasi  alla  fine  della  regione  abi- 
tala dell1  Etna  ad  una  altezza  di  /±i6  lese  dal  livello  del 
mare  (Hovel  cap.  ai,  pag.  99),  discosto  da  Catania 
7200  passi,  dalla  regione  nevosa  6000,  dal  cratere  10800; 
comechè  alcuui  calcolassero  la  regione  abitata  a  11  mi- 
glia italiane,  quella  selvosa  a  10,  e  la  nevosa  ad  altre  otto. 
In  questa  epoca  le  claustrali  dell'  ascetria  o  monastero  di  san 
Giuliano  da  s  Sofia  in  citta  vennero  similmente  traslocate: 
nel  sito  oggi  dell1  educandato  di  Sales  comparve  il  mo- 
nastero di  monte  vergine  che  in  appresso  a  quello  di  s.  Chia- 
ra fu  aggregato:  come  parimente  fondati  vennero  i  conven- 
ti de'  carmelitani,  de'  domenicani,  ed  una  quantità  di  chiese. 
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Art.  162  —  In  virtù  dell'enunciato  privilegio 
di  legato  a  Intere  del  papa,  il  re  in  Sicilia  dietro 
la  nomina  del  capitolo  rispettivo,  che  segretamente 
era  trasmessa  (1),  eleggeva  il  vescovo;  e  il  pon- 
tefice lo  consecrava.  Molti  papi,  non  ostanti  le  rei- 
terate concessioni  (2),  questa  prerogativa  a'  nostri 
principi  contrastavano,  tutte  le  occasioni  procurando 
per  estendere  le  loro  limitate  giurisdizioni  (3). 
Essendoché  il  clero  e  il  popolo  di  Catania  doman- 
darono per  loro  vescovo  Pietro  Blesense,  Gugliel- 
mo secondo,  la  capitolare  presentazione  pretermet- 
tendo, elesse  Giovanni  Aiello  fratello  del  gran  can- 
celliere Matteo;  e  Alessandro  terzo  sostener  volen- 
do la  chericale  autorità  consacrò  il  Blesense:  però 
Guglielmo  nel  suo  divisamento  ostinossi,  al  che  fare 
istigato  veniva  dal  gran  cancelliere  che  moltissimo 
in  quella  corte  valea,  e  che  portando  le  regie  pre- 
rogative, il  fratello  molto  vantaggiava:  in  tal  guisa 
Aiello  alla  fine  nella  vescovale  cattedra  sedette,  e 
fu  dal  papa  accettato  nel  1168,  anzi  del  pallio 
decorato. 

Art.  1 63  —  Il  popolo  di  Catania  de'Saracini 
alla  espulsione  avendo  notabilmente,  così  che  gli  altri 
isolani,  contribuito,  di  essere  in  possesso  venuto  dei 
dritti  civili  nello  animo  suo  credea,  e  trasmutato  il 
giogo  saracinico  non  essersi  in  un  altro  prelatizio: 
laonde  i  dritti  e  le  decime  al  vescovo  spettanti 
soddisfar    non   volea ,    gli    questionava  il  tutto.  Il 

(1)  Gregorio  Cons.  lib.   3,  cap.  8,  tom.  3,  pag.    188. 

(2)  Baronio    ann.    n56.  Caruso    Mem.   stor.  part.  2, 
lib.    3,  voi.    1,  pag.    127. 

(3)  Riccardo  loc.  cit.  pag.  574-576» 
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vescovo  Giovanni  Àidlo  risecare  lante  liti  volendo 
fra  i  Gataoesi  vertènti  e  la  sede  vescovile,  ed  uo- 
mo dotato  essendo  d'  ingegno  e  di  una  generosità 
esemplare,  di  ritenere  si  contentò  porzione  del 
potere,  T  altra  rilasciandola,  e  concesse  al  comune 
di  Catania  con  un  editto  del  22  dicembre  1168 
ciò  che  egli  stesso  prave  consuetudini  denominava. 
Il  dritto  accordò  a'  Catanesi  di  legnar  nel  bosco  e 
di  far  de'  barili,  la  percezione  di  una  oca  in  ogni 
anno  unicamente  riserbandosi,  minorò  le  decime, 
levò  tutte  le  angarie  e  diverse  imposizioni:  rendette, 
come  poi  fece  il  gran  Federico,  libera  la  condizione 
miserabile  di  que'  Saracini  da  Rugieri  a  lui  dona- 
ti, senza  riscatto  veruno  o  prezzo  qualunque  (1); 
ma  solo  spinto  da  filantropia  e  da  carità  cristia- 
na (2).  Avvegnaché  Y  anno  1 169  un  gran  tremoto 
da  uno  gittamento  dell'  Etna  accompagnato  la  Si- 
cilia scotesse  nel  dì  quattro  febbraio,  Catania  disav- 
venturatamente fra  le  tante  altre  città  che  danni 
soffersero,  Y  ultima  non  venne  annoverata.  Del  po- 
polo la  maggior  parte  col  vescovo  insieme  e  co'monaci 
tutti  nel  duomo  trovandosi,  le  feste  di  s.  Agata  per 
solennizzare,  vittima  restarono  sotto  le  mine,  la  vol- 
ta di  queir  edificio  crollando  ,  e  in  una  a  coloro 
in  varie  altre  parti  della  città  periti,  quindicimila 


(i)  In  tutte  le  parti  di  Europa  non  si  accordava  la  li- 
berla  se  non  previa  una  retribuzione.  Du  Cànce  voc. 
manomissio.  Muratori  Ant.  ilal.  voi.  1,  pag.  84g  e  890. 
Robertson  Intr.  tom.   1,  pag.  89. 

(2)  Grosso  Cat.  sac.  pag.  88  e  89.  Amico  lib.  5,  cap.  1, 
tom,  2,  pag,  46.  Gregorio  loc.  cit,  pag.  38?  note. 
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morti  si  contarono,  e  fra  essi  il  vescovo  Àiello, 
e  So  di  que'  frati  che  agli  uffici  divini  assisteva- 
no (i).  Il  perchè,  stante  la  sua  questionata  trascclta, 
alcuni  fautori  de'  dritti  romani  ebbero  la  bontà  di 
pensare ,  che  ciò  era  effetto  della  ira  divina  per 
castigare  la  intrusione  del  vescovo.'  giezitico  chia- 
mando il  suo  innalzamento  (2). 

Art.  164  —  Il  vescovado  di  Catania  consegui 
por  donazione  da  Tancredi  conte  di  Siracusa  nel 
iig3  il  villaggio  dell'antico  Simelo  oggi  distrut- 
to ed  il  fiume  dello  stesso  nome  (3),  come  pure 
nel  I2i3  il  castello  di  Calatabiano  (4).  Poi  Ro- 
berto di  Giovanni  successore  nel  vescovado  olteu- 
ne   pure  il  pallio  da  Alessandro  terzo  nel  1171  (5): 

(1)  Ugo  Falcand.  Petrarca  De  rom.  pout.  et  imp. 
Silvagio  loc.  cit.  cap.  43.  Pirro  Sic.  sacra  lib.  3,  num.  1. 
Grosso  Catana  sacra.  Baronio  Epist.  lib.  12.  Ludovico 
Aurelio.  Amico  loc.  cit.  lib.  5,  cap.  2,  toni.  2,pag.5o 
e  segg.  Mongitore  Sicilia  ricercala  tom.   2,  pag.   367. 

Dopo  di  questo  profluvio  un  altro  ne  occorse  nel  1181 
(Niccolo"  Speciale.  Hovel).  In  tale  anno  un  orribile 
terremoto,  per  alcuni  vien  detto,  ebbe  luogo  in  Catania  pro- 
ducendo vari  danni.  Diario  di  Palermo  ms.  in  pubbl.  lib. 
paler.  seg.   Q  q  C  48,  pag.  9. 

(2)  Pietro  Blesense  Epist.  a  Riccardo  num.  4^. 
Questo  vescovo  Giovanni  insieme  a  Gualtiero  arcivescovo 

di  Palermo  e  a  Rinaldo  vescovo  di  Siracusa  per  ordine  di 
re  Guglielmo  secondo  copiarono  i  privilegi  ed  i  decreti  con- 
servali allora  neir  archivio  di  Messina,  come  si  scorge  da 
un  diploma  del  detto  re  dato  in  Palermo  il  4  magg^° 
1182  il  18  del  suo  regno. 

(3)  Grosso  Cat.  sac.  ann.   1093,  pag»  5g. 

(4)  Visita  Di  Ciocchis  del  1743  manos.  nella  bibl.  degli 
Studi  di  Catania, 

(5)  Grosso  Cat.  sac. 
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e  quésto  prelato  a  buona  ventura  recossi  di  dili- 
gentemente comporre  le  alterazioni  fra  il  papa  sud- 
detto e  la  nostra  corte  sul  modo  di  scegliersi  i  ve- 
scovi (i);  e  Leone  che  successe  a  Roberto  fu  deco- 
rato del  pallio  dal  prelodato  pontefice  (2):  ma  Gu- 
glielmo secondo  fondando  Y  arcivescovado  di  Mor- 
reale  nel  11 83  col  consenso  del  pontefice  Lucio 
terzo  gli  diede  per  suffragane!  i  vescovi  di  Cata- 
nia e  di  Siracusa  (3).  Indi  nell'anno  11S1  venuto 
essendo  in  Catania  Yillibaldo  figlio  del  re  d'In- 
ghilterra a  venerare  s.  Agata,  molte  gioie  ed  una 
gran  lampade  di  argento  donolle  (4)* 

Art.  i65 — I  cittadini  di  Catania  non  contenti 
di  quanto  loro  fu  donato  dal  vescovo  Giovanni,  e 
dei  dritti  che  già  è  gran  tempo  godeano,  di  gior- 
no in  giorno  le  loro  pretensioni  ampiamente  allar- 
garono. Poiché  in  que'  tempi  la  maggior  parte  dei 
terreni  per  lo  stato  deplorabile  della  Sicilia  e  le 
continue  guerre  incoltivati  restando,  tutti  pieni  era- 
no di  ronchi  e  di  spine,  e  alimento  per  la  caccia 
solamente,  i  vescovi  a  ragione  li  concedevano  ai 
borgesi,  o  pure  ai  coloni  li  davano  per  coltivarli 
e  seminarli.  Al  che  fare  nel  principio  conveniva 
del  vescovo  un  permesso,  che  per  indolenza  rin- 
novandosi   poscia   più    di  rado,  fece  mutar  questa 

(1)  Maurolico  Hist.  sic. 

(2)  Amico  Cat.  ili.  lib.   5,  cap.   2,  tom.  2,  pag.  54* 

(3)  Pirro  Sic.  sac.  not.  eccl.   monregalensis. 

11  vescovo  di  Catania  ha  sempre  preleso  di  non  essere 
di  questo  arcivescovado  suffraganeo.  Makos.  cons.  nelja 
pubbl.  bibl.  paler.  seg    Q  q  C   12  pag.  8. 

(/{)  Enrico  C/uvjsio  Ant.  lect.   cap.   4- 
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usanza:  il  perche  collo  scorrer  degli  anni  proprietari 
assolati  i  coloni  divennero  di  quelle  porzioni  di 
terra  a  loro  assegnate.  Così  alcuni  horgesi  che  eran 
tenuti  su  certi  Fondi  rendere  modiche  retribuzioni 
per  diritto  di  dominio  al  vescovado,  il  loro  dare 
pretermettevano.  Il  pubblico  per  forza  della  con- 
cessione del  ii  68  credevasi  anche  esso  il  vero  pa- 
drone del  bosco ,  ed  avea  steso  i  suoi  dritti  non 
solo  a  tagliare  gli  alberi  a  legnare,  ma  a  pascere 
a  seminare  a  servirsi  di  tutte  le  acque  correnti 
non  men  che  per  irrigar  terreni,  a  provvedersi  della 
neve  dell'  Etna.  Queste  usurpazioni  eccitarono  delle 
querele  continuate  del  vescovo  di  tempo  in  tempo, 
se  non  che  i  ministri  dell'  imperadore  Federico  inten- 
ti ad  umiliare  gli  ecclesiastici  ed  i  guelfi,  favo- 
rivano sempre  le  ragioni  del  pubblico  di  Catania. 
Così  un  possedere  da  età  immemorabile  servì  in 
appresso  di  giusto  titolo  al  comune  più  della  do- 
nazione di  Aiello  e  de' privilegi  vescovili.  Dee  ri- 
flettersi però  che  gì'  immensi  terreni  delia  mensa 
episcopale,  se  stali  non  fossero  alla  cultura  ridotti 
dalla  industria  e  dai  travaglio  de'  singoli  catanesi 
che  come  loro  proprietà  li  riputavano,  maremme  e 
boscaglie  tuttora  sarebbero:  onde  ii  savio  governo 
calcolando  il  vantaggio  che  la  città  ne  ritraeva, 
non  usava  rigore. 

Art.  166 — Avendo  il  vescovo  di  Catania  nel 
I2i3  mancato  di  prestare  il  preteso  servigio  come 
barone,  da  Federico  imperadore  che  di  richiamare 
al  trono  tutti  i  diritti  usurpati  dalla  sede  romana 
sotto  Innocenzo  terzo  ad  ogni  costo  proccurava, 
tolti  gli  vennero  la  contea  di  Mascali  e  lo  stato 
Tom.  IL  4 
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di  Caltabiano,  clic  fu  conceduto  dallo  stesso  impe- 
radorc  al  conte  di  Armalcone;  quantunque  appres- 
so Federico  in  Catania  trovandosi,  dalle  preghiere 
del  vescovo  mosso  nel  primiero  possesso  restituito 
F  avesse,  coli'  obbligo  di  partecipare  una  ricompen- 
sa di   i5ooo  tari  al  conte  surriferito  (i). 

Art-  167  —  Nelle  guerre  di  terra  santa  compar- 
vero molti  ordini  religiosi  che  di  andar  contro  gli 
infedeli  promettevano,  fra'  quali  venivan  per  più  ric- 
chi riputati  quello  degli  ospedalieri  eli  Gerusalem- 
me istituito  nel  iiozjo  e  quelli  de' templari  e  dei 
teutonici  fondati  il  primo  nei  i  1 19,  e  ii  secondo 
nel  fine  del  duodecimo  secolo;  e  i  beni  da  tali  pro- 
fessi posseduti  in  tutta  l' Europa  erano  da  dazi 
esentati:  onde  da'  suddetti  in  suo  tenendosene  pa- 
recchi in  Sicilia,  i  re  normanni  stabilirono  che  do- 
vessero alienarli  se  fossero  di  natura  allodiale,  nel- 
lo spazio  di  un  anno  un  mese  una  settimana  ed  un 
giorno,  acciò  sopra  tutti  i  fondi  i  pesi  fiscali  gra- 
vitassero (3).  Purnondimeno  per  incoraggiare  il  com- 
mercio di  questi  cavalieri  nell'isola,  loro  accordarono 
delle  scale  franche  in  Messina  ed  in  Trapani  (3): 
come  per  la  stessa  ragion  finale  favori  ed  esen- 
zioni a'Genovesi  concedute  a veano  e  a  Veneziani  (4). 


(1)  Pirro  loc.  cit.  Grosso  loc.  cir. 

(iS  Const.  Praedecessorum.  Vario  Comment.  ad  dictam 
const.  pag.  38o.  Serrao  Adnot.  ad  Stcpli.  Patr.  pag.  i43. 
Pecchia  tom.  2,  pag.  167. 

(3)  De  Greg.  Cons.  tom.   2,  pag.   222. 

(4)  Chron.  ex  tabul.  mess.  conserv.  in  arch.  pai.  man. 
pag.   i52.  De  Gregorio  tom.  2,  note  pag.  82. 
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Art.  ì 68 — E  senza  del  nostro  proposito  sviar- 
ci convenevole  sembra  sapere  che  in  que'  giorni 
altre  religioni,  oltre  la  cristiana,  io  Catania  ed  in 
Sicilia  tutta  professa  vansi.  Sin  dal  tempo  de'  Romani 
cranvi  in  questa  città  ed  in  Messina  de'  Giudei 
che  teneano  la  loro  sinagoga,  e  un  tributo  pagava- 
no da  clic  coloro  nella  loro  religiosa  libertà  lasciaroh- 
li  (i);  a  parte  de'  Saracini  di  cui  parlammo,  i  quali 
confessando  la  religione  maomettana  serbavano  tut- 
tosì  le  loro  private  moschee .  I  Normanni  varie 
colonie  di  Greci  chiamato  avendo,  li  religione  di 
costoro  molto  propagossi  (2);  il  perche  determinarono 
che  tutte,  le  greche  chiese  di  Sicilia  e  Calabria 
dipendessero  da  un  capo  detto  archimandrita  da  ri- 
sedere in  Messina  (3). 

Art.  1G9 — De' beni  al  governo  appartenenti 
formandosene  da  Rugieri  più  classi,  la  prima  ven- 
ne addi  mandata  signoria  o  contado  da  più  baro- 
nie composta,  la  seconda  baronia  che  più  feudi  ab- 
bracciava, la  terza  feudo.  Le  signorie  o  contadi 
principali  furono  quelle  di  Siracusa  di  Ragusa  e 
di  Catania,  delle  quali  le  prime  due  ai  congiunti 
del  conquistatore  furono  assegnate  ;  e  la  terza  del 
catanese  vescovado,  come  si  ha  avuto  luogo  di  os- 
servare, fu  di  spettanza.  Rugieri  francese  ed  im- 
bevuto di  que'  principi  di  divisione  politica  adot- 
tata   da    Ghildeberto    re  de' Franchi  sin  dal  5 io, 

(1)  Itinerarium  in  Caruso  Bibl.  hist.  pag.  ìooo.  Dipl. 
ann.  1189,  in  Pirro  Sic.  sac.  toni.  i,pag.  75.  Neocastro 
in  Greg.  toni.    1,   pag.  21. 

(2)  Giovanni  di  Giovanni  De  divinis  officiis  Sic.  pag. 70-. 

(3)  De  Greg.  Cons.  tom.  2,  pag.   137. 
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era  a  giorno  de'  vizi  del  governo  feudale,  e  cono- 
sceva quale  degradazione  recato  aveano  i  signori 
alla  reale  autorità  colle  loro  usurpazioni.  Onde 
diede  ai  suoi  baroni  i  feudi  e  le  contee  con  con- 
dizioni differenti  di  quelle,  che  il  sistema  feudale 
rendute  avea  comuni  in  Francia  in  Italia  ed  in 
Germania:  loro  li  diede  con  quelle  gravezze  e  pesi 
che  vi  si  trovavano,  loro  interdicendo  il  dritto  di 
augumentarli ,  e  li  concedè  per  linea  diretta  sola- 
mente; sebbene  indi  fosse  allargata  la  successione 
altresì  ai  fratelli,  secondo  il  dritto  de'  Franchi,  ossia 
a  ragion  di  primogenitura.  Estinta  una  linea,  o 
pure  mancando  il  barone  ai  suoi  doveri,  allora  il 
feudo  ritornava  alla  corona  (i):  e  le  figlie  dei  ba- 
roni non  potevansi  maritare  senza  il  permesso  del 
principe  (2);  benché  poscia  volgendo  degli  anni 
non  si  sia  ricercata  più  questa  licenza.  Il  feudata- 
rio dov^a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  o  vero 
il  ligio  omaggio  al  principe,  riconoscerlo  per  si- 
gnore  del    feudo    e    servirlo  ne'  casi  stabiliti  (3). 


(1)  Constit.  tit.  7,  lib.  2,  pag.  208,  e  tit.24,  pag.  348. 
Falcano  in  Caruso  pag.  438. 

(2)  Const.  tit.   23,  lib.  3,  pag.  345. 

Fra  le  angarie  usale  da  Carlo  di  Angiò  ai  Siciliani  non 
era  T  ultima  che  le  nozze  delle  nobili  e  ricche  donzelle 
siciliane  o  contrattavansi  con  Francesi,  o  pure  fintanto  si  dif- 
ferivano che  giungessero  alla  età  di  non  poter  sperare  prole, 
di  modochè  i  feudi  tornassero  al  fisco  (Neocastro  flist. 
sic.  rer.).  Questo  termine  è  differente  da  erario,  a  motivo 
che  quello  dinota  la  cassa  privata  del  principe,  ed  il  secon- 
do il  nazionale  tesoro. 

(3)  Comm.  ad  const.  tit.   18,  lib.  3,  pag.   326. 
Astatium  facere   veniva    chiamato  quel    misfatto  di  mi- 
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Questo  servigio  feudale  render  doveasi  in  quattro 
casi  solamente ,  o  in  caso  d'  invasione  nemica 
nel  regno,  o  di  riscatto  del  re,  o  di  far  cavaliere 
il  figlio  dello  stesso,  o  le  sue  figliuole  accasare  (i): 
bensì  cumulare  non  potevansi  due  servizi  in  un  an- 
no. Guglielmo  primo  esigendone  qualche  volta  più 
di  uno  diede  cagione  a  quelle  spesse  sedizioni  di 
cui  parlato  abbiamo;  e  Federico  Manfredi  Corrado 
anche  ciò  fecero  spessamente  (2),  non  permettendo 
però  a'  baroni  di  uscire  da'  ristretti  limili  del  loro 
dovere.  Questo  adiutorio  consisteva  che  il  baro- 
ne per  ogni  feudo  che  fruttava  dieci  marche  di 
argento  puro  all'  anno  pari  ad  once  venti  di  nostra 
moneta  (3),  servir  dovesse  in  persona  per  tre  me- 
si, portando  con  se  tre  soldati  a  cavallo  a  proprie 
spese  (4),  0  pagare  1'  addoamento  stabilito  in  once 
3  e  tari  i5  per  ogni  soldato:  il  che  formava  once  io 
e  tari   i5  in  tutto  (5). 


nacciare  la  vii  a  del  sovrano  e  la  salvezza  dello  stato,  o  di 
mancare  o  ingannare  il  principe  o  il  commilitone  ne1  mag- 
giori bisogni,  come  se  ciò  si  facesse  non  per  viltà  ma  per 
astio.  Cange  Gloss.  voc.  astatium.  Liber.  pag.  21. 

fi)  Comm.  ad   const.    tit.   20,  lib.   3,  pag.   322  e   segg. 

(2)  Lett.  di  Martino  in  Rainaldo  Ann.  tom.  3,  pag.  56  i. 

(3)  Diplom.  in  Greg.  bibl.  arag.  ioni.  2,  pag.  5o?.. 
Isernia  ad  const.  Honorem  nostri  diademaiis.  Du  Cangé 
Gloss.  voc.  uncia. 

(4)  Riccardo  loc.  cit.  tom.  2,  pag.  574  e  600.  Cacciani 
Assise  di  Gerus.  tom.  5,  pag.   297. 

(5)  Const.  cit.  Dipl.  in  Ruìlatro  tom.  1,  pag.  17"), 
e  tom.  2,  pag.  252.  Riccardo  loc.  cit.  pag.  610.  Greg. 
Bibl.  arag.  tom.  2,  pag.  470. 
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Art,  170  —  Trovavansi  dati  però  alcuni  feudi 
a  dover  ricompensare  diversi  utensìli  necessari  per  la 
marina  ?  come  legna  pece  corde  ed  altro  :  Ran- 
dazzo  e  s.  Lucia  di  Milazzo  di  questi  generi  ne 
contribuivano  molti  (1).  In  caso  di  passaggio  del 
feudo  dal  padre  al  figlio  o  ad  altra  persona,  allora 
il  relevio  doveasi  7  che  il  pagamento  importava 
di  quattro  marche  di  argento  ,  pari  ad  once  otto 
per  ogni  once  venti  o  sia  per  ogni  feudo  (2),  I 
beni  delle  chiese  quantunque  in  fondazione  sog- 
getti non  fossero  a  sussidi,  pure  sotto  re  Rugieri 
ebbero  a  contribuire  e  pagare  X  addo  amento  (3): 
e  di  più  venne  proibito  ai  prelati  di  vendere  deli  ì 
beni  (4).  Guglielmo  secondo  fece  registrare  tutù 
i  feudi  dai  principi  concessi  in  un  quinterno  con 
la  quota  del  servigio  che  dovevano;  dal  che  proven- 
nero i  feudi  quin ternati  (5).   Vari  baroni  cedevano 


(1)  Dipl.  ann.  1189,  in  Greg.  tom.  2,  note  pag.  %3. 
Àrch.  com.  di  s.  Lucia  ami.    1285. 

(2)  Cojnst.  tit.  25,  lib.  3,  pag.  349.  Falcand  loc.  eh. 
pag.   365.  Isernia  In  usus  feud.  pag.  65  e  99. 

(3)  Const.  tit.  20,  lib.  3,  pag.  332.  Dipl.  regis  Wil- 
lelmi  in  Mongitore  pag.  38.  Dipl.  ii4o  in  Grosso  Cat.sac. 
Dipl.  eccl.  cephal.  mnnos.  ami.  1234.  Isernia  In  usus 
feudorum  pag.   200.   De  Greg.  Cons.   tom.  2,  pag.  79. 

(4)  Const.  tit.    1,  lib.   3,  pag.  291. 

Federico  a  ciò  aggiunse  che  i  vescovi  tripartissero  i  loro 
beni  distribuendone  una  porzione  ai  poveri,  la  seconda  per 
le  ristorazioni  delle  fabbriche  delle  chiese,  la  terza  per  proprio 
mantenimento  (Comm.  ad  const.  tit.  8,  lib.  1,  pag.  21); 
dappoiché  iva  su  quella  massima:  Sunt  patrimonio,  pau- 
perum  pretia  peccatorum. 

(5)  Gomm.  ad  const.  cit.  Falcone  in  Muratori  tom.  7, 
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a  borgcsi  porzione  de'  loro  feudi  che  escadenziall 
nominavansi  o  piani,  o  suffeudi;  ma  venivano  non 
meno  nei  pubblici  registri  descritti  :  la  sola  dif- 
ferenza si  vedeva  che  di  concedimento  diretto  dei 
principe  non  erano,  e  feudi  tentiti  in  servizio  dice- 
vansi  ;  quando  quelli  dal  re  donati  feudi  tenuti  in 
demanio  o  sia  iti  capile  si  chiamavano  (i). 

Art.  171  — Accordò  ai  suoi  baroni  Rugieri  il 
misfo  impero  o  sia  la  facoltà  di  riconoscere  da  lo- 
ro la  bassa  giustizia,  a  se  riserbandone  il  jus  gladil 
o  mero  domìnio  (:*).  Nel  che  fare  fu  giustamente  di 
avviso  osservando  la  preponderanza  presa  dai  ba- 
roni in  Francia  in  Germania  ed  in  Italia  per  la 
abitazione  di  un  tal  privilegio.  Da  nessuno  de'  si- 
ciliani baroni  tale  facoltà  conseguissi^  nemmeno 
da'  signori  di  Ragusa  o  dalla  camera  reginale,  re- 
stando sempre  la  suprema  potestà  dal  principe  in- 
divisibile (3),  Laonde  sì  i  baroni  che  i  prelati  non 
ottennero  che  la  sola  ragione  baiuiare  (4);  e  i  diplo- 
mi dique'tenpi  in  cui  c'incontriamo,  ciò  conferma- 
no, non  escluse  le  larghe  concessioni  accordate  al  ve- 
scovo di  Ce  fai  li  e  alia  chiesa  di  s.  Micaele  di 
Troina  ,    a  cui  Rugieri  i  giudizi  minori  lasciò   in 

pag. 2g3. Vàrgàs  Esame  delle  carte  nomi.   pag.   5o6  e  segg. 
Lo  stesso  avea   avuto  luogo  in  Inghilterra  nel  1087.  •^u~ 
me  Hi/story  of  England  cap.   4?  Pag-   27  5. 

(1)  Constit.  tu.  25,  lib.  3,  pag.  349.FALCAWP  loc.-cit. 
pag.   365.  Isernia  In  usus  feud.  pag.  65  e  99. 

(2)  Const.  tit.  4g?  Ùb-  1^  pag.  1 04. Comm. ad  const.  \ì\>  38., 
lib.  1,  pag.  1 38.  De  Gregorio  Cons.  tom.  1,  pag.  109. 
Winsfeare  Ab.  feud.   tom.    1,  ìiiir.  num.  n< 

(3)  Const.  Scire  volumus.  Const.  lit.  49?  lib.i,  pag.i,ò4> 

(4)  De  Greg.  Cons,   tom.   2,  pag.    i56. 
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signoraggio  (i).  Il  vescovo  di  Catania  asseguì  anche 
egli  da  Rugieri  li  così  detti  terrena  judicia\  perlocchè 
baiulari  di  itti  sopra  A.ci,  Motta  s.  Anastasia,  e  Ma- 
scali  esercitava  (2)  ;  e  nella  donazione  del  castel- 
lo Aci  fatta  dal  delto  vescovo  a  Rugieri  Loria  , 
rilasciato  gli  venne  il  privilegio  della  Lalla  in- 
feriore (3).  Ma  la  storia  non  ci  addita  affatto 
che  anche  una  volta  sola  abbia  il  vescovo,  non  di- 
co eletto  (4),  ma  contribuito  alla  elezione  dei 
magistrati  catanesi ,  giacche  la  giurisdizione  da 
Rugieri  allo  stesso  accordata  non  fu  inai  in  questa 
città  ad  esecuzione  messa  (5).  Noi  vediamo  nel- 
V  anno  1126  occuparvi  le  funzioni  di  stratigoto, 
o  sia  capo  del  potere  criminale,  il  baiulo  della 
stessa  città  Giorgio  Razia  che  era  stato  eletto  dal 
re,  e  che  fu  altresì  grande  ammiraglio;  e  nello 
anno  11 99  venne  da  Costanza  alla  stessa  carica 
nominato  Filippo  fratello  dello  allora  vescovo  di 
Catania,  il  quale  Filippo  era  stalo  prima  abbaci- 
nato   ed  in    Lamagna    prigioniero    tenuto  (6)  :    e 

(1)  De  Greg.    Con<.  lib.    1,  cap.   2,   tom.    1,  pag.   3o. 

(2)  Dipl.  Ann.    1266    in  Pirro  tom.    i,  pag.   535. 

(3)  Dipl.  Ann.  1293  ex  ardi.  reg.  capell.  pan.  cons. 
in  pan.   bibl.   manos.   segn.   Q  q  h  20. 

(4)  Qualche  scrittore  è  di  avviso,  che  il  nostro  vescovo 
scelto  avesse  un  dì  i  magistrali  di  Catania:  ma  ignoro  da 
qual  fonte  abbia  quesia  notizia  attinta.  Benché  però  prose- 
guendo alcune  vecchie  consuetudini  introdotte  dalle  leggi 
romane  (Leg.  32  e  33,  pag.  7,  35  e  42)>  il  vescovo  s'  inge- 
risse in  tutte  le  opere  pie  ed  in  tutto  quanto  era  di  pub- 
blica beneficenza. 

(5)  Amico  Cat.  ili.  lib.  5,  cap.    1,  tom.  2,  pag.  2  {. 

(6)  Aquila  sveva  ann.  1 197.  Caruso  ann.  cit.  Amico 
Cat.  ili.  lib.  5,  cap.  3.  tom.  2,  pag.  64  e  seg. 
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T  imperador  Federico  v'innalzò  nel  1247  un  cer- 
to Maccarone  (1).  Questo  magistrato  estendeva 
la  sua  autorità  sopra  i  circonvicini  villaggi  dalla 
città  dipendenti,  a  somiglianza  di  quello  di  Mes- 
sina e  di  altre  terre;  ed  era  superiore  al  baiulo 
che  avea  la  potestà  solamente  civile,  e  alla  esazio- 
ne de'  tributi  badava  (2),  e  che  nelle  città  come 
Catania  dal  gran  camerario  nominavasi  (3).  In 
alcuni  diplomi  delle  prime  concessioni  correva  ta- 
lora, e  vero,  qualche  clausola  che  supponeva  ono- 
ranza, ma,  rassodata  la  monarchia,  non  mandos  i 
ad  effetto,  essendo  il  sistema  adottato  generalmente 
dal  governo  normanno  di  non  conceder  affatto  giu- 
risdizione penale,  riputandosi  questo  uno  de5  supre- 
mi diritti  della  maestà  sovrana  (4).  Se  non  che 
i  prelati  e  i  baroni  usurpato  avendosi  molte  autorità, 
Federico  a  reprimere  siffatti  abusi  inibì  ad  essi, 
sotto  pena  di  confisca  e  di  fellonia,  di  dare  a'  loro 
ufficiali  il  mero  e  misto  impero  (5),  e  tutte  le  di- 
stinzioni abolì  e  le  preminenze  delle  signorie,  loro 
lasciando  la  sola  competenza  baiulare  (6). 

Art.  172  —  Rugieri   re    nel  parlamento  tenuto 
in  Palermo    nel    ti 40  creando  sette  grandi  cligni- 


(1)  Amico  loc.  cit.  pag.  75. 

(2)  De  Greg.  loc.  cit.  lom.    1,  pag    j{±. 

(3)  De  Greg.  loc.  cit.  lib.  4?  caP»  3,  lom.  4^  Pag-  &J* 

(4)  -De  Gregorio  Cons.  lib.  3,  cap.  4?  tom.3,  pag.  27 
in  fine  e  7 1 . 

(5)  Constit.  tit.  4<)>  lib.   i,pag.  104.  Winspeare  Ab. 
feudal.  introduzione  num.    11. 

(G)  Matteo  Paris  Hist.  ad  ann.   1239,  pag.   i38. 
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tu  ossieno  cariche  più  importanti  (i),  come  fu- 
rono indi  in  Inghilterra  (2),  che  con  la  corte  in 
Palermo  dimorar  dovessero,  istituì  il  gran  giusti- 
ziere eh'  era  il  primo  posto  fra  tutti  per  le  cose 
di  giustizia*  il  gran  contestabile  per  comandare  le 
truppe  di  terra,  il  grande  ammiraglio  per  la  mari- 
na, il  gran  camerario  per  le  finanze  (3),  il  gran 
protonotaio  ovvero  ìogoteia  primo  segretario  di  stato 
a  provvedere  le  suppliche  dei  sudditi ,  il  gran 
cancelliere  custode  del  segreto  e  del  suggello  reale 
per  tutti  gli  altri  affari  del  regno,  e  il  gran  si- 
niscalco per  la  casa  del  re  (4).  La  Sicilia  divisa 
venne  in  due,  Sicilia  all'  occidente  del  fiume  Salso, 
che  è  quella  chiamata  valle  di  Mazzara,  e  l'al- 
tra Sicilia  all'  oriente  dello  stesso  fiume,  alla  quale 
si  aggregarono  allora  alquanti  paesi  di  Calabria 
sino  al  vai  di  Grati  (5).  La  giustizia  sì  civile  che 
punitrice  citi  gran  giustiziere  distribuivasi ;  che 
presedette  in  appresso  un  collegio  composto  di 
quattro  giudici  detto  regia  curia  0  gran  corte  (6), 

(1)  Mastrillt  De  magist.  lib.  5,  cap.  1.  Testa  De 
magist.   Siciliae  in  capit.  regni. 

(2)  Hume  History  of  Englaud  app.  2,  voi.  2,  pag.  122» 

(3)  Giannole  loc.  cit.   lib.   11,  cap.  6, 

(4)  Villaeiakca  Notizie  storiche  intorno  a*  primi  uffici 
delia  Sicilia. 

(5)  In  ciò  seguitarono  V  antica  ripartizione  de'  Greci  Biz- 
zanlini,  impercipflèKfe  prima  Heggio  Gerace  San-Severino  Co- 
traine  Taranto  Gallipoli  (Gostant.  Porfirog.  De  ihema- 
tibus  imper.  orieat.)  Gaeta  con  lutfe  le  loro  dipendenze 
erano  soggetii  al  pretore  di  Sicilia.  Pellegrino  De  finibus 
due.   benev.  diss.  6. 

(6)  Const.  Statuiinus  ut  rnagnae  tit.  38,  lib.  1,  pag.  86*. 
Litteras  tit.    89,  lib.  i7pag.  90.  Mastri lli  lib.   5,  cap.  8. 
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la  quale  percorreva  il  regno,  a  voler  di  tutti  le  la- 
gnanze sentire,  e  tenere  ovunque  ragione.  In  ogni 
valle  dimorava  un  giustiziere  provinciale  al  primo 
ministro  subordinato,  ma  superiore  a  tutti  i  stra- 
tigoti  detti  anche  giustizieri  in  ogni  comune  rise- 
denti (i);  e  le  cause  secondo  la  gravezza  dell'  ai- 
fare  o  del  reato  gradualmente  ultimavansi  o  da'  stra- 
tigoti  o  da' giustizieri  provinciali  o  dal  gran  giusti- 
ziere, o  dalla  gran  corte.  A  conformità  del  ramo  pe- 
nale trovavansi  i  baiuli  nelle  città  dalla  gran  curia 
dipendenti  (2),  e  i  vicecomiii  nei  villaggi  d ai 
baroni  eletti:  costoro  rendevano  la  sola  giustizia 
civile,  alle  cose  comunali  invigilando,  mettendo  le 
assise  sulle  cose  venali  (3),  ed  in  compagnia  del 
giudice  e  del  maestro  notaio  davano  le  loro  udien- 
ze (4).  L'appello  delle  differenze  da  questi  magistrati 


(1)  Gì  annone  lib.    11,  cap.   4?  Prg-    17I* 

Io  Inghilterra  si  vedono  anche  introdotti  da'  Normanni 
i  giustizieri y  come  pare  un  magistrato  simile  ali1  antica 
gran  corte  che  girava  il  regno.  Hume  Ilistory  ofEngland 
tom.    3,  pag.   265. 

(2)  Baialo  o  baglivo  dicevasi  per  lo  avanti  il  rappresen- 
tante de1  pupilli  feudatari  o  anche  delle  chiese  vacanti,  indi 
se  ne  creò  una  pubblica  autorità  (Const.  lit.  3o,  lib.  3, 
pag.  387.  Pecchia  Ist.  lib.  2,  cap.  17);  benché  taluni  lo 
etimologizzassero  da  gabella  bilancionis. 

(3)  Const.  tit.  67,  lib.    1,  pag.    128. 

(4)  Const.  Federici  ad  secretimi  Messanae  ex  regest.  ann. 
J2oc)  e  1240,  pag.  385.  Const.  lit.  63,  lib.  1,  pag.  123. 
Const.  De  baiulorum  officio  ad  calcem  pag.  128,  tit.  80, 
pag.    142,  e  ÙL   83,   pag.    144. 

Federic)  con  sua  legge  (Const.  tit.  81,  lib.  1,  pag.  ifyi) 
volle  che  iti  ogni  citta  del  regno  vi  fossero  tre  giudici  di 
contratti    e  sei    notari  ad  eccezione  di  Napoli  di  Salerno  e 
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decise  devoluto  restava  al  maestro  camerario  clic 
obbligato  a  profferir  sentenza  fra  due  mesi  ve- 
niva; altrimenti  ai  giustiziere  provinciale  la  lite 
avocavasi  (i).  Ordinò  Rugieri  che  il  detto  uffiziale 
non  potesse  sostituire;  che  la  carica  fosse  puramente 
personale  (3);  e  le  cause  di  omicidi,  di  alto  tradi- 
mento, di  furto  al  di  là  di  venti  agostari  spettanza 
fossero  del  medesimo  (3),  come  istessamente  il 
prendere  le  prime  nozioni  delle  cause  feudali, 
ed  alla  magna  curia  rimetterle.   Unitamente  poi  ai 


di  Capua,  in  cui  se  ne  creavano  cinque  dV  primi  ed  otto 
de1  secondi.  Costoro  doveano  essere  liberi  nati  in  terra 
demaniale  e  non  vassalli,  si  nominavano  a  simiglianza  degli 
antichi  difensori  delle  citta  da  tutti  i  primari  del  paese  riu- 
niti in  consiglio  e  da1  militi  (Vario  Comm.  ad  const.  tit.  82, 
lib.  1,  pag.  i42)*  se  nonché  per  esercitare  le  loro  cariche 
era  giocoforza  di  presentarsi  al  principe,  da  cui  indi  dovean 
conseguire  V  approvazione  (Const.  lit.  8i  cit.).  Uno  di 
questi  giudici  assisteva  da  assessore  al  baiulo,  e  con  essolui 
discuteva  le  cause  e  giudicava.  Const.  tit.  -j4j  lib.  1,  pag.  1 35. 

(1)  Const.  tit.  44?  ^D-   *>  Pag*  96  • 

(2)  Const.  tit.  53,  lib.   1,  pag.   io4« 

In  tempo  della  repubblica  e  nel  primo  secolo  dell'impero 
romano  tulli  i  magistrati  potevano  delegare  le  loro  funzio- 
ni a'  privati  agentibus  vices$  erano  però  responsabili  della 
loro  amministrazione:  Laonde  que1  decurioni,  fra  la  di  cui 
classe  sceglievansi  gli  ufficiali,  contuttoché  godessero  d' im- 
mensi privilegi  e  non  potessero  essere  dannati  a  morte  di 
parricidio  ali1  infuori,  cercavano  tutte  le  possibili  vie  per  se- 
gregarsi da  questa  classe-,  laddove  i  plebei  ricusavano  di 
entrarvi,  poiché  avendo  una  proprietà  fondiale  di  25  iugeri, 
e  se  eran  curiali  di  25  moggia,  esentarsene  non  Fera  per- 
messo: pochi  privilegiati  si  contavano.  Cod.  iust.  leg.  ult. 
de  decurionibus.  Nov.  7,  8  e  123. 

(3)  Const.  lit.  44?  "k   1j  PaS*  9^. 
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camerari  questi'soprastanti  le  controversie  tra  il  vesco- 
vo e  i  privati  giudicavano;  purché  non  fossero  cose 
feudali  (i).  I  segreti,  detti  così  dall' amministra- 
zione delle  dogane,  ed  i  maestri  fondachieri  (2) 
badavano  alle  finanze,  e  co'  maestri  camerari  re- 
sidenti in  provincia  corrispondevano,  dipendenti  re- 
stando mai  sempre  dal  gran  camerario ,  a  cui 
la  suprema  ispezione  annettevasi  del  tesoro,  essendo 
egli  il  procurator  del  demanio.  Trovavansi  nelle 
diverse  spiagge  li  viceammiragli  per  la  medesima 
ragione  al  grande  ammiraglio  sottoposti,  a  dover  ri- 
scotere  quel  che  da  alcuni  corrispondevasi  in  generi 
di  legname  pece  cordame  ed  altro  alla  marineria 
appartenente,  e  1'  occhio  tenere  alla  descrizione  per 
li  marinai  consueta  in  alcuni  paesi  della  isola,  non 
meno  che  sulle  pubbliche  meretrici.  Similmente 
tutti  i  comandanti  delle  fortezze  di  qualunque  siasi 
classe  e  tutte  le  truppe  dal  gran  contestabile  di- 
pendevano. Federico  imperadore  conoscendo  che 
i  magistrati  usurpato  aveansi  molta  autorità,  stabilì 
il  principio,  che  il  potere  e  nel  re  (3):  abolì  gli 
stratigoti,  solamente  lasciando  quei  di  Messina  e 
Salerno  ;  istituì  i  capitani  giustizieri  in  ogni  co- 
mune ;  e  restrinse  di  assai  le  giurisdizioni  de'  magi- 
strati provinciali,  ampliando  quelle  delle  autorità  lo- 
cali con  accrescerne  il  numero  (4). 

(1)  Const.  tit.  66,  lib.  1,  pag.  116. 

(2)  Const.  tit.  89,  lib.  1,  pag.  i53.  Const.  Mag.  nostros 
tit.  gì,  pag.  i55. 

(3)  Const.  tit.  49>  lib-   J>  Pag-   x<>4* 

(4)  Constit.  Cum  satis  tit.  47>  hk-  ì.Non  sine  grandi 
cons.  tit.  3i,  lib.   1. 
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Art.  i  7 3  —  Le  liti  senza  tante  formalità  in  uni- 
co abboccamento  tei  minavansi:  Y  attore  il  conve- 
nuto i  testimoni  sentivansi:  gli  atti  leggevansi:  si 
decideva,  del  tutto  un  verbale  processo  distenden- 
dosi, allora  detto  giudicato  (i);  e  le  azioni  eie  ecce- 
zioni, in  iscritto  libelli  non  ammettendosi,  a  voce  si 
deducevano  (2).  Permettevansi  prima  i  duelli  nei 
giudizi  (3),  poscia  proibironsi  dallo  stesso  Federi- 
co (4);  il  quale  anche  ordinò  che  il  tutto  si  scri- 
vesse, ed  i  libelli  criminali  dal  denunziante  provar- 
si bene  dovessero  (5).  Però  vedendo  che  le  leggi 
riescono  vane  quando  sono  ai  costumi  contrarie,  ri- 
spettando F  uso  introdotto,  i  duelli  permise  ne'  so- 
li casi  furtivi  ed  occulti,  specificando  le  regole  e  le 
armi  il  combattimento  riguardanti  (6).  E  perchè 
avvocali  e  causidici  trovavansi  (7)  che  gì'  indivi- 
dui angariavano,  Federico  stabilì  non  solo  le  spese 
delle  liti  i  proventi  dei  giudici  e  le  multe,  ma 
eziandio  il  salario  ai  difensori  delle  cause  appar- 
tenente (8).    Se   stipolavasi  un  contratto  al  di  so- 


(1)  Gì  annone  ioni.   2,  pag.   11 3.  Muratori  Dipi.   3i7 
ioni.  2,  pag.  6, 

(2)  Dipl.   in  Greg.   Coiìs,  lom.    1,  note  pag.    5o. 

(3)  De  Greg.  Cons.  toni.  2,  pag.   55. 

(4)  Const.  tit.   8,  lib.  i,  pag. 21,  tit.  83,  pag.  335  tit.  32, 
lib.   2,  pag.   266. 

(5)  Const.  tit.  79,  lib.  1,  pag.  141,  tit.  i4,  lib.2,pag.22i, 
tit.    18,  pag.  225. 

(6)  Const.  lib.  2,  tit.  33,  pag.  261, tit.  37  e  38,pag.  269, 

tit.  4°>  Pag-  272- 

(7)  De  Greg.  Cons.  lom.  2,  pag.  56.  Dipl.  ann.  n33, 
in  Greg.  tom.    1,  note  pag.   5o. 

(8)  Const,  tit.   76  e  87,  lib,  1,  pag.   i36  e  i5i  tit.  fò7 
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pra  ili  una  libbra  di  oro,  si  richiedevano  tre  te- 
stimoni 5  per  una  somma  inferiore  bastando  due  (i). 
Il  giuramento  era  ammesso  secondo  il  grado  dello 
attore,  se  conte  per  once  ioo,  se  barone  per  once  5o, 
se  milite  per  once  s5,  se  borgese  o  altro  per  tre 
once. 

Art.  17  4  ~  Essendoci  ic  nel  1222  regnando  l'i  in - 
peradore  Federico,  in  Brindisi  i  nuovi  denari  co- 
niaronsi ,  e  ritirare  le  vecchie  monete  di  Amalfi 
si  dovettero,  destinaronsi  dal  re  per  ogni  villaggio  sei 
persone  acciò  per  epcsto  cambio  si  faticassero ,  e 
per  lo  adempimento  del  loro  dovere  a  giurare  fu- 
rono costretti  (2),  Di  avvantaggio  nel  1226  scc- 
gìieronsi  alcuni  cittadini,  a  volere  al  buon  costume 


ìib.   2,    pag.  281,  tif.   42,  lib.   3,  pag.   402* 

Secondo  Y  uso  longobardico  tutti  i  contratti  vendite  co- 
modati testamenti  eran  soscritli  alla  presenza  del  notaio  di 
un  giudice  de'  contratti  e  di  due  o  tre  testimoni,  secondo 
la  somma  sotto  pena  di  nullità  (Gonst.  tit.  84,  pag.  1 45. Libe- 
ratore Intr.  part.  2,  pag.  119);  e  si  stendevano  in  due 
consimili,  uno  da  restare  ad  un  uomo  di  credito  e  Y  altro 
alle  parti ,  come  tuttavia  se  ne  scorgono  alcuni  nell1  ar- 
chivio del  monastero  delti  benedettini  di  Catania  in  perga- 
mena sin  dal  12  secolo.  Alle  volte  vi  era  un  terzo  consi- 
mile die  si  depositava  in  mani  del  magistrato  (Hume  loc. 
cit.  pag.  2  38).  Ogni  documento  dovea  vergarsi  sopra  per- 
gamena a  voler  essere  durabile,  permettendosi  per  le  apo- 
clie  e  le  quitanze  di  usare  carta  bambagina  (Const.  tit  82, 
lib.  1,  pag.  i43).  E  seguendosi  sempre  la  liturgia  devLon- 
gobardi,  alle  donne,  di  qualunque  età  si  fossero,  veniva  as- 
segnandosi un  mundualdo  ,  specie  di  tutore,  senza  il  quale 
non  potean  o  contrattare.   Liberatore  loc.  cit.  pag,  120. 

(1)  Gonst.   Istrument.   robor.  tit.    84,  lib.    i,  pag  i4-5- 

(2)  Riccardo  di  s.  Germano  loc.  cit.  pag.  571. 
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attendere,  e  nppellaronsi  giurati  (i).  E  siccome  venti 
meridionali  impetuosi  portato  aveano  allora  in  Si- 
cilia una  prodigiosa  quantità  di  locuste  che  tutti 
gli  alberi  rumarono  e  tutte  le  piante,  e  dopo  morte 
T  aria  col  fetore  de'  loro  cadaveri  talmente  infetta- 
rono clie  prendere  fu  d'  uopo  degli  energici  espe- 
dienti, in  Catania  furon  nominati  sei  borgesi  det- 
ti buoni  uomini  (2)  affinchè  vegliassero  per  la 
pubblica  salute,  e  bruciare  facessero  tutte  queste 
cavallette  (3)  :  e  tenuti  essendo  con  giuramento  ad 
affermare  onde  ad  opera  mettere  il  convenevole, 
giurati  addimandaronsi.  Dal  che  ebbe  comincia- 
mento  dopo  i  secoli  barbari  il  nostro  senato,  e  la 
facoltà  allo  stesso  attribuita  alla  salute  pubblica 
d'  invigilare.  Da  principio  però  stabili  non  furono, 
ma  temporanei:  indi  in  febbraio  del  1282  dallo 
imperadore  la  elezione  fu  ordinata  di  due  cittadini 
detti  giurati,  a  curare  sulle  frodi  de' venditori, 
su  i  pesi  e  sulle  misure,  accordando  ai  primi  la 
facoltà  di  obbligare  a  gran  segno  costoro,  a  restituire 
quanto  avessero  ad  altri  maltolto;  autorizzati  ven- 
nero altresì  a  dover  pregiare  i  commestibili  non 
solo,  ma  tuttociò  era  alla  umana  vita  bisognevole  (4); 
in  carcerare  i  delinquenti  anche  non  soggetti  alla  loro 
giurisdizione,  purché  poi  ai  giustizieri  li  rimettes- 

(1)  Riccardo  loc.  cit.  png.  577. 

(2)  Riccardo  loc.  cit.  pag.  608.  Du  Cange  Gloss.  voc. 
boni  homines. 

(3)  Riccardo  loc.  cit.  pag.  601. 

(4)  Noi  vediamo  farsi  motto  di  assisa  sul  pane  in  Inghil- 
terra sin  dal  tempo  di  re  Giovanni  e  di  Enrico  terzo.  Hu- 
me  loc.  cit.   tom.  2,  pag.  224. 
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sero;  determinare  la  mercede  dovuta  a  tutti  i  la- 
voratori, ed  operai  inclusavi  pure  la  genie  di  cam- 
pagna: tutte  quelle  prerogative  in  somma  che  parie 
facevano  de'  baiuli  e  de'  camerari  (i).  E  se  la  loro 
trascelta  conoscer  vogliamo,  è  da  sapersi  che  da  un 
pubblico  consiglio  o  dieta  comunale  nominati  veni- 
vano e  dal  re  approvati;  ma  nei  villaggi  questo 
diritto  lasciato  fu  ai  baroni  (2):  e  i  nomi  de' detti 
giurati  in  acconci  registri  per  determinazion  dello 
stesso  Federico  trascriversi  dovevano.  Altri  u  (Tizia  h 
detti  acatapani  (3)  oltre  i  prefati  curavano  in  piaz  » 
za  Y  assisa  e  denunciavano  le  contravvenzioni. 

Art.  1^5 — Iti  questa  epoca  si  cominciò  a  par- 
lare di  suggello  comunale,  di  palagio  di  città,  di 
stemma  pubblico,  loro  conceduti  dall'ingegnoso  Fe- 
derico (4);  i  comuni  vennero  in  una  formale  cor- 
porazione politica  ridotti  :  ed  essendoché  differenti 
città  con  diversi  titoli  di  onorificenza  furono  di- 
stinte,  Catania    ebbe  quello    di  alarissima  {5).  Di 


(1)  Const.  tit.  66,  67  e  63,  lib.  1,  pag.  127  e  segg. 
tit.  56,  lib.  3,  pag.  41 4- 

(2)  Const.  tit.  49*  Kb-  i7  pag.  io5.  Riccardo  loc.  cit. 
pag.  6o3. 

(3)  Acalapan  vien  dalla  voce  greca  dinotante  sopra  tutto, 
ed  era  un  titolo  dato  al  preside  della  Puglia  e  della  Ca- 
labria dopoché,  disfallo  Ottone  secondo,  prestavano  obbe- 
dienza a1  Greci  bizantini. 

(4)  Inveges  Ann.  palerm.  toni.  3,  pag.  582.  Libera- 
tore Intr.  pag.   169. 

Gli  stemmi  ed  i  suggelli  ebbero  origine  da'  colori  e  dalle 
insegne  che  fregiavano  gli  scudi.    Muller  lib.  8,  cap.  10. 

(5)  Rice.  pag.  257.  Manos.  cons.  m  pubbl.  bibl.  pai. 
seg.  Q  q  C  12  pag.  3o.  Carnevale  Stor.  di  Sic.  lib.    i? 

Tom.  IL  5 
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più  furònp  abilitati  i  comuni,  come  vari  documenti 
ce  lo  attestano,  il  loro  sindaco  o  procuratore  in 
tutte  le  cause  criminali  costituire  (i);  ma  alle  con- 
secuzioni delle  città  di  Francia  e  d'  Italia  mai 
giunger  non  polcrono.  Gli  atti  però  ne  quali  richie- 
cteyasi  il  voto  universale  dal  baiulo,  eran  talora  sola- 
mente segnati  e  da'  giudici,  come  degli  esempi  ne 
abbiamo  (2),  non  convenendovi  affatto  i  giurati. 
Era  inibita  ai  popoli  la  elezione  di  qualunque  siasi 
proposto  (3);  se  non  che  i  borgesi  in  facoltà  trovavan- 
si  a  scegliere  un  capo  in  ciascun  luogo,  ed  interveni- 
vano nel  generale  consiglio  delle  più  distinte  persone 
aggiustato,  e  dal  baiulo  preseduto  e  da' giudici  (4). 
Art.  176 — L' imperadore  Federico  una  corte 
istituì  di  sindicatura  a  voler  giudicare  sulle  lagnanze 
de'  sudditi  a  carico  di  tutti  i  magistrati,  e  farne 
rimostranza  opportunamente  al  governo.  Questa 
unione  era  composta  dai  sindaci  dei  comuni  e  da 
vari  ministri,  che  due  volte  Fanno  si  riunivano  nella 
città  di  Piazza  (5),  come  in  Gravina  quella  di  Puglia 
si  adunava,  di  Capitanata  e  Basilicata,  in  Cosenza 
per  le  province  di  Terra  Iordana  e  vai  di  Grati, 
in  Salerno  per  lo  Principato,  Terra  di  lavoro  e  Mo- 
lise,   in    Sulmona   per  gli  Abruzzi.  Ivi  esposte  le 


pag.  142.  Brunio  Tavole  lib.  1,  pag.  69.  Partita  Sic 
nurnism.  pag.  14.  Pirro  Not.  eccl.  cat.  toni.  i,pag.  5i4* 
Yillàbiàncà  Sic.   nobile  part.   2,  pag.    128. 

(1)  Cokst.  tit.  2,  lib.   2,  pag.  186.  Cons.  pai.  pag.  79. 

(2)  Dipl.  ann.  1280,  in  Giudice  dipi.  eccl. monr. pag. 9$. 

(3)  Const.  tit.  5o,  lib.   1,  pag.    io5. 

(4)  De  Greg.  Cons.  lib.  3,  cap.  5,  tom.  3,  pag.  101. 

(5)  De  Greg.  Intr,  pag,   121. 
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querele  di  ciascheduno,  parecchie  risoluzioni  dalU 
stessa  corte  si  prendevano:  se  inai  però  contro  ai 
giustizieri  erano  dirette,  allora  la  cedola  suggellala 
al  re  si    trasmetteva. 

Art.  ì*h  —  Eziandio  Federico  osservando  che  in 
tutta  Europa  aveva  il  terzo  stato  fenduta  stabile  la 
sua  politica  esistenza,  dubitando  non  qua  come  in 
Italia  accadesse,  poiché  alcune  imprese  in  politica 
stanno  massimamente  nella  indole  de'  secoli  che  da 
forza  superiore  ali7  umano  potere  vengono  regolati, 
cedette  al  tempo  e  diede  ai  popoli  quella  forma 
di  governo  che  meglio  lor  si  conveniva.  Onde  in 
una  curia  generale  tenuta  in  Foggia  nel  19.32  chia- 
mò i  sindaci  da  ogni  cittade  o  terra  demania- 
le (i);  e  per  Sicilia  e  Puglia  questa  fu  la  prima 
adunanza  in  cui  usciron  fuori  i  comuni:  nel  i  240 
bensì  fu  V  invito  legale  per  eleggersi  i  deputati  al 
parlamento,  da  aprirsi  la  domenica  delle  palme  in 
Foggia,  mandato  alle  città  di  Catania  Messina  Ni- 
eosia  Trapani  Castrogiovanni  Piazza  Caltagirone 
Lentini  Agosta  Siracusa:  e  le  lettere  di  convoca- 
zione alle  comunità  per  mezzo  de'  giustizieri  perven- 
nero (2),  Questi  podestà  parimente  furono  inlimati 
a  recarvisi  co'  deputati  da  scegliersi  a  ragion  di  uno 
per  ogni  castello,  e  due  per  ogni  città ,  escludendo 

(1)  Puccardo  da  s.  Germano  Chron.  in  Caruso  Bibl. 
Ili  st.  tom.   2,  pag.   602. 

(2)  Registrum  Federici  imper.  ann.  1239,  fase.  qS, 
pag.  78,  neir  archivio  di  Napoli.  Regestum  anni  1239  e 
1240,  pag.  36i.  Màinos.  cons.  nella  bibl.  pai.  segn.  Q 
q  G  12,  pag.  3t.  DeGreg.  Cons.  num.  12,  cap.  5,  lib.  3, 
ioni,   3,  pag.  2j. 
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mai  sempre  quelle  baronali  (i)„  E  lo  stesso  invito 
a  quelli  della  Puglia  e  Calabria  venne  fatto:  ed 
e  qui  da  notarsi  che  Federico  chiamato  avesse  i 
sindaci  de'  comuni  per  riferire  la  sua  real  volontà 
ìì  suagetti;  e  non  già  per  deliberare.  Prima  di  Fe- 
derico non  assistevano  ne5  nostri  parlamenti  che 
i  soli  prelati  e  signori;  e  se  qualche  fiata  vediamo 
de'  dottori  e  de'  letterati,  come  in  tutti  eli  stati  eu- 
ropei  si  usava  (2),  questo  è  per  consultarli  in 
aliali  di  giure,  non  mai  per  votare.  Neil'  anarchia 
<  he  seguì  la  morte  del  detto  re,  i  comuni  siciliani 
alzaron  la  cresta;  ma  vinti  ebbero  da  restringersi 
ne'  confini  dalla  legge  determinali  (3).  In  Inghil- 
terra i  baroni,  volendo  mover  le  armi  contro  il 
proprio  sovrano  Arrigo  terzo,  questo  privilegio  ai 
paesi  accordarono  nel  1265,  acciocché  tenessero  altra 
gente  a    loro  unita  contro  il  re  per  interesse  (4). 


(1)  Regestum  anni  1*239  e  1240,  pag.  36o.  De  Greg. 
Cons.   mini.    11,  cap.   5,  lib.   3,  toni.   3,  pag.   2*2. 

(2)  Questa  pratica  era  volgare  in  Inghilterra  sin  dal 
tempo  degli  Anglosassoni,  e  nel  Wittenagemot  vi  sedeva- 
no gli  uomini  di  legge  e  probi.  (Hume  IJistory  of  En- 
gland,  appendix  1,  voi.  1,  pag.  201).  Carlo  magno  avea 
prescritto  che  oltre  i  vescovi  ed  i  baroni  convenissero  nelle 
assemblee  generali  di  Francia  dodici  rappresentanti  per 
ciascheduna  provincia  presi  da1  scabini  o  giudici,  o  ira1  nota- 
bili scelti  dal  popolo  e  gli  avvocati  delle  chiese.  Inmàro. 
Mably. 

(3)  Saba  Malaspiiva  loc.  cit.  pag.  754  e  757.  Appendix 
ad  Malaterram  in  Caruso  tom.  1,  pag.  253  e  254.  Ni- 
castro  in  Greg.   tom.    1,  pag.   221,  cap.  87.  Pjrro  tom. 2, 

piig.     2oG. 

(4)  Litt.  Hist.ofÉnglandby  lett.  tom.  2,pag.3i7.Bp.ÀDY 
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In  Francia  avvenne  all'  opposto,  giacche  Filippo 
il  bello,  sovrano  scaltro  ed  intraprendente  contrap- 
pesare  volendo  l'esorbitante  potere  de'  nobili,  negli 
stati  generali  ammise  i  comuni  verso  il  i3o6  (i). 
In  Italia  dopo  la  pace  di  Costanza  al  ii83  tutte 
le  città  erano  per  corporazioni  politiche  state  ri- 
conosciute. In  Aragona  nel  1 1 33,  in  Germania 
nel  1293,  e  in  Castiglia  nel  i35o  ammessi  ven- 
nero nelle  corti  i  rappresentanti  delle  città  (2); 
bensì  T  intervento  di  deputati  popolari  nelle  as- 
semblee legislative  o  parlamento  o  dieta  0  stati 
generali  che  li  vogliam  dire,  produsse  la  depressione 
della  superbia  aristocratica,  il  collegamento  in  un  cor- 
po intero  di  tutta  la  nazione  e  la  sua  esistenza  po- 
litica. Coli'  andar  degli  anni  il  maggior  loro  diritto 
si  ridusse  nel  proporre  al  principe  le  leggi  nuove 
che  avrebbon  giudicate  utili  ed  opportune,  e  nel 
fissare  i  sussidi  e  le  prestazioni  dalla  nazione  do- 
vute. Laonde  la  pubblica  felicità  la  riforma  degli 
abusi  il  buon  ordine  idee  correnti  diventarono  in  Si- 
cilia, una  sana  morale  delle  nozioni  precise  sopra 
i  loro  veri  interessi  conducendo  gli  uomini  ad  un 
giusto  apprezzo  de' veri  beni,  il  quale  dipende  dal 
giudizio  da'  lumi  dalle  contratte  abitudini  e  dai 
viventi  pregiudizi. 


Treat  of  borouglis.   Madox  IJistorical  essay  cap.  i,>ect,  9- 
HuME  lib.    4>  aPP-    1  e  2,  cap.    12,  toni.   2,  pag.   211* 

(1)  Pasquier  Redi,  sur  la  France.  Boyvin  Villars 
lom.   2,  pag.   21 3.   Mably  Obs.  tom.   2,  pag.   336. 

(2)  Surita  Ann.  tom.  i,  pag,  44*  Mariana  lon.  2, 
pag.  221.  Robertson  Intr.  tom.  2,  pag.  1G1  e  i65,  note 
i8e  19. 
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Art. 178 — ligii  è  vero*che  i  parlamenti  ciano 
iti  Sicilia  sin  dal  tempo  dei  Greci  conosciuti;  bensì 
furono  molto  diversi  da  quelli  che  si  collegarono 
sotto  i  Normanni  e  S\cvi.  Quando  "li  Ateniesi 
giunsero  la  seconda  fiata  in  Sicilia,  i  deputali  delle 
città  in  Gela  adunaronsi  per  deliberare  sulla  sici- 
liana difesa  (i).  Sotto  i  Romani  vi  era  il  conven- 
tus  ossia  il  convocamento  di  tutti  i  sindaci  comu- 
nali in  quattro  città,  Palermo  Siracusa  Lilibeoe  Mes- 
sina: e  dar  sicura  contezza  non  possiamo  se  sian- 
vene  stati  sotto  i  Greci  di  Bisanzo  e  sotto  i  Saraci- 
ni(a).  La  prima  curia  generale  nondimeno  fu  quella 
tenuta  in  Salerno  nel  1139.,  nelh  occasione  di 
dover  coronare  re  Rugieri,  ed  ove  prelati  stieùero 
di  persona  e  i  baroni:  e  per  la  coronazione  con- 
gregaronsi  di  nuovo  in  Palermo  costoro,  ma  con 
più  solennità  (3).   Laonde  in  quella  capitale    nella 


(1)  Tucidide  lib.  6. 

(3)  Villabianca  Sic.   nob.    part.  *  >  pag.    106. 

(3)  La  coronazione  avea  luogo  in  una  cappella  del  duo- 
mo palermitano  dedicata  a  s.  Maria  delia  incoronata,  indi  rie- 
dificandosi nel  n85  deUo  tempio  dall' arcivescovo  Gualterio 
secondo,  la  cappella  restò  dalla  strada  segregata  (Fazello 
J3ec.  1,  lib.  8.  Cannizzaro  De  relig.  pauhor.).  Fu  data  in- 
sieme ali1  arcivescovado  vecchio  nel  1460  da  monsignor  Bo- 
nino alle  monache  di  san  Francesco,  essendone  da  lui  edi- 
ficato uno  nuovo  dirinconjtro  alla  cattedrale.  Tal  mo- 
nastero Badia  nuova  vien  volgarmente  appellato,  e  sulla  por- 
fa  della  summentovata  chiesina  vi  si  legge  apposta  la  seguente 
iscrizione:  Ile  regi  corona  datar  in  lettere  maiuscole,  e  più 
sotto  ffic  olirn  siculo  corona  regisacris  manìbus  dabaturuncto, 
mine  mundi  dominum  deique  malrem  hic  Chrlstus  colitur 
plus  coronario'.  Ei  quisquis  bona  fabricac  legava  templi  ma- 
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piazza  avanti  il  palagio  reale  un  atrio  primeggiava, 
detto  anche  salaverde,  ricco  di  marmi,  per  tali 
concioni  e  per  li  pubblici  spettacoli  destinato  (i). 
Altri  due  generali  congressi  vediamo  tenuti  nel 
n4o,  prima  in  Ariano  ed  indi  in  Palermo  (2). 
Similmente  nel  1167  morto  Guglielmo  primo,  U 
regina  una  di  queste  unioni  tener  volle  per  acco- 
modare gli  affari  del  re  suo  figlio  in  minorennità 
rimasto  (3).  Tempo  dopo  nel  11 85  un'altra  se 
ne  convocò  a  dover  il  giuramento  di  fedeltà  presen- 
tare a  Costanza  moglie  di  Enrico  allora  re  de'  Ro- 
mani (4).  Quindi  nei  1  189  per  maneggi  del  gran 
cancelliere  Matteo  Aiello  in  sessione  i  baroni  e 
i  prelati  unironsi  insieme,  affinchè  Tancredi  so- 
vrano* riconoscessero  (5).  In  queste  adunanze  però 
molti  letterati  ed  uomini  dotti  e  di  meriti  singolari 
dagli  stessi  re  ad  intervenirvi  furono  invitati  (6). 
Eziandio  sotto  gli  Svevi  di  altre  diete  nazionali 
vien  fatto  discorso;  della  prima  nell'anno  nt)4  ne 
fa  fede  Riccardo  da  s.  Germano;  della  seconda  ne 
tien  ragionamento  Mongitore  (7):  davvantaggio  al- 

gnificl  lui  Panliormi  divina  prece  et  hostia  juvcttur.  Anno 
recup.  orbìs  1 5  25 idìbus  septembris . 

ti)  Ugo  Falcand  pag.  9.  Fazello  Dee.  1,  lib.  8, 
pag.    173.    Rocca  toni.    1,  pag.   20. 

Tale  edificio  fu  rovinato  nel  i54g  per  fabbricarsi  alcune 
mura    di  Palermo,  e   nell'anno    1 584  divenne  pi  zza. 

(2)  Liberatore  Intr.  pag.   i45  e  146. 

(3)  Ugo  Falcano  loc.  cit. 

(4)  Inveges  Annali  palerai,   toni.  3,  pag.  44? • 

(5)  Giovanni  de  Ceccano  Chron.  Foss.  pag.  ^1. 

(6)  Telesino  in  Caruso  lom.    1,  pag.   166. 

(7)  Addiz.  alle  not.  della  chiesa  di  s.  Piet.di  pal.pag.54* 
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tre  due  ne  vengono  da  alcuni  autori  accennate  (i); 
sebbene  tali  dirsi  non  potessero  veramente.  Nel  1221 
una  se  ne  convocò  in  Messina;  e  Riccardo  la  menzio- 
ne di  una  seconda  ivi  stesso  al  1233  tenuta  (2).  In 
Lentini  se  ne  vede  un'altra  dal  detto  Federico 
pel  citalo  anno  adunala,  ove  stabilite  furono  le 
grandi  corti  di  sindicatura,  come  sopra  se  ne  ha  lat- 
to ricordo  :  bensì  sotto  Corrado  Manfredi  e  Carlo 
di  Angiò  ignoriamo  se  mai  più  effetto  avessero 
avuto. 

Art.  T'jg  —  In  tempo  dei  Normanni  i  Siciliani 
divisixcslarono  in  sei  classi,  ascrittici  o  angari,  coloni 
ossia  rustici,  borgesi  militi  baroni  conti,  a  ciaschedu- 
no dei  quali  ordini  nel  proprio  rango  la  esistenza  lega- 
le era  specificata.  I  villici  o  angari  o  ascrittici  ri- 
putati da  servi  alla  gleba  addetti  venivano,  ed 
erano  per  lo  più  le  famiglie  saraci  de  vinte  e  prese 
in  guerra;  e  abbiamo  nel  capitolo  precedente  mollo 
a  lungo  parlato  della  schiavitù  in  cui  i  servi  erari 
tenuti:  i  coloni  p  rustici  o  villani  ovvero  livellari 
apprestavano  alcuni  servigi  negli  altrui  poderi,  e  ne 
ricevean:)  un  pagamento  o  una  porzione  del  frut- 
tato dello  s'esso  fondo,  o  pure  tenevan  terre  del 
barone  a  livello  per  un'  annua  presta /ione:  i  bor- 
gesi clic  aveano  gli  allodi  erano  liberi,  a  nessuno 
soggetti,  fuorché  a7  magistrati  dal  governo  istituiti; 
non  pagavano  ai  irò  se  non  la  colletta  o  adiu  Iorio 
o  tributo  comunque  si  chiami,  ovvero  una  som- 
ma   proporzionata    a    ciascun    paese,    che    dal   ba- 


(1)  Villa bia-tvca  Hb.  3,  pag.   128. 

(2)  RlCl  ARDO    loC,    CÌI.     pag.     568   €    56g. 
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iulo  ricoglievasi  (i):  e  questa  colletta  si  esigeva 
in  quei  casi  medesimi  in  cui  il  debito  militare 
conseguivasi.  Dappoiché  tale  imposta  durò  per  otto 
secoli  in  Sicilia,  non  torna  invano  la  ripartizione 
e  le  vicende  in  quei  giorni  esaminarne.  Il  gran 
giustiziere  mandava  ai  giustizieri  provinciali  la  ce- 
dola del  contingente  della  sua  provincia  per  tutti  i 
comuni  diviso  (2):  detti  ministratoti  la  dispensa- 
vano ai  baiuli;  e  questi  il  gran  consiglio  pubblico 
ragunavano  per  la  elezione  di  due  buoni  cittadini, 
a  compartir  la  somma  deliberata  secondo  il  nume- 
ro dei  fuochi  o  delle  famiglie  (3):  e  ove  mai  delle 
povere  trovavansi,  la  rata  di  queste  fra  le  altre  se- 
condo la  loro  fortuna  dividersi  dovea  (4).  Il  perchè 
ogni  anno  a  ben  sapersi,  la  valutazione  nel  mese  di 
maggio  face  vasi  di  tutti  i  beni  allodiali  soggetti 
alla  colletta  (5):  e  il  governo  a  poter  con  esattezza 
distribuirla  teneva  de'  quaderni  colla  descrizione  di 
ogni  città  e  villaggio,  la  numerazione  dei  loro  fuo- 
chi,   la   quantità    dei    terreni    e    la   rispettiva    pò- 


(1)  Riccardo  loc.  cìt.  pag.  577. 

Nel  principio  della  rnonarch:a  questa  tassa  calcai lavasi  tre 
fiorini  per  ogni  dodici  marche,  cioè  a  dire  tari  22  e  grana 
10  per  once  24,  in  modochè  si  proporzionava  il  tributo  allo 
avere  di  ciascuno.    Liberatore    Intr.    pari.    2,   png.    187. 

(2)  Pietro  Delle  Vigne  Epist.  lom.  1,  lib.  2,  pag.  2g5, 
e  toni.    2,  lib.    5,   pag.    147. 

(3)  Freccia  De  subfeudis  pag.  298.  De  Greg.  tom.  3, 
pag.   118. 

(4)  Const.  tit.   109,  lib.   1,  pag.   i83. 

(5)  De  Greg.  Cons.  lib.  3,  cap.  6,  lom.  3,   pag.  122. 
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polazione,  e  secondo  queste  regolava  il  tutto  (i). 
A  simiglianza  del  baronale  servizio  cumulare  non 
poteansi  due  collette  in  un  anno;  però  col  volger 
del  tempo  moltissime  volte  accadde  che  esigevansene 
parecchie  nell'  anno  medesimo  ;  come  sotto  Gu- 
glielmo primo,  Federico,  Corrado,  Manfredi  vi  fu 
occasione  di  contribuire  (2).  Mezzi  molto  duri  in 
tale  esazione  usavansi ,  truppe  di  Saracini  e  Te- 
deschi spedendosi  in  quelle  città  che  questo  dazio 
esattamente  non  pagavano,  alle  volte  si  riscosse  an- 
che a  guisa  di  testatico  (3):  per  lo  che  molesto 
talvolta  addiveniva  gravoso  pesante  e  quasi  in- 
soffribile (4) .  Indi  la  somma  così  incassata  ai 
giustizieri  dai  baiulo  respingevasi.  I  militi  appar- 
tenevano a  famiglie  feudali,  e  del  cingolo  milita- 
re erari  tutti  decorati  (5):  quasi  a  modo  che  i  Ro- 
mani costumavano  di  appresentare  i  loro  figli  nel 
foro  colla  toga  entrando  nel  diciottesimo  anno,  nei 
secoli  posteriori  dell'  antica  cavalleria  la  usanza  si 
introdusse  di  solennizzare  il  giorno  in  cui  davasi 
a'  giovani  il  cingolo  con  delle  feste  e  de  conviti  (6), 


(\)  De  Greg.  loc.  cit.  pag.   119. 

(2)  Epist.  papae  Martini  in  Rainaldo  Ann.  toni.  3, 
pag.  563. 

(3)  Matteo  Spinelli  Chron.  in  Muratori  toni.  7, 
png.    1061. 

(4)  Regestum  loc.  cit.  pag.  3o6.  Matteo  Spinelli 
pag.   1061,   1071  e  1091.  Moles  Dee.  neap.  cap.  4>  Pag«  *• 

(5)  Const.  Prooemium  pag.   32. 

(6)  Tale  usanza  venne  dai  popoli  di  ol tramonte,  e  in  un 
paese  ove  aveano  fiorito  e  leggi  e  costumi  romani.  La  no- 
biltà presso  i  Germani    consisteva    nel  conservare  le  tradì- 
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non  escluso  lo  stesso  figlio  primogenito  del  re.  Tutti  i 
signori  e  tutte  quelle  persone  dai  governo  credute! 
idonee  decorate  dal  cingolo  venivano,  e  dicevansi 
regii  milites:  e  una  funzione  ecclesiastica  accom- 
pagnava sì  fatta  cerimonia  civile,  la  quale  più 
nobili  catanesi  vantano  nelle  loro  famiglie  di  twersi 
compiuta.  A  principale  professione  questa  riputala 
essendo,  da  Federico  furono  riconosciuti  li  milites 
litterati,  milites  justitiae,  ossia  giureconsulti*  ce- 
lebri che  aveano  di  se  dato  saggio,  acciò  li  pri- 
vilegi accordati  a' militari  godessero  (i).  Questo 
sistema  incoraggiò  di  molto  lo  studio  èeila  giuri- 
sprudenza che  tanto  ha  illustrato  il  nostro  \metm. 
In  ultimo  i  baroni  ed  i  conti  erano  i  fciid.tteri 
i  maggioranti  più  affezionati  al  monarc  i ,  perche 
benefici  ricevuti  ne  aveano:  onde  la  maggior  pirte 
delle  terre  di  Sicilia  possedevano,  ed  appartechè  lo 
addoamento  sborsavano  a  proporzione  dei  loro  feudi, 
se  degli  allodi  avessero,  la  collctta  contribuir  do- 
vevano non  altramente  che  i  borgesi. 

Art.  180 — la  Francia,  caduto  l'impero  ro  nano, 
si  perdettero  i  nomi  di  dogane  di  censi  di  capi- 
tazioni ;  e  i  principi  colle  ammende  viveano  ossia 
(redi,  e  colle  confiscazioni.  in  Normannia  i  telone*. 


zioni  da  generazione  in  generazione,  nelle  ricchezze  fondia- 
rie, nei  coraggio  e  nelF  arte  della  guerra.  I  giovani  di 
tal  gente  ali1  adolescenza  venivano  cinti  di  una  spada  o 
dal  principe  o  dai  loro  genitori  in  pubblico,  e  da  indi  in- 
nanzi appartenevano  alla  patria.  Muller  Ist.  univ.  lib.  8, 
cap.   7. 

(1)  Onorato  di  s.  Maria  Diss.  stor.  pag.  1 64 ,  Palàye 
Cavalleria  antica  meni.    1.  < 
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le  decime  sul  vino  sulle  primizie  e  su  ogni  specie 
gravitavano  di  vettovaglie.  Perlocchè  dai  Normanni 
s'imposero  anche  in  Sicilia,  forse  per  istraordinarì 
bisogni,  servitù  e  tributi  (i);  oltreché  tutte  le  città 
dianzi  per  abuso  soffrivano  molte  taglie  (2).  Palermo 
che  ad  essi  loro  si  rese  con  dover  servire  e  paga- 
re il  censo  (3),  sotlo  Guglielmo  primo  nel  1160 
reclamando,  il  privilegio  ottenne  esser  esente  da  dazi 
se  in  città  entrassero  de'  commestibili  (4),  instando- 
vi i  forestieri  mai  sempre  obbligati  (5),  Girgenti 
Messina  Sciacca  astringevansi  similmente  a  molti 
vettigali  (6)  :  e  Catania  n'  era  assai  per  usurpate 
usanze  aggravata.  Non  potè  vasi  mercatare  ne  tras- 
portare ne  donare  alcuno  di  quei  generi  che  eran 
sottoposti  alla  decima,  senza  contraccambiarvi  una 
moneta.  Una  imposta  pagavasi  nel  comperare  le  le- 
gna; un  tumolo  di  frumento  ed  un  mondellodi  farina 
per  ogni  salma  nel  mulino  lasciavasi:  la  decima 
sopra  le  pecore  doveasi  e  il  loro  frutto  in  denaro: 
il  tragitto  del  fiume,  la  gabella  sulV  olio  e  sulle 
pelli  di  agnello  soddisfaceasi,  come  anche  il  drit- 
to di  dogana  ossia  domicilio:  ed  alcuni  obblighi  an- 
che nel  someggiare  adempirsi  doveano.  Il  vesco- 
vo   Aiello    nel    11 63  riparò,  come  sopra  si  è  det- 


(1)  MalAterrA  in  Caruso  tom.  1,  pag.  169,  172,  200, 
2i3,  2i5,  2^7  e  243.  Guglielmo  pugliese  in  Car.  tom.  i, 
pag.    123. 

(2)  Dipl.   ann.    n4g,  in  Pirro  tom.   2,  pag.    1111. 

(3)  Malaterra  loc.   cit.  pag.  200. 

(4)  Falcand  pag,  438. 

(5)  Dipl.  ann.  1212,  in  Giudice  Dipl.  eccl.  monr.  pag. 32. 

(6)  De  Greg.  Cons.  tom.  3,  note  num.  4°. 
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lo,  tutte  queste  prave  consuetudini,  contentandosi 
solamente  delle  decime  de'  frutti  e  de'  caci,  ed  altre 
piccole  ragioni  a  parte  di  un  tumolo  di  frumento 
e  di  un  mon dello  di  farina  ad  ogni  salma  da  cor- 
rispondersi per  mulenda.  Tutti  gli  enunciati  aggravi 
e  tanti  altri,  come  quello  del  fondaco  (i),  diritli  an- 
tichi appellaronsi  ;  giacche  l' imperadore  Federico 
nel  1201  vi  aggiunse  i  nuovi,  sopra  i  quali  inter- 
disse di  contribuir  la  decima  alle  chiese  (2).  Delie 
imposizioni  mise  sopra  la  seta  cruda  il  sale  il 
ferro  il  rame,  riserbando  a  se  l'esclusivo  diritto 
di  vendere  tali  robe  (3):  istessamente  gravezze 
vennero  poste  sopra  le  tintorie  (4),  sopra  i  muli- 
ni la  pesca  le  bilance  le  misure,  sopra  la  estrazione 
sopra  il  sevo  la  pece  il  sapone  lo  acciaro  la  galla 
e  simigliane  (5).  Inoltre  a  rigore  esigevansi  le 
multe;  e  una  città  per  delitto  di  sola  contumacia 
pagava  mezzo  augustano,  ossia  tari  sette  e  grana 
dieci  per  ogni  fuoco  (6):  diritto  che  alcuni  baroni 
nei  loro  villaggi  percepivano  sotto  il  nome  di  coni- 


(1)  tederico  nel  1220  impose  grani  quindici  per  oncia 
soprale  merci  che  i  mercanti  venivano  costretti  a  depositare  nei 
regi  magazzini,  senza  di  che  non  potevano  mettersi  in  com- 
mercio, e  li  pagavano  alla  estrazione  (Const.  Magislros  no- 
stros  fund.  lib.  1,  pag.  3  55):  e  da  ciò  ebbero  origine  dap- 
poi i  caricatori  e  le  tratte. 

(2)  Iseinja  Comm.  ad  const.  tit.  7  e  89,  lib.  1.  pag.  19 
e   i55.   Gjamvojve  Jib.  22,  cap.  6. 

(3)  Biccareo   Ice.   cif.  prg.  6c.5. 

(4)  Riccardo   Ice.  cit.  pag.  602. 

(5)  Coivst.  Mag.  nostros  fund.  Isermà  Ad  const.  tit.  7, 
Jib.    1,   pag.    20.  Liberatore  Infr.  part.  2,  pag.  i83  e  segg. 

(6)  Const.   tit.   109,  lib.   1,  pag.    i83. 
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posizione  o  Laudo  (i).  Insoffribili  più  di  ogni  altro 
r«iiclcvarisi  i  servigi,  come  di  dover  compensare 
il  contingente  per  le  armate  (2);  di  costruire  od 
acconciare  le  fortezze  (3);  di  alloggiar  la  truppa  (4); 
di  apprestare  i  propri  cavalli  e  le  carra  per  uso 
del  principe  (5):  quei  favori  in  somma  soliti  mini- 
strarsi  in  Italia  ed  in  Francia  (6).  Pagavansi  ancora 
certi  diritti  nella  estrazione  delle  derrate;  però  con 
porzione  dello  stesso  genere  :  e  quando  Federico 
stabilì  i  nuovi  porli  di  Augusta  e  Trapani  autorizzò 
i  portolani  a  trattenersene  il  quinto. 

Art.  181 — In  Sicilia  in  quella  epoca  alberga- 
vano, oltre  le  naturali  genti,  Greci  Saracini  Fran- 
cesi   (7)    Giudei    (8)    Lombardi   (9) .    Gli    ultimi 

(1)  Const.  lù.  l\i,  lib.  3,  pag.  401.  De  Greg.  tom.  2, 

Pag-    1°2- 

^2)  Dipl.  in  Pirro  ann.  n45,  tom.  2,  pag.  800.  Dipl.  in 
Ber.  it.  script,  tom.  6,  pag.  620.  Falcano  loc.  cit.  pag.  33o 
e  344-  Cons.  palerm.  cap;  3o.  Cuiaccio  Const.  de  iure 
fise.  lib.  5,  feud.  pag.  i3a5.  Ughello  Dipi.  tom.  7, 
pag.  618.  Mutatoci  Diss.   3o,  pag.   2^5. 

(3)  Dipl.  in  Pino  ann.  1100,  no5  e  1117,  tom.  2, 
pag.  1039,  n43  cio47«Cap,  Honorii  in  Giannone  lib.  21, 
cap.    1. 

(4)  Malaterra  loc.  cit.  pag.  189.  Muratori  loc.  cit. 
pag.   226.  Robertson  frati-;  tom.  2,  not.   16. 

(5)  Fàlcand  loc.  cit.  pag,  344-  Dipl.  ann.  1148  in  Pir- 
ro tom.  2,  pag.  1 1 11,  e  Dipl.  ann.  1176,  tom.  1,  pag.  4^4- 

(6)  Muratori  loc.  cit.  Robertson  loc.  cit. 

(7)  Malaterra  loc.  cit.  pag.  i83,  188,  201  e  221.  Ugo 
Falcano  loc.  cit.  pag.  469  e  477-  Dipl.  Rog.  ann.  1082, 
in  Pirro  pag.   49^-   Dipl.   Tanci.   ann.    no4,  pag.  619. 

(8)  Itinerarium  in  Caruso  tom,    j,  pag.   1000, 

(9)  Falcand  loc.  cit.  pag,  44°;  442  e  4^°«  Robertson 
Inir.  loc.  cit. 
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abitavano  V  interno,  Piazza  Nicosia  Randazzo  Bu- 
tera  Maniaci  Aidone  Sanfratello  e  Corleone  (i): 
i  Greci  dimoravano  in  tutti  i  paesi  del  vai  De- 
mone verso  il  Faro,  a  potere  alla  Calabria  essere  più 
vicini  ed  alla  Puglia;  gli  Arabi  nella  costa  del 
mezzogiorno  eransi  fermati,  e  verso  Girgenti  pre- 
cipuamente ,  laddove  i  naturali  il  resto  della  isola 
abitavano  :  onde  Catania  popolata  era  di  questi  e 
di  que  pochi  Saracini  di  cui  sopra  si  fé  parola. 

Art.  182  —  Ciascuna  di  queste  parti- che  la  po- 
polazione  componevano  di  Sicilia,  sotto  un  parti- 
colare sistema  di  leggi  viveano  (2).  I  naturali  Si- 
ciliani ed  i  Greci  ritennero  le  leggi  romane,  i  Lom- 
bardi a  norma  del  diritto  de'Longobardi  regolavansi: 
i  Saracini  secondo  lo  Alcorano  e  la  religione  mao- 
mettana:   i  Saracini  poi  gli  Ebrei  i  Greci  ebbero 
lasciata  dal  conte  Rugieri  la  forma  di  loro  esistenza 
civile,  ed  ebbero  eziandio  i  notai  di  loro  propria 
nazione  per    iscrivere    nel    loro   usato  linguaggio, 
e   giusta   il   rispettivo  costume  le  loro  convenzio- 
ni (3):  e  nel  citato  diploma  del  vescovo  Giovanni 
Aiello  che  diede  la  libertà  a'  Saracini  Giudei  Lom- 
bardi Latini,  lor  concedè  di  vivere  come  la  pro- 
pria  legge  ad  essi  prescrivea,  laonde  nei  contratti 
che  facevansi,  la  legge  dichiarar  dovendosi  alla  quale 
i  contraenti   si   assogettavano   (4),    ne  veniva  che 


(1)  Falcànd  loc.  cit.  Fazello  Dee.  i>  lib.  i,  eap.  6. 

(2)  Dipl.    di  Aiello    cit.  ann.   1168,  in  Amica  lib.  5, 
cap.   1,  tom.  2,  pag.  46.  Coas.  pai,  cap.  36, 

(3)  Cons.  pai.  cap.  36* 

(4)  Muratori  Ant.  ital,  diss.  22. 
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quante  nazioni  differenti  vi  erano,  tante  leggi  di- 
verse si  convenivano:  e  i  giureconsulti  a  giorno  esser 
di  tutte  doveano  per  giudicare  o  difendere. 

Art.  i83  —  Avvegnaché  le  leggi  di  molti  po- 
poli settentrionali  e  quelle  degli  Arabi  dei  Greci 
de'  Romani  introdotte  fossero  in  Sicilia,  al  pari  che 
gli  usi  municipali  rispettavansi  e  le  consuetudini 
patrie  (i):  era  inevitabile  perciò  che  la  scienza  della 
giurisprudenza  non  si  riducesse  nella  interpretazione 
delle  leggi  e  nell'  arbitrio  de'  magistrati ,  a  ciò 
aggiungendo  molta  difficoltà  la  conoscenza  del  diritto 
canonico.  Che  però  da  questo  caos  ebbero  luogo  le 
massime  stabilite  da'  legisti  che  in  appresso  uso 
del  foro  denominaronsi:  e  tanto  era  il  cumulo  delle 
leggi  fatte  in  diversi  secoli  da  differenti  popoli^ 
scritte  in  vari  idiomi,  perloppiù  opposte  fra  di  lo- 
ro stesse,  che  non  solo  ogni  stato  non  solo  ogni 
provincia,  ma  anche  ogni  città  del  medesimo  di- 
stretto aveva  e  leggi  e  costumanze  speciali.  Tolse 
l' imperadore  Federico  tutte  le  eccezioni  particolari, 
e  stabilì  nelle  sue  costituzioni  delle  massime  ge- 
nerali (2).  Fu  il  primo  sovrano  in  Sicilia  che  ad 
esempio  de'  Teodosi  e  de'  Giustiniani  compilasse  un 
corpo  di  leggi  scritte  sul  diritto  longobardo  e  ro- 
mano   fondate  ,   e  che  tuttora  ci  mostrano  il  suq 


(1)  Secundum  constitutiones  nostras,  et  in  defectu  earum 
secundum  consuetudines  approbatas,  ac  demum  secundum 
jura  communio,  longobarda  videliett  et  romana,  prout  qua- 
litas  litigantium  exegerit.  Const.  di  Guglielmo  1,  Pur?- 
tatem,  tit.  58,  lib.    j,  pag.   123. 

(2)  Constit.  tit.  38,  lib.    1,  pag.  85. 
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inlcndimenio  e  la  sua  sapienza.  Così  stando  i  giudizi 
di  Dio  tanto  divolgati  in  Europa,  proibiti  vennero 
da  questo  gran  re  (i),  iì  quale  delle  leggi  stabi- 
lì contro  la  violenza  gli  omicidi  gli  allentali  not- 
turni, F  asportazione  delle  armi  vietando  tuttosì  ai 
signori  volle  che  il  suo  nome  pronunziato  dall'  as- 
salito arrestar  dovesse  le  ulteriori  offese  da  pai 
dell'aggressore  (2),  eia  potestà  baronale  cotnp 
vie  più  in  angusti  e  serrati  limili:  nel  eli  e  il  di 
lui  segretario  Pietro  Delie-vigne  italiano  ed  uomo 
letterarissimo  concorse  di  molto  (3).  Abolì  intie- 
ramente la  schiavitù  o  sia  la  classe  de'  servi  ad- 
detti alla  gleba  (4);  ed  essendo  guest'  infelici  nei 
diritti  civili  reintegrati,  fermaronsi  le  tasse  o  sia  la 
porzione  di  colletta  da  contribuirsi  da  costoro  allo 
slato  come  cittadini  ;  la  liberiate  di  sposare  chi 
più  loro  piacesse  ad  essi  fu  donata  (5):  e  per  ren- 
dere   tale   manumissione   agli    occhi   del    pubblico 


(1)  Const.  tit.  3i,  lib.  2,  pag.  255. 

(2)  Const.  tit.  8,  9,  16,  17  e  18,  lib,  1,  pag.  21,23, 
35,  4°  e  seg- 

Se  tuoi  parenti  trovanmi,  e  che  mi  pozon  fave  ? 
Una  difenza  incuoci 
Viva  lo  imperatore i  graz    a  eleo. 
Cìtjllo  di  Alcamo,  in  Greg.  Disc.  tom.    i3pag.  244* 

(3)  Tiraboschi  Lett.  ital.  tom*  2. 

(4)  I  Saracini  aveano  in  Sicilia  tolto  il  servaggio  in  ciò 
clic  avea  rapporto  alla  cultura  delle  terre  (Liberatore 
Intr.  part.  2,  pag.  i38):  ma  sotto  i  Normanni  dovè  questa 
classe    utile    de1  cittadini  rimanere    sotto  un  giogo  di  ferro. 

(5)  Hist.  Daiipii.  tom.  1,  pag.  8i.  Du  Gange  voc.  ma- 
numissio.   MurItori  Ànt.  ital.  tom.  1. 

Tom.  IT.  6 
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più  dignitosa,  giudice)  clic  accompagnata  da  ceri- 
monie ecclesiastiche  venisse  (i). 

Art.  i  84  —  De' costumi  parlando,  por  mente  op- 
portuno giudico  sopra  i  bagni  che  sotto  i  Normanni 
seguitavano.  Federico  secondo  nel  1221  vietò  alle 
meretrici  di  Lagnarsi  con  le  donne  oneste,  e  asse- 
gnò alla  chiesa  di  Messina  due  mila  tari  all'  anno 
sul  bagno  nuovo  della  ci  Uà:  ma  la  usanza  della 
biancheria,  come  sopra  si  è  avvertito,  li  fece  as- 
solutamente ne' tempi  posteriori  mancare. 

Art.  i85 — L'agricoltura  incominciò  di  nuovo 
a  prosperare  sotto  i  Normanni  e  Svevi.  Egli  è 
vero  che  gli  Africani  portarono  in  questa  isola 
i  semi  del  cotone  fatti  venire  dalla  Natòlia  e  dalla 
Siria,  non  che  la  canna  da  zuccaro  nativa  dell'  Asia 
e  dell'  Africa  ed  il  frassino  la  manna  naturale 
della  Persia  (2),  pure  la  cultura  ne  fu  in  questa 
epoca  accomunata.  Del  pari  i  Normanni  seguendo  il 
primo  impulso  degli  Arabi  proteggettero  la  pianta- 
gione degli  ulivi,  onde  tutta  la  isola  se  ne  co- 
perse* I  re  il  loro  patrimonio  privato  aveano  i 
loro  feudi  le  loro  vigne  i  loro  oliveti  i  loro  trap- 
peti  da  zuccaro  i  loro  armenti  chiamati  allora  ma- 
reschalle,  e  delle  industrie  facevano.  Perlocchè  Fe- 
derico ordinò  al  segreto  di  Messina  di  baciare  al 
lavoro  delle  sue  serve  del  palazzo  e  il  loro  filato 
raccogliere    (3).   Molte  operazioni  altresì  e  diversi 


(1)  Du  Cange  loc.    cit.  Muratori   loc.  cit.   pag,.  853. 

\pS  Liberatore  Inlr.  pag.   i3cj. 

(3)  Plegistum  loc.  cit.  pag.  33^  e  338. 
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tra  lììclii  combinava  questo  re,  i  quali  sollo  gli  An- 
gioini divennero  rendita  iiscale  perenne  (i):  di  più 
Federico  cliiamò  in  Sicilia  parecchie  specie  di  ani- 
mali che  in  fino  a  queir  ora  non  si  eran  mai  vi- 
sti in  Europa  (?.). 

Art.  186 — Nei  primi  (empi  normannici  il  com- 
mercio proietto  dalle  floUe  bene  avanzava;  poiché 
Rugieri  per  ampliarlo  e  dilatare  le  sue  conquiste 
nell'oriente  ed  in  Africa,  una  rispettabile  forza 
navale  ebbe  da  tenere:  il  perchè  tanto  sotto  di  lui 
quanto  sotto  il  governo  di  suo  figlio,  i  Greci  più 
fiate  rimasero  perdenti  (3).  Bensì  dopo  la  morte  del- 
l' ultimo  Guglielmo  venne  meno  la  nostra  marina, 
a  causa  che  Enrico  vi  restituendo  la  intera  isola  a 
sua  devozione  sbandì  tutù  i  mercanti  pisani  geno- 
resi  quali  supposti  fautori  delle  sedizioni:  e  perciò 
il  commercio  annientassi  (4).  Federico   stimò  rial- 


(1)  Saba  Malaspina  in  Greg.  toni,  a,  pag*  33i.Nicà- 
stro  loc.  cit.  tom.  1,  pag.  3o.  Speciale  loc.  cit.  pag.  3o8. 
Pirro  Lett.   Martini  ann.   1282,   tom.   1,   pag.   i5o. 

(2)  Summonte  Stor.   di  Nap.  lib.   2. 

(3)  Cinnamo  Ilist.    pag.  54.  Niceta  Ann.  pag.  5o. 
Luigi    vii  re  di  Francia   soprannominato  il  giovane  o  il 

pio,  dopo  il  lagrimevole  disfacimento  del  suo  esercito  in  Si- 
ria per  tradimento  e  dopo  V  inutile  assedio  di  Damasco 
nel  1148,  imbarcassi  per  la  Europa,  e  via  facendo  per 
mare  fu  preso  dai  Greci:  la  flotta  siciliana  di  re  Ru- 
gieri in  quelle  acque  fortunatamente  veleggiando  in  suo 
aiuto  volò,  e  da'  bizantini  artigli  scampollo.  Nouveau 
dict.  iiist.  tom.  5,  pag.  319.  Biografia  UNiv.tom.  23, 
pag.  4o5. 

(4)  Botta  Storia  de1  popoli  italiani  cap.  19.  Liberato» 
re  pag.   149. 
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zarc  il  ftavilio  ad  un  grado  degno  del  suo  pensare, 
e  pei-  principali  arsenali  disegnando  Brindisi  in  Ca- 
labria, e  Messina  in  Sicilin,  il  porlo  nel  1239  a 
dieci  grandi  navi,  a  scLtantacinque  tra  galee  e 
legni  sottili  e  ad  una  immensa  quantità  di  cara- 
velle, al  celebre  Niccolò  Spinola  fidandone  il  co- 
mando (1).  Kofi  meno  trafficando  questo  principe 
con  tutto  F  oriente  coli'  Africa  colla  Spagna  col- 
ia Italia  teneva  più  barelle  di  trasporto  per  merca- 
nti tare  oltre  quelle  di  guerra:  molli  trattati  nego- 
ziativi concliiuse  con  gF  impcradori  greci  coi  so- 
vrani di  Africa  (2) ,  ed  accordò  dei  privilegi  ai 
Genovesi  da  dogane  esentandoli  (3).  Imperciocché 
i  Siciliani  collegati  erano  per  affari  mercatantili 
co' Pisani  Genovesi  Fiorentini  Veneziani,  non  solo 
estese  le  loro  faccende  aveano  nei  lidi  dal  me- 
diterraneo mare  bagnati,  rna  le  colonne  di  Ercole 
passando,  il  loro  negoziato  sino  nelle  città  an- 
seatiche (4)  nel  baltico  arrecarono,  un  deposito  ge- 
nerale formando  in  Bruges  piazza  de'  Paesi-Bassi, 
ove    cambiavano   le    loro  derrate  con   pellicce  cuoi 


(1)  Regestum  rumi  1209  e  t^c^  pag,   323. 

(2)  Riccardo  loc.  cit.  pag.  585  e  6o3.  Regestum  loc. 
cit.  pag.  ^44»  Rulla.  Innocenti!  quarti  ann.  1245,  in  Lu- 
nigio  Cod.  itàl.  dipi.  tom.  2,  pi\g.  906.  Matteo  Paris 
loc.   cit.  ann.    i25i,pag.  544-  PiRRO  tom.   2,   pag.   8o5. 

(3)  Lumaio  pag.  2091.  C affari  Annal.  januen.  in 
Murai,   tom.   6,  pag.   /\i-2. 

v(4)  La  lega  anseatica  fu  formala  nel  1241  da  tut!e  le 
olita  trafficanti  del  nord  e  della  bassa  Germania  a  $i* 
naiglianza  di  quella  folta  da  Lubecca  ed  Amburgo, 
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al  altri  generi  della  Europa  settentrionale:  laddove 
la  Inghilterra  allora  barca  alcuna  non  avca  per 
trafficare,  e  molto  meno  per  guerra,  e  dagl'Ita- 
liani apprese  la  mercatura ,  ed  a  loro  deve  la 
grandezza  alla  quale  è  giunta.  Conciossiachò  il 
Capo  di  buona  speranza  stato  non  era  scoperto  dai 
Portoghesi,  e  neppure  le  coste  della  Guinea  e 
della  Nigrizia  conoscevansi,  tutto  il  maneggio  col- 
le Indie  trassinavasi  e  con  quelle  contrade  orientali 
per  mezzo  del  mar  rosso,  da  dove  traghettavansi 
le  mercatanzie  a  schiena  di  cammelli  per  terra  ad 
Alessandria.  Laonde  da  questa  parte  diramandosi 
per  tutto  il  mediterraneo  e  per  l'oceano,  la  Si- 
cilia eh'  e  situata  nel  centro  del  primo  mare  e  nel 
passaggio  per  Gibilterra,  di  bene  in  meglio  ne  iva, 
dandole  i  suoi  diversi  porti  la  superiorità  sugli  al- 
tri paesi  :  e  Catania  Messina  Siracusa  Girgenli 
Trapani,  ch'erano  di  facile  accesso  nel  tragetto,  asai 
ne  profittavano  (i).  D'avvantaggio  le  miniere  nel 
regno  di  N tibia  nella  Etiopia  e  nell'  Abissinia,  re- 
gni dell'  Africa  settentrionale  che  poco  sono  sco- 
verti, tramandano  oro  a  granelli  che  viene  dalle 
acque  de'  fiumi  trascinato:  i  Mori  lo  ammassa- 
vano e  in  Tunisi  portavanlo;  e  di  là  si  mandava 
per  vendersi  in  Sicilia.  Oggi  però  il  me  rea  re 
delle  Indie  per  Capo  di  buoni  speranza  facendo- 
si,   e    quello    africano    per    le  coste  delia  Guinea, 

(1)  Blaeu  crede  che  quatfro  fossero  slate  in  Sicilia  le 
principali  citta  da  questi  giorni  in  poi,  Catania  Palermo 
Messina  Trapani  (  Blaeu  Theat.  pag.  217).  L'Africa  allora 
scarseggiando  di  olì  da  Sicdia  si  provvedeva,  la  Grecia 
popola  rissima  mandava  qua  per  frumenti,  ed  il  commercio 
essendo  attivo  i  generi  si  cambiavano  in  denaro  sonante. 
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la  Sicilia  non  ne  ricava  più  de'  vantaggi  (1).  Fe- 
derico ad  agevolare  il  commercio  interno  statuì 
diverse  fiere  generali,  ove  i  merendanti  spacciavan 
le  loro  merci  senza  pagare  dazio  alcuno. 

Art.  187  —  Rugicri  re,  come  si  disse,  le  armi 
sue  vittoriose  mostrò  e  le  sue  flotte  più  fiate  in  Siria 
ed  in  Costantinopoli,  e  di  là  ci  condusse  letterati 
opere  greche  e  l'arte  di  mantenere  i  bigatti  da 
seta  e  quella  di  lavorarla  :  dappoiché  Giustiniano 
avendo  appreso  da  alcuni  viaggiatori  la  piantagio- 
ne de'  mori  nella  Persia  e  la  maniera  di  allevare 
i  bachi,  in  Costantinopoli  verso  il  £24  introdotte 
le  avea:  per  lo  che  Rugieri  l'anno  ii3o  menan- 
do da  Tebe  e  da  Corinto  i  filugelli  le  piante  e 
gli  artigiani  di  setificio  (2),  delle  fabbriche  eres- 
se da  principio  in  Palermo  eh'  era  capitale  e 
rcal  residenza  :  ma  indi  a  non  molto  tradotta 
venne  quest'arte  in  Catania,  ove  fiorisce  fino  ai 
giorni  nostri,  gareggiando  i  suoi  drappi  coi  mi- 
gliori di  Francia.  Essendosi  trasferito  nel  iS^jS 
il  cadavere  di  Guglielmo  il  buono  dalla  urna  in  cui 
era  riposto  in  un'altra  a  bello  studio  costrutta  dal- 
lo arcivescovo    morrealcse  Torres,    si  videro  panni 

(1)  Prima  di  Federico  erano  comuni  le  leggi  nautiche 
rodiane  jus  navale  rodianum  ed  il  consolato  di  mare  tratto 
dalla  tavola  amalfitana*,  ma  Federico  svevo  stabilì  molte 
leggi  particolari  adatte  alle  circostanze  de'  tempi  e  de1  suoi 
sudditi.  Freccia  De  subfeudis  lib.  i,deuffic.  acini.  1,  eseg. 

(2)  Ottone  frjsigense  De  gestis  Friderici  lib.  1,  cap.  33, 
pag.  21 3.  Riccardo  Chron.  Sigonio  De  regno  itaL  lib.  11, 
pag.  288.  Mougit.  Bibl.  sic.  appar.  toni.  1.  Giannole 
Stor.    civ.    di    Nap,    toni.  6,  lib.    11,  cap.   5,  pag.   7. 
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di  raso  carmisino  e  diverse  specie  di  tele  di  oro  (i). 
Nell'apertura  de'  regali  sepolcri  de'  duomi  di  Mor- 
reale  e  Palermo,  e  coti  particolarità  nel  sepolcro 
di  Costanza  moglie  dell'  imperadore  Federico  moria 
ili  Catania  nel  1202,  si  osservarono  avanzi  di  seli- 
no,  col  quale  erano  coperti  que'  cadaveri,  inter- 
secato a  disegno  con  fila  sottili  dorate,  che  pre- 
sentando il  tutto,  mostrano  il  gusto  e  la  perfezione 
delle  nostre  seterie  (2):  e  l' imperadore  Federico 
iudossare  usava  le  camice  di  seta  e  non  di  lana 
0  lino. 

Art.  188 — Il  celebre  Cimabue  nel  1240  gio- 
vandosi delle  lezioni  di  alcuni  pittori  greci  venuti 
in  Firenze,  alla  pittura  erasi  dato.  Antonio  di  An- 
tonio messinese  fu  suo  contemporaneo ,  e  dimolto 
contribuì  al  risorgimento  di  quest'  arte,  la  quale 
dappoi    qua  figurò  e  nella  Sicilia  tutta. 

Art.  189  —  Le  lettere  coitivaronsi  sotto  i  Nor- 
manni, lo  studio  troppo  agevolato  restando  dal  con- 
sorzio co'  Greci  che  eran  popoli  civilissimi  (3). 
Essendoché  Carlo  magno  aperte  avea  delle  univer- 
sità e  delle  scuole  all'ombra  de' vescovadi  e  elei 
monasteri  (4),  i  monaci  benedettini  chiamati  da 
Piugicri  per  servire  la  cattedrale,  quel  costume  se- 
guendo,   davan    liberale    studio  alla  gioventù  nelle 

(1)  Diàrio  di  Pai.  in  pubbl.   lib.  palerm.  scg.  Q  q  C  6. 

(2)  Falcand  Praefatio  ad  Iiist.  sic.  in  Ceti-uso  ioni.  2, 
pag.  407-  Niceta  Acominate  Excerpta  in  Caruso  toni.  2, 
pag.    ubo.   Greg.  Regali  sepolcri  di  Palermo  illustrali. 

(3)  Brucherò  liist.  pb.il.  toni.  3.  Tirabgschi  Leti.  ita!. 
toni.    1. 

(4)  Cousin  Hist.  de  la  pini.  lect.  9,  pag.  338. 

? 
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pergole  eli7  erano  una  specie  eli  loggiato  (i)  al  mo- 
nastero contiguo,  onele  pergole  eli  s.  Agata  cliiama- 
ronsi.  I  Pisani,  preso  avendo  nei  1 1 35  la  città  eli 
Amalfi  loro  rivale  nel  commercio  e  nelle  ricchezze, 
posta  nel  golfo  eli  Salerno,  le  pandette  trovarono  eli 
Giustiniano  (2),  clte  tuttora  nel  museo  mediceo  di 
Firenze  conservatisi.  Quindi  aprendosi  uno  studio 
di  diritto  civile  in  Bologna  dal  famoso  Xrnerio  diret- 
to, intervennero  colà  fino  a  dieci  mila  studenti; 
così  la  stessa  accademia  in  Piacenza  Padova  Pisa 
Milano  Pavia  fu  collocata:  e  Federico  amantis- 
simo non  meno  delle  lettere  una  università  di  studi 
in  Napoli  fondò  nel  1220  circa,  giacche  pria  di 
lui  non  eranvi  ne  in  Sicilia  ne  in  Napoli  profes- 
sori per  le  scienze;  se  non  che  esistevan  poche 
scuole  ne'  luoghi  succeimati  ,  e  n  era  il  numero 
determinato,  Laonde  a  questo  re  eleve  molto  la 
letteratura,  da  lui  essendo  in  Sicilia  ristorata.  La  sua 
corte  era  sempre  piena  di  uomini  di  grido:  lo  stesso 
Dante  venne  in  Sicilia  a  godere  eleila  compagnia 
de'  letterali  dallo  stesso  Federico  invitatovi.  Questi 
chiamò  in  Sicilia  i  figli  del  celebre  Averroe  che 
uno  studio  di  medicina  avea  in  Africa  fissato,  co- 
me del  pari  V  astronomo  Michele  Scoto:  di  tras- 
latarsi  decretò  le  opere  di  Aristotile  in  latino.  E 
in  processo  di  tempo  Bartolomeo  di  Messina  d'  or- 


(1)  Plinio  lib.  35,  cap.  10.  Perotto  Cornuc.  pag.  182. 
Svetonio  Vita Crassitii  gramm.  TiiES.LiNG.LAT.voc.perguln, 
ioni.  3,  pag.    4^i.   GaetAmi  cap.   20,   rumi.    210,  pag.  '26. 

(2)  Liberatore  Introd.  allo  studio  della  legislazione 
part.   2,  pag.   a5. 
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cline  eli  re  Manfredi  la  etica  tradusse  del  detto  scrit- 
tore ed  un  libro  d'  Eracleo.  Sì  lo  studio  della  leg- 
ge che  di  altre  scienze  fecersi  in  Catania  ammira- 
re, molti  valenti  letterati  stati  essendovi  in  questa 
città  in  detta  epoca,  e  parecchi  assunto  avendo  le 
principali  cariche  dello  stato  ;  benché  Carlo  di  Àn- 
giò  col  non  premiarli  e  tenerli  da  se  lontani  li 
avesse  avviliti.  A  facilmente  trasmettersi  le  idee  ài 
posteri  e  ne'  lontani  paesi  già  era  gran  tempo, 
l'arte  di  far  la  carta  di  bambagia  o  di  papiro  o  per- 
gamena erasi  in  Catania  intromessa;  ma  le  fabbri- 
che eran  fuori  le  porte.  Il  vescovo  Aitilo  nel  più 
volte  citato  diploma  del  1 1 68  perqaisè  che  costruì 
re  si  potessero  nell'interno  delia  città  o  ne' con- 
torni (i). 

Art.  igo  —  La  gran  quantità  delle  diverse  orde 
di  barbari  venuti  in  Italia  perder  fece  nel  secolo 
sesto  la  lingua  latina,  che  restò  sola  per  gli  eccle- 
siastici ed  i  letterati.  Diversi  dialetti  eransi  intro- 
dotti, e  in  tutte  le  città  italiane  parlavasi  differen- 
temente: in  Sicilia  eran  comuni  tre  lingue:  i 'Na- 
turali i  Franchi  i  Lombardi  in  latino  proferivati 
parole,  i  Giudei  i  Saracini  in  arabico,  i  Greci  nel 
loro  proprio  idioma:  tutte  le  pubbliche  scritture 
erano  foggiate  io  uno  di  questi  modi,  ed  alle  vol- 
te   trilingui  (2).  I  Catanesi  come  naturali  il   doz- 


(1)  Charta  (amen  fiat  vìcinabìliter.  Dipl.  di  Aiello  nei 
1168,   in  Amico  lib.    5,   cap.    1,  tom.   2,  pag.   fò. 

(2)  Adler  Mlis.  cuf.  borg.  pag.  81,  85,  *S6  e  160, 
e  in  Pier.  ar.  ampi.  coli.  pag.  176.  Dipl.  ad  calcem  hist. 
eccl.   Moni*,   del  Giudice  pag,   8. 
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zinale  latino  parlavano,  i  Saracini  in  Catania 
dimoranti  V  arabo:  e  nella  corte  dei  re  normanni 
era  comune  il  vecchio  francese  (i).  Indi  dal  greco 
barbaro  latino  vandalico  gotico  saracinico  norman- 
nico  ne  nacque  il  linguaggio  siculo  (2)  che  diede 
luce  a  quel  volgare  toscano  nella  corte  di  Fe- 
derico tanto  in  Catania  che  in  Palermo  (3).  Si 
risvegliò  una  grande  quistione  se  preferirsi  nella  Ita- 
lia tutta  il  dialetto  di  Sicilia  dovesse;  ma  il  toscane- 
simo adottossi:  però  è  certo  che  dal  siciliano  ori- 
gine il  volgare  italiano  traesse .  Marcinone  Ma- 
laspina  dice:  Sicilia  fu  la  madre  della  lingua  vol- 
gare  cotanto  in  predo   (4).  Due  versetti  di  quel 


(1)  FalcAnd  loc.  cit.  pag.  400.  Testa  Vita  Willelmi 
secundi  pag.    io5,  nota  a. 

(2)  De  Giovanni  Ibraismo  di  Sicilia  parie  1,  cap.  20, 
pag.    i4o.  Villabianca  Stor.  rie.  ms.  toni.   2,  pag,    349. 

(3)  Dante  Volg.  eloqu.  lib.  1,  cap.  12.  Petrarca 
Epist.  fam.  praef.  pag.  3.  Bembo  Prosano  lib.  1,  pag.  ^o. 
Mongitore  in  Add.  Sic.  inv.  cap.  g,  part.  5.  Ferdinando 
Diano  in  Flum.  linguae  italicae  pag.  74*  Gesualdo  in 
Comm.  ad  Petrarcam  Triumpb.  amor.  cap.  4-TestaIoc.  cit. 

(4)  Altri  moderni  come  Perticari  Mafiei,  le  di  cui  opere 
da  tutti  son  conosciute,  a  questo  parere  si  soscrivono. 
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parlar    primitivo    scritti    da    Ciullo  di  Alcamo   tiel 
1197    fan   vedere    che  al  siciliano    grandemente  si 
avvicina  (i): 
Rosa  frese  a  aulentis  sima  )  ca  pari  in  ver  Testate, 

Le  donne  te  desiano  pulcelle  maritate; 

Traheme  d!  estefocora  se  £  este  a  bolonialc. 

Per  te  non  aio  abento  nocte  e  dia, 

Penzando  pur  di  voi  madonna  mia. 
Parlando  di  Saladino  morto  al   iiq3: 

Se  tanto  aver  donassimi  quanto  à  lo  Saladino. 
Eranvi  molti  altri   poeti  siciliani  e  Guido  delle  Co- 
lonne, di  cui  canta  Petrarca 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo] 

Honesto  bolognese,  e  i  Siciliani 

Che  far  già  i  primi,  e  quivi  erari  da  sezzo. 


(1)  Tiràboscih  Leti.  ivd.  ioni.  3.  De  Greg.  Diac.  iom.  t, 
pag,  -Ì4. 


88  CAP0    QUINTO  SEZIONE    SECONDA 

Fiorirono  ancora  e  sono  principalmente  rino- 
mati F  istesso  imperadore  Federico  che  prepose  la 
favella  provenzale  o  volgare  all'  alemanna ,  e  suo 
figlio  Enzio ,  Odo  delle  Colonne  ,  Stefano  Pro- 
tonotaro,  Rugerone,  Inghilfredi,  Mazeo  da  Riccho, 
Rainieri,  Arrigo  Testa,  Tommaso  di  Saxo,  Notar  Ia- 
copo (i).  Varie  voci  galliche  tedesche  spagnuole 
usate  da5  giureconsulti  dagli  artigiani  da'  mercanti  in 
appresso   si  sono  ne'  nostri  accenti  frammezzate. 


(1)  Alàcci   Raccolta    di   poeti    antichi.    De    Gregorio 
Discorsi  tom.  i,  pag.  24 1  e  seg* 
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Art.  191  —  Quale  fosse  stata  in  questi  giorni 
la  situazione  politica  di  Catania  puossi  di  bello 
congetturare,  ponendo  animo  a  ciò  che  dalla  sto- 
ria generale  di  Sicilia  si  ricava.  Or  V  esercito 
angioino  essendo  collettizio  di  diverse  nazioni  e  di 
differenti  regni,  il  minor  numero  era  francese,  non 
altramente  essendo  tutto  il  resto  che  avventurieri 
indisciplinati,  la  maggior  parte  raccolta  non  senza 
difficoltà  e  con.  strani  mezzi  da  Carlo  in  differenti 
punti  d'  Italia  (1).  Questo  re  gì'  immensi  debiti 
con  (ratti  per  la  conquista  del  regno  delle  due  Si- 
cilie bisognando  soddisfare,  e  diversi  capitani  con  esso 
lui  venuti  ricompensar  dovendo,  fu  obbligato  d'im- 
porre tributi  moltiplicare  vettigali  esigere  servizi. 
In  tal  modo  i  Siciliani  in  miserrimo  stato  ridotti  vit- 
tima divennero  della  ferocia  di  tale  sovrano  (3),  e 

(1)  Consfir.  Proch.  in  Greg.  bibl.  arag.  tom.  2,pag.266. 

(2}  Nella  statua  di  Carlo  eretta  lui  vivo  in  Campidoglio, 
le  sue  fattezze  vi  spirano  terrore,  e  perciò  venne  ad  un  serpe 
rassomigliato.  Villani.  Speciale,  Nicastro, 
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vessazioni  Soffrirono  dalla  sfrenata  licenza  milita- 
re (i).  Essendoché  le  donne  esposte  vennero  alla 
brutalità  de'  soldati,  oltraggio  che  ad  un  tempo 
accende  nelF  animo  un  naturale  risentimento,  irrita 
1'  orgoglio,  ferisce  Y  amor  proprio,  e  in  ogni  paese 
il  precipizio  è  stato  della  tirannia  (2),  Y  affare  ri- 
stretto venne  ali'  estremo;  ed  era  oltre  ogni  credere 
difficile  togliere  in  pace  tali  atti  di  dispotismo.  Come 
un  filosofo  inglese  osserva,  tutte  le  umane  cose 
hanno  un  grado  di  elevazione  e  di  abbassamento, 
al  che  pervenute  è  d'  uopo  che  ritornino  indietro; 
e  se  mai  F  ol trapassassero,  allora  la  società  peri- 
rebbe :  perciò  gli  uomini  trasandare  i  leggieri  in- 
convenienti possono,  ma  non  sopportare  gli  abusi 
dentro  giusti  confini  non  tenuti  (3).  Così  istizziti 
i  Siciliani  centra  il  governo  angioino  congiuraro- 
no (4).  Giovanni  signore  di  Procida  catanese  se- 
condo lo  avviso  di  alcuni  (5),  Alaimo  di  Lentini, 
Palrnerio  Abate  di  Palermo,  Gualteri  di  Caltagirone 
gli  organi  principali  furono  della  disiata  vendetta, 
e  lo  sdegno  degl'  isolani  alimentavano  (6).  Lo  stesso 

(1)  Saivdeo  De  regibus  Siciìiae  cap.  17.  Njcastro  Hist. 
sic.  in  Muratori  ioni.  i3,  cap.  11,  pag.  1025,  e  in  Greg% 
ioni,    1,  pag.   3o. 

(i)  Speciale  lib.    1,  cap.   2,  pag.  924. 

(3)  Iìume  History  of  England  voi.    2,  pag.   44 K 

(4)  Al  dir  di  Cicerone  i  Siciliani  sono  pazienti,  ma  aiz- 
zali divengono  feroci,  e  secondo  Epicarmo  facili  a  vendi- 
carsi delle  ingiurie. 

(5)  Ferdinando  Paterno"  Serie  de1  re,  in  Blasi  Storia 
civile  della  Sicilia  Ioni.   6,  lib.   7. 

(6)  Consp.  Proc.  pag.  252.  Mugnos  Ragguagli  storici 
del  vespro  siciliano.  Capecelatro  Storia  di  Napoli  toni, 4. 
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Procida  da  monaco  travestito,  poiché  era  slato  pro- 
scritto, e  dunque  rabbioso  per  le  condizioni  della  pa- 
tria divenuto,  con  altri  deputati  nel  1280  andossene 
da  Niccolò  terzo,  da  Michele  Paleologo,  dal  re  di 
Aragona.  11  papa  dichiarare  apertamente  non  vo- 
lendosi, in  segreto  approvò  la  intenzione  ed  il  con- 
cepito disegno  de'Sicilioti  (1),  previa  però  una  grossa 
somma  pagatagli  da  Procida  nel  castello  Sudano  (2), 
ove  quel  pontefice  dimorava  (3).  Il  greco  imperadore 
essendo  in  guerra  con  Carlo  di  Napoli  (4),  avvisato 
dai  siciliani  deputati  che  questo  re  una  spedizione  per 
Costantinopoli  preparava,  loro  diede  una  sovven- 
zione di  3oooo  once  di  oro,  con  che  il  detto  consenso 
pontificio  comprossi  (5),  Pietro  di  Aragona  final- 
mente sposata  avendo  Costanza  figlia  di  Manfredi 
di  Sicilia  (6),  e  diritti  al  trono  a  ben  giusta  ragio- 
ne vantando,  accettò  la  offerta,  equipaggiò  una  flotta 
e  in  Africa  recossi  dirimpetto  dell'  isola  verso  Bo- 
na,   dirigere   fingendo    colà  suo  scopo ,    ove  prese 


(iì  ConspiRàtio  !ProchitAe  pag.  253. 

(2)  Dante  Inferno  cap.  19.  vers.  98.  Sismondi  Rep. 
ital.   tom.   3,  cap.   22. 

(3)  Tolomeo  Ltjcense  in  Rainaldo  tom,  3,  nura.  23, 
pag.  5i6. 

(4)  Consp.  Proch.  pag.  249. 

(5)  Saba  Malasp.  cap.  206,  pag.  1024.  Villani  lib.  7, 
cap.  56.  Consp.  Proc.  lib.  1,  pag.  25g.  Ann.  gen.  lib. io, 
pag.  575.  Du  Cange  Hist.  de  Costant.  lib.  6,  cap.  9, 
pag.  95.  Giannone  lib.  22,  cap.  5,  pag.  56«  Sismondi 
tom.  3,  cap.   22. 

(fi)  Subita  Annales  de  la  corona  di  Aragona.  Robert. 
Storia  di  Carlo  v,  tom.  3. 
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di  fatto  Àlcoy  o  Ancella  (i),  ma  in  effetto  il  re- 
sultato delle  successive  siede  operazioni  attendeva. 
Mito  gl'isolani  agognavano  la  prima  occasione  a 
poier  al  gran  pensiero  dare  opera,  e  favorevole  cir- 
costanza se  ne  presentò  in  Palermo  il  lundì  pas- 
quale giorno  3o  marzo  del  1282  ad  ore  ven- 
tuno italiane  (2).  Un  cotale  Drovet  e  altri  militari 
avendo  nel  pubblico  passeggio,  o  lungo  la  via  di 
Morreale  o  nel  luogo  detto  lo  Spirito  Santo,  ove 
oggi  h  iì  campo  santo,  come  comunalmente  si  cre- 
de cinquecento  passi  lontano  da  Palermo,  ovvero 
ove  è  ii  ponte  dello  ammiraglio  (3),  usato  violenza 
contro  ad  una  donna  sotto  pretesto  di  esaminare  se 
armi  ascondesse,  i  parenti  gli  amici  i  Palermitani 
tutti  presero  le  spade,  e  alzando  lo  stendardo  della 
rivolta  gli  Angioini  trucidarono,  vendicando  con 
estrema  onla  le  estreme  ingiurie  (4).  Sicilia  in- 
tera 1'  esempio  di  Palermo  seguì  (5),  la  ultima 
restando  Messina  che  ribellossi  il  28  aprile  di  det- 


(1)  Consp.  Proc.  pag.   269.   MurAt.   Ann.  tom.   7. 

(2)  Nicastro  cap.  14,  in  Mur.  pag.  1027,  in  Greg. 
tom.  1,  pag.  3i,  Biondo  Ilist.  dee.  2,  lib.  8,  pag.  327. 
Sandeo  loc.  cit.  Velly  Hist.  de  Fran.  ann.  1282.  Sis- 
mondi  tom.   3,  cap.   22. 

(3)  Piazza  loc.  cit.  Villani.  Sismondi.  Blasi  Stor.  di 
Sicilia  lib.  8. 

(4)  Botta  Storia  de1  popoli  italiani  cap.    19. 

(5)  E1  considerabile  che  gli  Angioini  dominavano,  egli  è 
vero,  le  citta  e  le  coste,  ma  penetrare  addentro  nelle  mon- 
tagne non  aveano  potuto,  avvegnaché  i  baroni  co"  loro  vas- 
salli tenevano  de1  foni  castelli  ed  inespugnabili  posizioni 
(Sismondi  loc.  cit.)-,  onde  nella  prima  mossa  di  Palermo 
la  insegna  ri  volt  uosa  fu  da.  costoro  abbracciata, 


CATANIA     SOTTO    GLI    ÀNG.     ED    AIUG.        c)!i 

to  anno  (i):  da  che  ie  province  vari  mai  sempre 
trascinate  dallo  spirito  della  capitale.  Così  fattamente 
scempio  generale  ne  venne  fatto,  vittima  restando- 
ne al  di  là  di  otto  mila,  non  risparmiandosi  nem- 
meno i  ragazzi  in  culla;  del  solo  Guglielmo  De 
Porcelets  in  fuori  che  da  gòvei  nadore  in  Calatafimi 
reggendo,  per  la  sua  grande  umani!  à  e  giustizia 
salvato  fu  da  quegli  abitanti  clic  stimavanlo,  e 
in  Calabria  mandalo  (2).  Governavano  in  quel 
tempo  Sicilia  .  di  re  Carlo  a  nome,  Eriberto  De 
Orleans  vicario  reale,  Giovanni  DeSanremigio  giusti- 
ziere di  Palermo  e  del  vai  di  Mazzara,  Tommaso  De 
Kusanti  giustiziere  del  vai  di  Noto,  uomini  venali  in- 
gordi crudeli  ignoranti  e  badaloni  (3);  che  mai  sentore 
non  ebbero  di  tal  congiuramento:  il  quale  essendo  alla 
ora  vespertina  intrapreso,  vespro  siciliano  appellossi. 
Il  che  ci  è  rapportalo  da  tutti  gli  storici,  e  la  Sicilia 
rendette    famosa  per  tal  segretezza  durante  la  coa- 


(1)  Sismondi  tom.   3,  cap.   22. 

I  Palermitani  immantinente  elessero  per  loro  capitano 
Rogerio  de  Mastroangelo  (Contin.  hist.  Sab.  Mal.  pag.  354); 
per  tutta  la  isola  fu  ordinala  una  leva  di  tutù  i  cittadini 
che  contavano  da  i5  a  60  anni }  perlocchè  un1  armata 
nazionale  imponente  fu  messa  sotto  le  armi.  Non  altramente 
si  elessero  per  generale  capitano  di  Sicilia  e  del  vai  De- 
mone Santoro  De  Lentino,  per  lo  vai  di  Noto  Alemanno, 
per  lo  piano  di  Milazzo  Giovanni  Foresta  Lentini,  ne'monti 
de1  Lombardi  Simone  Callalafimo  e  parecchi  altri  in  diffe- 
renti cantoni.   Cont.   cit.  pag.   358. 

(?.)    VELLY    loc.    Cit.    SlSMONDI    loC.    Cit. 

(3)  Nicastro  cap.  14,  in  Muratori  voi.  i3,  pag.  1027 
in  Greg.  tom.  1,  pag,  3i  Sismondi  Istor.  delle  repub  i 
ital.  tom.   3,  cap.   22. 

Tom.  IL  7 
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spirazione  tenuta,  non  trovandosi  fra  un  milione 
e  mezzo  di  abitatili  un  solo  delatore  che  tradito 
avesse  la  pai  ria.  L'  arcivescovo  di  Morreale  però 
ne  ih  subilo  avvisato  Carlo  di  Napoli  che  allora 
in  Roma  sua  stanza  teneva  (i).  Pietro  di  Aragona 
in  Africa  avutane  contezza  da  Niccolò  Copula  e 
ila  Raimondo  De  Partella  all'  oggetto  da  Sicilia  spe- 
dili (2),  colla  flotta  per  questa  isola  mosse;  approdò 
prima  a  Trapani,  ed  indi  a  Palermo  si  trasferì 
nel  mese  cìi  agosto  dei  detto  anno   1282  (3). 

Art.  192 —  Pietro  alcuni  affari  della  isola  da 
quattro  mesi  di  anarchia  disordinati  ricomposto 
avendo,  re  di  Sicilia  fu  coronato.  Poscia  in  un  abboc- 
camento in  Catania  temuto  il  di  16  ottobre  con 
lutti  i  sindaci  del  vai  di  Noto,  i  popoli  invogliò  alla 
loro  propria  difesa  (4),  ed  ivi  convocò  negli  ul- 
timi del  mese  di  maggio  1^83  un  parlamento 
ove  tutti  i  magnati  intervennero  i  prelati  ed  i  de- 
putati comunali.  In  questa  nazionale  adunanza  col 
regio  consenso  tutte  le  imposizioni  e  i  vettigalida 
re  Celilo   imposti  vennero  aboliti  (5),  Alaimo  creato 

(1)  Villani  lib.   7,  cap.  6,  pag.  278. 

(2)  Surita  Ann.    1282,  Jib.  4?  caP-  18,  toni.  1,  pag. 244. 

(3)  Consp.  Proc.   pag,    269  e  270. 

Monlancr  e  ventilo  in  opinione  clic  siali  fossero  i  deputati 
otto  palermitani;  e  Fazello  aggiunge  che  Pietro  mandò  allora 
in  Sicilia  Calcerando  Coriglies,  e  Pietro  Queralto,  a  dover 
ricevere  da1  Siciliani  di  fedeltà  il  giuramento.  Montàner 
Chron.  cap.  54.  Fazello  Dee.  2,  lib.  9,  cap.  1,  pag. 565. 
Molitore  Pari.  sic.  cap,    i,  lom.    1,  pag.   4o. 

(4)  Nicas.  Ilist.  cap.  55, pag.  82  Sur.  cap.  24,  pag.  ftSi. 

(5)  SurìtA  tom.  1,  ami.  1288.  Faz,  loc.  cit.  pag.  56g. 
Pirro  Kot.  eccl.  cat.  pag.   87. 
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vi  fu  gran  giustiziere;  Precida  che  dalo  avea  molle 
prove  di  patrio  zelo  e  per  le  spese  della  guerra 
venduti  si  era  tutti  i  suoi  beni  (i)  dal  re  di  Ara- 
gona donatigli  (2) ,  gran  cancelliere  fu  eletto:  e 
Giacomo  secondogenito  del  re  per  infante  ossia 
principe  ereditario  del  trono  fu  riconosciuto  (3). 
Pietro  altresì  avendo  fino  in  Calabria  le  sue  armi 
vittoriose  portato,  e  vigendo  allora  i  costumi  ca- 
vallereschi fra  i  sovrani  eziandio,  da  Carlo  di  Na- 
poli a  singoiar  tenzone/intimato  venne,  benché  il 
duello,  come  sa  ciascuno,  effètto  avuto  non  avesse: 
ed  in  questo  emergente  la  regina  Costanza  che  ai 
sindaci  de'  comuni  da  re  Pietro  partendo  raccoman- 
data rimase,  dello  stato  la  reggenza  ebbe  affidata  (4). 
Art.  ig3 — Dappoi  il  papa  Onorio  quarto  suc- 
cessore di  Martino  alla  parie  angioina  inclinando 
spedì  in  aiuto  de  così  detti  Francesi  le  sue  truppe; 
onde  gli  affari  varie  vicende  in  Sicilia  sofièrcnclo, 
Carlo  il  primo  figlio  del  re  di  Napoli  prigioniero 
restò  e  condotto  via  in  Catalogna;  se  non  che  il 
dvAto  re  ed  i  suoi  successori  di  alcune  piazze  della 
isola  in  destri  tempi  impadronironsi.  Correndo  il 
novembre  dell'  anno  1^85  Pietro  finì  i  suoi  giorni 
per  morte,  ad  Alfonso  il  primogenito  V  Aragona 
lasciando,  ed  a  Giacomo  la  Sicilia,  la  quale  in  ca- 


(1)  Costanzo  Stor.  nap.  lib.  2.  Giànnone  lib.  2o,tom.  3, 
cap.  5, 

(2)  Mariana  Hist.  lib.  16,  cap.  6.  Sism.  Ioc.  cit. 

(3)  Fàzello  Ioc.  cit. 

(4)  Speciale  Ioc.  cit.  lib.  1,  cap.  25,  pag.  32 1.  Fàzello 
Ioc.  cit. 
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so  di  morie  di  costui  senza  credi,  a  Federico  altro 
suo  terzo  figlio  in  dominio  dispose  clic  passasse  (i). 
Giacomo  in  Sicilia  regnando,  a  voler  contro  agli  sfor- 
zi angioini  sostenersi,  in  Catania  il  i  maggio  1287 
pervenne,  e  tenervi  un  parlamento  meditava  per  avere 
qualche  sussidio.  I  Catanesi  apprestarono  spontanea- 
mente e  da  se  soli  quanto  il  re  da  tutta  la  isola  desi- 
derava :  n  tal  segno  lo  entusiasmo  nazionale  giun- 
gendo che  Agata  Simiaara  tutti  i  suoi  denari  e  tut- 
te le  sue  gioie  di  proprio  talento  per  quella  sa- 
cra causa  a  depositare  affrettossi  (2).  Hanno  i  Sici- 
liani per  costumanza  e  succhiato  per  così  dire 
dal  materno  alvo  di  spender  la  vita  ed  il  sangue 
non  che  le  umane  ricchezze,  occorrendovi  bisogno,  in 
difesa  della  patria  o  conservazion  de'  loro  privile- 
gi (3).  Durante  una  tal  dimora  del  re  iti  Catania, 
gli  Angioini  usciti  da  Augusta  che  in  loro  potere 
tenevano,  avviaronsi  di  notte  verso  il  Simeto,  e  que- 
sto fiume  valicarono  per  inaspettatamente  tartassare 
i  Catanesi  ,  i  quali  detto  fatto  alla  testa  avendo 
Martino  Lopez  e  Forte  Tudisco,  per  respingerli  lo- 
ro se  ne  iron  sopra.  Un  armento  bovino  dal  ro- 
more  spaventato  e  dalle  grida  de'  cani  andò  a  zon- 
zo per  la  campagna;  ma  quei  pavidi  nemici  rovi- 
nio di  cavalleria  etnea  credendolo,  si  diedero  di- 
speratamente alla  fuga.  Quindi  i  Catanesi  gì'  inse- 
guirono,   altri   uccidendone,  altri  facendone  prigio- 


(1)  Surità  lib.  4?  cap.   71,10111.  i,ann.  128J,  pag.297, 
Fazello  lib.  g,  cap.    1,  pag.  5^3. 

(2)  Narrazione  di  Atan.  ac  in  Greg.   lom.  i,  pag.  281. 

(3)  Carnevale  toc.  cu.  pag.   17. 
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ui  (1).   Quante    volte  su  questo  gran  teatro  noti  si 
e  replicata  la  stessa  scena  ! 

Art.  194 — 'Indi  a  non  poco  al  F?.gT  fini  li  i 
suoi  giorni  Alfonso  re  di  Aragona,  Giacomo  là  se 
ne  andò,  per  impossessarsi  eli  quel  regno,  ove  qua! 
inaggiornato  chiamato  veniva;  a  suo  vicario  in  Si- 
cilia incombenzando  Federico,  benché  Alfonso  testan- 
do re  nel  creasse.  Cedendo  di  poi  alle  istigazioni  pon- 
tificie di  Niccolò  quarto,  ed  operando  giusta  la  po- 
litica di  quei  giorni,  la  pace  con  Carlo  secondo,  detto 
lo  zoppo,  re  di  Napoli  conchiuse,  iti  libertà  rimet- 
tendolo, e  la  Sicilia  dando  a  lui  in  dominio  (*), 
fingendo  però  per  non  disgustare  gì'  isolani  alla 
santa  sede  rinunciarla.  Peiloccliè  la  maggior  par- 
te de  Catalani  venuti  con  Pietro  la  regina  Go- 
stanza moglie  di  detto  re  e  sua  figlia  Violante  ii~ 
chiamati  furono  in  Ispagna;  e  questa  giovane  prin- 
cipessa fu  sposata  per  consolidare  la  pace^  con  Ro- 
berto figlio  di  re  Carlo  di  Napoli.  Ma  i  Siciliani 
fermi  stando  nella  loro  deliberazione  ,  ne  vittima 
delia  vendetta  francesca  diventar  condescendendo,  a 
questo  accordo  non  uuiformaronsi ,  ed  eziandio  di 
non  più  accettare  re  Giacomo  determinando,  lo 
infante  Federico  in  un  generale  parlamento  in  Ca- 
tania tenuto  il  i5  gennaro  1296  nelle  pergole  di 
s.   Agata    a    loro    sovrano    costituirono    (3).    Tutti 

(1)  Narrazione  loc.   cìf.   pag,  279. 

(2)  Anonimo  Chron.  in  Greg.  Bibl.  arag.  tom. 2,  pagvfBà', 
Surità  lib.   5,  eap.    io,  tom.    1,  ann.    1295,  pig.   55o. 

(3)  Gap.  regni  tom.  1,  pag.  44*  note.  Spedale  li!).  2, 
eap.  23,  pag.  3.1 1.  Maurolico  lib.  4?  P*g-  r42-  StraiTA 
lib.  5,  eap.  16,  lo:u.  1,  pag.  364.  ^Az    ^ec-  2?  ^'  9>  c'di)'  2* 
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i  baroni  i  prelati  e  i  sindaci  comunali  eli  Sicilia 
ebbero  parte  a  (juesto  solenne  nazionale  consesso, 
ove  ratificaronsi  i  giuramenti  di  fedeltà  alia  pa- 
tria e  al  nuovo  monarca.  Anche  il  diritto  co- 
adiuvava la  volontà  de'  popoli,  avvegnaché  per  sì 
fatto  modo  al  chiamato  nel  testaménto  di  re  Pietro 
il  reame  si  desse  :  e  fu  così  re  Federico  iii  Pa- 
lermo coronato  la  domenica  di  pasqua  prossima 
nel  26  marzo  dell'anno  stesso  (1). 

Art,  195  —  Federico  fortificò  le  piazze,  munì 
Catania  con  varie  bastie,  e  sempra  quasi  certo 
che  eretto  vi  avesse  quei  due  battifolli ,  delti  po- 
scia dietro  altre  costruzioni  clel\i554  Santa  Croce 
e  San  Giorgio,  da  servire  da  fortificazione  esterna 
al  castello  Ursino  che  li  dominava  qual  un  cava- 
liere   (2)  ;    adunò    truppe,    incoraggiò  lo    esercito, 

Pirro   Chron.    regum  png.  6^.   A  non.  Chron.  in  Marlene 
cap.   55.   Muratori  Ann.    1296.    Mongit.    Pari,   di  Sic. 
tom.    1,  pag.   [\i.  De  Gregorio  Cons.  sr.   sic.  lib.    1. 

(i)  Qualche  moderno  opina  ciie  Federico  sia  sialo  crealo 
re  al  1292,  e  che  in  queir  anno  il  parlamento  in  Catania 
adunalo  si  fosse.  Ma  si  vede  che  confonde  la  elezione  di 
vicario  fatta  in  persona  di  Federico  da  suo  fratello  Giaco- 
mo colla  proclamazione  di  re  dai  Siciliani  unanimamente 
fatta  quattro  anni  dopo.  1  er  altro  V  autore  istesso  dice  che 
Federico  regnò  anni  4o,  il  che  è  vero*,  ma  se  eletto  fosse 
stato  nel  1292,  morendo  nel  i336,  avrebbe  regnato  anni 
44  e  non  già  anni  4o:  il  cue  pi'ova  ancora  che  Federico 
scelto  venne  a  re  nel  gennaio  del  1*296.  Lo  stesso  giorno  che 
Federico  salutassi  re,  Filippo  il  bello  re  Francia  soggiogò 
il  Belgio;  e  Tursellino  scrive:  In  Sicilia  populorum  voluntas 
vini  j tivis  obtinuit,  in  Flandria  vis  prò  jure  fnit. 

(2)  Fazello  Dec   1,  lib.  3,  cap.   1.  Amico  tom.  3. 

E1  da    considerare    che  i  Francesi  spacciano,  come  Far- 
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educò  e  rendette  militare  la  sicola  nazione  ;  in 
tutte  le  circostanze  moslrossi  re  e  suddito,  capi 
tano  e  soldato,  signore  e  cittadino.  Il  re  di  Ara- 
gona che  sue  armi  riunì  a  quelle  degli  Angioini 
una  flotla  contro  a  Sicilia  spedì;  ma  queslo  scoglio 
essendo  da  un  saggio  principe  governato,  da  se  so- 
lo  colle  forze  de'  suoi  propri  abitanti,  lottò,  e  vinse 
le  armi  riunite  di  Roma  di  Napoli  e  di  Spagna, 
Conciossiache  della  guerra  i  successi  non  sono  mai 
sempre  uniformi,  Filippo  principe  di  Taranto  nella 
prigionia  cadde  di  Federico  (i):  da  una  parte  le 
armi  sicole  molti  castelli  nella  Calabria  ulteriore 
occuparono  (2),  e  Catania  dall'altra  V  anno  1209 
dopo  un  assedio  ed  una  valorosa  difesa,  tradita 
da  due  infami  cittadini,  Virgilio  Scordia  e  Napo- 
leone   Caputo,    preda    di    Carlo  di    Napoli   tlivenr 


le  delle  fortificazioni  è  siala  agi1  Italiani  da  loro  imparala, 
quando  qui  noi  vediamo  da'  Sicoli,  sci  secoli  fa,  conoscersi 
opere  esterne  avanzate  con  giuste  viste  di  architettura  mili- 
tare affatte  alle  armi  di  allora.  Dunque  è  egli  vero  che 
Vauban,  uno  degli  architetti  vagenti  della  Francia,  abbia 
rubato  tutto  dall1  italiano  la  Marchi  :  e  che  con  ciò  si 
cerca  anche  di  spogliare  questa  disgraziata  parte  di  Europa 
della  memoria  del  genio. 

(1)  Contin.  Sabae  Malasp.  in  Greg.  tom.  2,  pag.  £t>8. 
ànon.  Chronicon    cap.   67,    in  Greg.   tom.   2,  pag.    177. 

Questo  re  dopo  una  battaglia  neir  entrare  in  Messina 
disse,  secondo  che  riferisce  il  Testa,  certumque  esse  Siciliani 
subigi  non  posse  nisi  v  olente  nu  Testa  De  vita  et  rebus 
gestis  Friderici  secundi. 

(p.)  Chronicon  loc.  cit.  pag.  171.  Speciale  Kb.  3, 
cap.    4  e  segg.  pag.   357  e  segg- 
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ne  (i).  I  migliori  cittadini  trucidati  finirono,  le  loro 
case  saccheggiate  e  le  spoglie  fra  i  ribelli  divise. 
Tanta  disgrazia  avuto  luogo  (orse  non  avrebbe,  se 
Federico  prestato  avesse  ascolto  a  Blasco  di  Ala- 
gona,  clic  avendo  indizi  del  tradimento  il  tutto  ri- 
velò a  Federico,  e  ritirarsi  volle  dal  comando  che 
in  Catania  esercitava  :  ma  il  principe  sospettare 
tanta  perfidia  non  potendo,  incapace  essendo  egli  di 
pensarla,  ciò  effetto  d' invidia  credette  e  solita  ca- 
lunnia di  corte.  Caduta  in  potere  di  Carlo  sì  bella 
cittade,  di  sede  alla  partenopea  corte  servì  che 
secondo  Y  usato  la  reggia  nel  castello  Ursino  posta 
avea .  Violante  vi  partorì  un  figlio  detto  Luigi 
che  dal  vescovo  Gentile  qui  battezzossi  ;  e  che 
dappoi  re  di  Napoli  fu  proclamato  (2).  E  poscia 
portare  il  duca  Roberto  per  poco  dovendosi  nei 
suoi  stati,  alia  generosità  catanese  affidò  sua  moglie 
e  il  eletto  suo  figlio,  nominando  inoltre  per  suo  vi* 
cario  Guglielmo  Pallotta  (3). 


(1)  Anon.  Chronicon  pag.  17G.  Speciale  Hist.  Sic. 
]il>.    5,   cap.    7,  pag.    4*3.   Sur  ita  Ann.   arag.   ami.    1299. 

(1)  Per  allevare  questo  principe  fu  chiamata  la  celebre 
Filippa  catanese  bella  e  sagace  donna,  la  quale  indi  in  Na- 
poli condotta  si  fece  in  quel  gabinetto  conoscere^  e  per  essere 
accusala  di  aver  contribuito  allo  strangolamento  di  Andrea 
marito  della  regina  Giovanna  prima,  mori  co1  suoi  complici 
fra  tormenti. 

(3)  Nel  tempo  del  breve  dominio  degli  Angioini  in  Catania, 
mori  Palmerio  Abate  che  fu  per  ordine  di  Roberto  nel 
duomo  catanese  tumulato.  Testa  De  vita  et  rebus  gestis 
Fiiderici  secundi. 
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Art.  196 —  Federico  intanto  dopo  avere  più  per- 
dite sofferte,  la  Sicilia  in  molti  punti  vedendo 
delle  armi  nemiche  ingombra,  da  uomo  politico 
ai  consigli  di  papa  Bonifacio  ottavo  adattando- 
si, chinò  per  un  poco  alla  corrente  delle  disgrazie, 
ed  unione  il  29  agosto  i3o2  col  duca  Roberto  strinse 
a  gravose  condizioni.  Stabilito  allora  restò  che  Fe- 
derico ceder  dovesse  a  Carlo  e  suoi  eredi  sopra  la 
Sicilia  i  diritti,  e  per  la  sua  vita  soltanto  di  pos- 
sederla col  titolo  di  redi  Trinacria  si  contentasse  (1); 
che  Eleonora  figlia  del  re  di  Napoli  fosse  sposa  del 
detto  Federico  concordossi  ;  e  la  libertà  del  duca 
di  Taranto  non  fu  la  ultima  delle  convenzioni:  così 
questa  pace  dicesi  di  Castronuovo  per  essere  stata 
in  tal  paese  soscritta  (2).  Ma  il  nostro  Federico 
libero  dai  suoi  pericoli  riputandosi,  rassodato  il  suo 
potere,  le  sue  forze  rimise,  e  fatte  con  vari  prin- 
cipi nuove  alleanze,  non  volle  adatto  a  quel  trattato 
conformarsi.  Si  riaccese  perciò  la  guerra  fra  lai  e 
re  Roberto  di  Napoli;  durante  la  quale  fuvvi  una 
tregua  triennale  nel  1017  (3):  in  seguito  altra  breve 
sospeasion  di  armi  si  conchiuse  nel  i347^  cIaan" 
do  fra   le   due  ernule  potenze  per  opera  dello  infante 


(1)  ànox.   Chronicou  cit.  pag.    179. 

(2)  Speciale  lib.  6,    cap.    10,  pag.  55o.  Surita.  loc.  cit. 
(3j  Cini.   loc.   cit.   pag.   209. 

Durante  questa  guerra  Enrico  imperadore  che  vantava 
diritti  sul  regno  di  Napoli,  citò  Roberto  avanti  il  suo 
tribunale  a  Pisa,  lo  depose,  lo  bandì  e  ne  investi  Fede- 
rico: perlocche  costui  di  nuovo  in  Calabria  a  guerreggiare 
portossi.  GiANsojfE  lib.   11,  voi.   2,  pag.   i43. 
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Giovanni    fu  la  stipulata  capitolazione    in   Catania 
sancita  (i). 

Art.  197 —  Federico  dopo  il  trattato  del  i3o2 
nello  pacifico  intervallo,  per  non  lasciar  languire 
nell'  ozio  le  sue  truppe  che  in  Sicilia  servivano  e 
già  incominciavano  a  tumultuare,  da  prudente  e 
savio  re  una  divisione  ne  buttò  in  Grecia  Tessa- 
glia e  Macedonia  sotto  pretesto  di  aiutare  lo  im- 
peratore di  oriente  Andronico,  e  dienne  il  coman- 
do a  Rugiero  di  Brindisi  e  Berenghiero  di  En- 
tenza  (2).  Essendo  Federico  di  animo  intrapren- 
dente e  di  coraggio  immenso  dotato,  in  mente  avea 
di  portar  dappoi  le  sue  armi  in  Africa;  bensì  i  Ca- 
talani e  i  Sicoli  che  questa  armata  componevano, 
ben  pochi  di  numero,  a  guarnire  più  piazze  non 
mica  bastavano*  Quindi  scorsero  la  Macedonia  la 
Tracia  la  Grecia  tutta,  e  in  Gallipoli  fòrtificaron- 
si:  ed  Entenza  in  Natòlia  passando,  sopra  Michele 
Paleologo  figlio  di  Andronico  gettassi;  ma  rotto  e 
vinto  restò  da'  Genovesi.  Avvegnaché  quei  capitani 
non  conoscessero  leggi,  e  messo  un  dispotismo  mi- 
litare avessero  in  quelle  contrade,  i  ducati  di  Atene 
e  di  Neopatria  una  deputazione  inviarono  a  Fede- 
rico re  di  Sicilia  a  farlo  sciente  del  bisogno  di  ri- 

(1)  Anon.  cit.  cap.  27,  pag.  287.  Michele  Piazza 
cap.   26,  in  Greg.  torri.   2,  pag.   55 1. 

Ed  allora  la  regina  Giovanna  fu  la  prima  a  provocar 
questa  pace,  a  moti vochè  il  re  di  Ungheria  era  penetrato  nel 
regno  di  Napoli.  Piazza,  loc.  cit.  Carnevale  Ist.  di  Sicilia 
pag.   73. 

(2)  GregorA  Hist.  lib.  7,  cap.  3,  pag.  120.  Surita 
lib.  6,  cap.    i?  ann.    i3i3,  tom.  2,  pag,   1. 
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chiamare  quella  licenziosa  soldatesca,  o  di  mandar 
colà  in  suo  nome  un  maggiorente  che  agli  alluri 
ben  intender  potesse  ;  e  papa  Clemente  quinto 
appoggiò  questa  dimanda,  autorizzando  il  detto  re 
a  prender  il  dominio  di  tali  stati  (i).  Perlocchè 
Federico  mandò  nel  1 3 1 4  Bernardo  Estanville  a  re- 
golar quei  paesi,  dandovi  della  Sicilia  le  leggi:  e 
poiché  i  generali  che  là  aveano  comandato,  erano 
in  continuo  contrasto  fra  di  loro,  Federico  volle  che 
in  quei  domini  lo  rappresentasse  suo  cugino  Fer- 
dinando infante  delle  isole  Baleari  (2) ,  il  quale 
sposato  avendo  Isabella  erede  del  trono  di  Morea, 
a  questa  occupata  allora  restando  da  Roberto  fra- 
tello del  re  di  Napoli,  ricoverato  erasi  in  Sicilia; 
onde  da  Federico  la  città  di  Catania  assegnata  lui 
venne  per  residenza,  olire  una  rendita  di  3 000 
aurei  all'  anno  (3).  Perciò  1'  armata  de'  Catalani  e 
de'  Sicoli,  dopo  conquistati  il  ducato  di  Atene  e  di 
Neopatria  nella  Grecia  che  a  Federico  rimasero,  la 
Morea  riacquistò,  e  Ferdinando  essendo  morto  do- 
po la  sua  prigionia  di  Negrùponte  nel  r4it>,  la 
trasmise  a  suo  figlio  dimorante  in  Maiorca  presso 
sua  avola  Eleonora  (4). 


(1)  Taisles    géjnéal.    des    plusicurs    familles   pag.    161. 

(2)  Surita  loc.  cit.  lih.   G. 

(3)  Surita  loc.  cit,  lib.  6,  cap.   i5. 

(4)  E'  qui  da  notare  clic  allo  sposso  le  eruzioni  etnee 
hanno  preceduto  politiche  e  militari  disgrazie.  Un  gran 
cjtaclismo  annunziò  da  più  anni  la  morie  del  gran  re  Fe- 
derico e  prosegui  a  divastnre.  Da  testimoni  oculari  ci  vien 
riferito  che  nel l' anno  i'ò'?xj  la  sera  del  28  giugno,  dietro 
moLi  urli  tuoni  e  muggiti,  un  cratere  nel  moine  Etna   nella 
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Art.  198 —  Dopo  che  nel  1 33 1  fé'  socio  del  suo 
trono  il  figlio  infante  Pietro,  e  si  compiacque  essere 
ascritto  da  cittadino  in  Catania  là  dove  fisso  avea  sog- 
giorno (1),  e  dopoché  per  quaranta  anni  di  regno  avea 
dominato,  il  dì  20  giugno  dell'anno  i336  al  co- 
rnuti diritto  della  natura  soddisfece  (2);  compianto 
da  tutti  i  Siciliani  il  fu  è  vero,  ma  il  dolore  dei 
Catanesi  oltrapassò  la  umana  credenza;  e  nel  duo- 
mo di  Catania  venne  orrevolmente  sotterrato;  e  tut- 
tavolta  il  suo   sepolcro   vi  si  venera  (3). 

Art.  igg  —  E  qui  nuova  circostanza  rimarca- 
bile ci  si  offre  a  considerare ,  e   che    bisogna    che 

rocca  di  Musarra  si  aperse,  e  un  terribile  fuoco  ne  venne 
fuori.  Vari  scagli  vicino  di  Mascali  collo  scotimento  in  mare 
precipitaronsi.  Altre  quattro  bocche  comparendo  ne1  giorni 
successivi,  un  braccio  della  corrente  vulcanica  si  diresse  so- 
pra Catania,  e  gli  altri  due  ne1  contorni  di  A  ci}  ma  il  tutto 
cessò  alla  fine  con  una  emissione  di  arena  che  i  venti 
portarono  fino  in  Malta  (De  Gkeg.  Erazioni  del  Mongi- 
beilo  tom.  1  dei  discorsi,  pag.  53)*,  e  le  scorie  e  le  cene- 
ri buttate  in  questa  eruzione  monte  Finocchio  formarono  e 
monte  Rosso  (iNTiccolo1  Speciale  Chron.  sic.  lib.  8,  cap.  2- 
Maurolico  Hist.  sic. -Fazello  -  Silvagio  Coli.  cap.  43): 
e  tale  fu  la  quantità  delle  ceneri  che  tutte  le  campagne  ne 
restaron  coverte,  e  gli  animali  di  alimentarsi  opportunamente 
non  trovarono.  Questa  fu  seguita  da  altri  sboccamenti  nel 
1 333  (Silvagio  -  Iìovel),  nel  i354  (Fkagm.  Hist.  sic.) 
el  era  stata  preceduta  da  altri  due,  uno  nel  i285  (Secia- 
le-Massa),  e  l'altro  nel  i323.  Mongitore  Stor.  ricer. 
tom.   1, 

(1)  Surita  lib.  6,  cap.  41,  tom.  2,  ami.  i3ai,pag.  44* 

11  frammento  della  storia  sicola  scritta  da  autore  sincro- 
li»  porta  la  coronazione  di  Pietro  il  di  di  pasqua  del  i322. 

(?.)  Speciale  lue.   cit. 

(3)  Allora    sul    sepolcro    vi  fu   posto  il  seguente  disticon 
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tornino  alla  mente  cose  forse  clie  di  volo  sopra 
accennammo.  I  quattro  mesi  di  anarchia  dopo  il  de- 
scritto vespro  aveano  fatto  nascere  molti  e  diversi 
partiti  in  Sicilia,  e  la  invidia  che  le  buone  azioni 
suscitano  talora  troppe  inimicizie  fra  parecchi 
baroni  prodotte  avea,  le  quali  per  differenti  cagioni 
durando  la  guerra,  erano  venute  crescendo;  sebbene 
del  gran  Federico  la  saggezza  temprate  e  rattenute 
ie  contenesse,  ma  sotto  re  Pietro  n  quasi  ripul- 
lulando furono  di  sconcerti  gravissimi  cagione,  di 
alcuno  de'  quali  all'  uopo  faremo  menzione.  Quel 
partito  che  di  stare  ai  fianchi  del  principe  avea  la 
fortuna,  la  real  confidenza  guadagnava,  e  così  il  re- 
gno ne  iva  tiranneggiando.  I  feudi  di  un  barone 
depresso  erano  dati  ad  un  altro  della  parte  vin- 
citrice ;  dal  che  ebbero  nascimento  due  fazioni 
1'  una  detta  catalana  hi  cui  tutti  gli  Spagnoli  conla- 
vansi,  e  della  quale  capi  i  Ventimiglia  erano  e  gli 
Àlagona  ;  P  altra  chiamata  latina  alla  cui  testa  i 
Palizzi  comparivano  e  i  Chiaramonti:  e  molte  cit- 
tà avendo  manifestato  varie  opinioni,  Catania  alla 
parte  catalana  voltossi,  e  Messina  alla  latina,  che 
mai  sempre  in  suo  aiuto  il  re  di  Napoli  al  bisogno 
chiamava.  Il  perchè  erasi  mossa  di  nuovo  la  guerra, 
quantunque  il  papa  alle  dimande  di  due  frati  mi- 
nori, Guido  da  Santa  guardiano  del  convento  di 
Catania  e  Matteo  da  Marsala  guardiano  di  quello 
di  Noto  messaggi  in  Roma  del  redi  Aragona,  per 


Sicanìae  populi  mocrent,  coelestia  gaudent 
N iimitia,  terra  gemit,  rex  Fridericus  obit. 

Carnevale  fiftor.  di  Sicilia  lib.   j,  pag.  72, 
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quietale   tali    perenni  guerreggiamenti  intromesso  si 
losse  (1). 

Art.  200  —  Inveterata  usanza  eziandio  essendo 
divenuta  di  convocare  per  lo  più  il  parlamento  in 
Catania,  Pietro  nel  i336  per  quest' assemblea  tutti 
i  baroni  invitò  e  i  comuni:  il  che  poi  non  generò 
buono  effètto,  stante  de'  Ventimiglia  la  inimicizia 
grave  co'  Palizzi  ed  i  Chiaramonti  (2).  Dunque  Ca- 
tania la  sede  essendo  ordinaria  de'  re,  in  essa  nac- 
que il  buon  Ludovico  figlio  di  Pietro  il  dì  quattro 
febbraio  dell7  anno  1 337,  che  alla  occasione  i  pri- 
vilegi confermolle  lietamente,  e  d'avvantaggio  quello 
di  più  alloggiar  non  dovere  il  re  e  il  suo  seguito 
le  concesse  (3).  Alla  morte  del  surriferito  Pietro  se- 
condo il  dì  otto  agosto  1 34i  avvenuta,  in  minore 
età  Ludovico  restando,  dai  detto  re  fu  vicario  ge- 
nerale del  regno  creato  il  duca  Giovanni  (4),  che 
da  Palermo  ove  dimorava,  in  Catania  ad  abitare 
condusse  tutta  la  famiglia  regnante,  e  qui  rista- 
bilì la  sede  del  governo  (5).  La  deferenza  dalla 
vedova  regina  al  partito  latino  accordata  gli  orrori 
della  guerra  intestina  accrebbe  (6),  onde  i  sudditi 
più   potenti   le    prerogative  della  sovranità  arroga- 


ci) Surità  lib.  7,  cap.  3,  ann.   i338,  pag.  88. 
J?,)  Piazza  Part.    1,    cap.    3,  in  Greg.  toni,  ì.pag.   53o. 
Fazello  Dee.   2,  lib.  9,  cap.  4- 

(3)  Piazza  cap.   12,     pag.   54^.  Amico  Cat.  ili.  lib.  2, 
cap.  3,  tom.  2,  pag.    i35. 

(4)  Piazza  cap.  23,  pag.  556.  SuritA  Ann.    lib.   io, 

(5)  Piazza  cap.  25  e  26,  pag.  557  e  segg« 
\p)  Surita  Ann.  cit.  ann.   i348. 
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ronsi,  e  con  orribili  licenze  ne  usarono  ed  oppres- 
sioni, giacche  i  principi  rencluti  deboli  ed  impo- 
tenti una  forza  precaria  aveano  e  mal  sicura:  e 
mentre  che  questo  domestico  disordine  la  potestà 
sovrana  ridotta  aveva  in  angusti  limiti,  il  ridetto 
duca  Giovanni  morì  nella  pestilenza  di  Catania 
dell'anno  i348,  e  fu  seppellito  nell' istesso  sepol- 
cro che  le  ossa  di  suo  padre  Federico  racchiude- 
va (i).  Al  figlio  di  costui  donati  furono  dal  gio- 
vane re  Ludovico  il  ducato  di  Atene  e  la  contea 
di  Randazzo:  e  tale  avvenimento  solennemente  in  Ca- 
tania a  festeggiare  ebbesi  (2).  Or  imperocché  la  forza 
nelle  mani  ristretta  trovavasi  de'  baroni,  Ludovico 
dalle  circostanze  era  obbligato  di  favoreggiare  ora 
la  fazione  catalana,  in  Catania  trovandosi,  ora  quella 
latina,  in  Messina  soggiornando^).  Frattanto  distrug- 
gendosi per  le  guerre  le  biade  raccolte,  e  le  altre 
che    raccogliere  si  doveano  ardendosi,  Catania  che 


(1)  Michele  di  Piazza  png.  571  e   segg.  FrAgm.  hist.  sic. 
Il  giorno    14   gennaio   i352  la  notte  s'intese    in    Catania 

una  forte  scossa  di  tremoto.  Piazza  loc.  cit.  pag.  61 3. 

(2)  Michele   di    Piazza    cap.    3o,    pag.    568.    Tables 

GÉNÉALOGIQUES   loc.    cit. 

(3)  Michele  di  Piazza  cap.  29,  pag.  568. 

Questa  peste  fu  dannosa  all'  Italia  tutta ,  ed  è  quella 
dì  cui  parla  Boccaccio  nel  suo  decamerone.  Minorò  di 
un  terzo  la  popolazione  europea,  avvegnaché  in  tutte  le  con- 
trade penetrò  questo  inevitabile  contagio  (  Hume  tlist. 
chap.  16,  toni.  2,  pag.  44^.  Littelton  Lett.  18,  lom.  i, 
pag.  122).  E1  opinione  che  sia  slata  dagli  Scili  della  pa- 
lude ineotide  e  del  Tanai  alle  parli  meridionali  parteci- 
pala. Gregora  Hist.  lib.   16,  cap.   t,  pag.  5o^. 
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provvedere  di  grani  tutto  il  regno  soleva  (1),  re- 
stando senza  cultura  i  suoi  campi  e  senza  posses- 
sioni le  ville,  di  comprare  i  frumenti  dall'  estero  a 
prezzo  carissimo  trovossi  costretta  (2). 

Art.  201  — La  guerra  civile  si  era  di  già  ac- 
cesa in  ogni  punto  della  Sicilia;  e  se  qnalche  so- 
spensione di  arme  luogo  avesse  avuto  per  la  pace 
conchiusa  fra  le  due  fazioni  in  Catania  nel  i35i, 
ratificata  dal  re  e  promulgata  in  Messina,  fu  però 
di  poca  durata.  Conciossiachè  Luigi  e  Giovan- 
na di  Napoli,  coronati  essendo  il  dì  26  maggio  i352 
per  espresso  mandato  di  papa  Clemente  sesto  in 
re  e  regina  di  Sicilia  e  Puglia  (3),  il  partito  latino 
favorivano,  i  Palizzi  riaccessero  la  face  della  dis- 
cordi.-^ e  i  Chiaramonti  di  soppiatto  assalirono  Cata- 
nia dimora  di  Ludovico.  I  Catanesi  usciti  tutti 
in  massa  col  loro  re  alla  testa  li  rispinsero  sino  a 
Lentini  che  sempre  in  queste  congiunture  ebbe  la 
peggio;  e  il  vescovo  Giovanni  De  Luna  parente 
dei  re  cambiando  il  pastorale  e  la  dalmatica  in 
spada  e  scudo  ,  all'  oste  trovandosi,  prove  diede 
alla  testa  di  1 5  suoi  compagni  del  suo  valor  milita- 
re (4).  Laonde  Catania  da  re  Ludovico  il  14  marzo 
j  354  cjtiel  privilegio  ebbe  confermato  che  dal  duca 
Giovanni    nel    1 34^    avea    ottenuto,    il   perchè  fu 

(1)  CoistikuAtio  Sàbàe  MalàspinAe  in  Greg.  Bibl.. 
tom.  2,  pag.  568. 

(2)  Fazello  lib.  9,  cap.   5,  pag.  795. 

(3)  SuritA  lib.  8,  ami.    i352. 

(4)  Piazza  loc.  cit.  cap.  86  e  88.  De  Greg.  Discorsi 
tom.    1,  pag.  89. 

I  Catantì*i  per    quella  bisogna  volontariamente  s'imposero 
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a  tata  dal  pagamento  della  trigesima  e  sessa- 
gesima a'  giudici  dovute  in  tutte  le  cause  sì  civili 
che  criminali,  ed  uguagliala  venne  come  terza  so- 
rella a  Palermo  e  Messina  (i);  eguaglianza  che  a 
richiesta  di  tutta  la  nazione  è  stata  più  volte  in  epo- 
che differenti  da  diversi  sovrani  sancita  (3)  .  Fu 
decorata  altresì  del  distintivo  di  Regum  tiitrix, 
])ropugnatrix  fidclis  constantissima  (3) ,  non  che 

un  dazio  di  tari  dieci  a  salma  sul  macinio  pei'  cosi  coa- 
diuvare quel  buon  re  nelle  spese  della  guerra  (Piazza 
part.  1,  cap.  n/j,  pag.  737).  In  queste  guerre  presero  ai 
nemici  delle  bandiere,  ed  in  memoria  di  un  tal  trionfo  il 
senato  catanese  le  porta  avanti  a  se  nelle  solenni  funzioni; 
benché  per  certo  si  potrebbe  attribuire  tale  costume  alle  ono- 
ranze die  gode  detto  magistrato  di  capitan  d'armi  a  guerra. 
Si  distrusse  la  torre  della  Serra  del  Cardillo,  riedifìcossi 
quella  della  Bicocca,  e  si  circuì  Catania  da  certi  fossati  tre 
miglia  lontano  dalle  mura,  cominciando  dal  porcile  grande. 
Piazza  part.   2,  cap.   35,  pag.   52. 

(1)  Archivio  cat,  lib.  privil.  anno  i34^  e  i354«  Piazza 
parte  1,  cap.  97,  tom.  1,  pag.  708.  Amico  Cat.  ili.  lib.  6, 
cap.   5,  tom.  2,  pag.    186. 

La  trigesima  fino  allora  era  una  tangente  da  pagarsi 
sopra  l1  ammontare  del  valore  di  ogni  lite  al  baiulo  al 
giudice  ed  al  notaro,  secondo  la  tassa  da  loro  fatta  dopo  il 
giuramento  dei  litiganti,  allo  infuori  del  deposito  e  del  pre- 
stito, nel  qual  caso  esigevasi  la  terza  parte  solamente:  tal  dritto 
dal  reo  convenuto  o  in  caso  di  accordo  da  amendue,  an- 
che dall1  attore  si  doveva  (Const.  tit.  74,  lib.  1,  pag.  ì3i). 
Se  mai  però  tratta  vasi  di  cause  possessoriali,  allora  si  pa- 
gava la  sessagesima,  giacche  il  giudice  meno  sì  affaticava. 
Const.  74  cit. 

(2)  Cap.  66  regis  Ferdinadi  11,  e  3o  Caroli  1,  tom.  i9 
pag.  356,  e  tom.  2,  pag.  23. 

(3)  Diplom.  regis  Friderici  11,  in  Amico  lib.  6,  cap.  <j? 
tom.  2?  pag.  226.  Piazza  loc.  cit,  e  part,  2,  cap.  28,  pag.46. 

Tom.  IL  8 
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eli  queir  altro  espresso  colle  voci  Regni  Siciliae 
protectrzx  atque  caput  (i),  ®  servì  sempre  di  re- 
sidenza alla  magna  curia  del  regno,  privilegio  con- 
fermalo ìji  appresso  da'  re  successivi  (2). 

Art.  20:>.  ■ —  Avvegnaché  a  fianco  delle  cose  buo- 
ne vanno  sovente  le  cattive,  Fanno  1 355  fu  per  Ca- 
tania disavventurato,  una  grande  inondazione  dan- 
neggiando tinto  il  quartiere  basso  delia  città,  vi- 
cino di  s.  Maria  la  grolla  di  Betlem,  dove  con  le 
barche  bisognò  trafficare  (3),  Dopo  la  caduta  delle 
immense  piogge  il  lago  della  Giarrita  vicino  a  Randaz- 
zo  si  vide  allargando;  e  FAmenano  che  erasi  disseccato 
cominciò  novatnerìte  a  bagnare  il  suo  letto  e  al 
mar  comparire.  Inoltre  una  eccedente  quantità 
di  cavallette  portate  dal  vento  di  mezzogiorno  guastò 
i  campi  le  vigno  e  gii  alberi;   ed  indi  cacciate  dal 

Fazel.  Dee.  2,  lib.  9,  cap.  6.  Brunio  Tavole  lib.  1,  nnm.6o. 
Pirro  Calao,  esci.  not.  lib.  3,  pag.  449-  Arrigo  Codex 
arriganus  prol.  pag.  1 4. 

(1)  Piazza  Chron.  part.  2,  cap.  26,  pag.  3j.  Pirro 
loc.  cit.  pag.  4<P-  Amico  Cai.  ili.  lib.  6,  cap.  6,  lom.  2, 
pag.   218.   Arrigo  loc.    cit. 

Il  testo  della  cronaca  di  Piazza  su  tal  punto  rapportato  da 
Pirro  eri  Amico  non  corrisponde  perfettamente  colla  edizione 
fattane  dal  Gregorio  nella  biblioteca  aragonese. 

(2)  Cap.    io  regis  Joannis  tom.    1,  pag."  /p6. 

(3)  Nel  corrente  anno  i833  sotto  la  vigilanza  di  ottimi 
ammmistratori  e  savi  architetti  abbiamo  con  piacere  vedu- 
to rialzare  sino  a  palmi  set: e  il  piano  presso  la  delta  chie- 
sina,  e  formarsi  magistrevoli  acquidotti.  Si  sono  ricostrutti 
inoltre  li  sette  vecchi  smaltitoi,  e  tutti  quei  sotterranei  canali 
che  bisognerebbe  mai  sempre  nettare,  allontanandosi  così. 
un  tale  vergognoso  pericolo,  o  nobilitandosi  non  poco  que-r 
sta  magnifica  parte  di  citta. 
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)  del  nord,  nel  mare  perendo,  i  loro  corpi 
iss'uni  respinti  di  nuovo  a  terra  dalla 
marea,  una  malattia  epidemica  produssero  che  la 
vita  tolse  a  migliaia  di  cittadini.  Morirono  Fede- 
rico duca  di  Atene  cugino  del  re,  e  pochi  mesi 
dopo,  il  dieci  ottobre,  lo  stesso  Ludovico;  con- 
tuttoché alquanto  si  fosse  in  Aci  Mascali  e  Mes- 
sina trattenuto  (i):  ambedue  son  nel  duomo  sotter- 
rati, ina  a  quest'  ultimo  dentro  lo  slesso  marmo 
con  re  Federico  gli  fu  dato  sepolcro.  Morì  anche 
il  catanese  Blasco  di  Alagona  il  laniere,  e  fu  nella 
cattedrale  interrato,  benché  la  di  lui  tomba  si  os- 
servasse in  s.  Maria  della  Annunciata  (2). 

Art.  200 —  Nel  posto  di   Ludovico  mortoseli? 
prole  suo  fratello  Federico,  par  la  sua  bontà  soprar 
minato  il  semplice,  lui  fu  subentrando;  e  i  din- 
Atene   e  di   Neopatria    ai  regno  di  Sicilia  incorpo- 
rati restarono.  Inciprignirono  vieppiù  sotto  questo  re 
gli  odi  civili,  poiché  i  baroni  in  tutto  i  dritti  della 
monarchia    usurpandosi ,  i  loro  vassalli  straziavano; 
onde    tutte    le    angario  eransi  introdotte,  e  quanto 
più  il  barone  era  ricco  e  potente,   tanto  più  aggra- 
vava le  infelici  popolazioni,  profittando  che  la  sua 
prepotenza  impunita  ne  gisse. 

Art,  204  — -  Mentre  che  Federico  in  Catania  sog- 

(1)  Piazza  Chron.  part.  i,  cap.  116  e  119,  pag.  754  e 
758.  Fazello  Dee,  2,  lib.  9,  cap.  5.  Nepità  Proemi 
oons.  cat. 

(2)  Amico  lib.    12,  cap.  4>  t<>m«   &  pag-   *49- 

Ma  questo    mausoleo    sembra    che  fosse  di  qualche  alt  o 
Blasco  di  Alagona,  o  dell'  avo  o  del   figlio   del  preced 
Amico  lib.  6,  cap.  5,  toni.  2,  pag.   199.  * 
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giornava  %  Simone  Chiaramente  marciò  verso  ^ 
catanesi  campagne  con  gente  eli  sua  fazione,  e  se 
fidando  nei  sostegno  che  dal  re  di  Napoli  avea 
il  destro  di  a  tempo  procacciarsi,  il  castello  Aci 
saccheggiò  e  laiti  i  villaggi  della  costiera  orientale 
dell'  Etna  sino  a  Trcccastagne ,  di  barbarie  tut- 
ti gli  eccessi  più  orribili  commettendo  (i).  Di  volo 
i  Catanesi  alla  truppa  regia  uniti  battagliarono  per 
terra  con  que'  devastatori  fin  quanto  essi  da'  contorni 
della  città  andaronsene  via  (2)  ,  e  dall'  altra  parte 
per  mare  la  fiotta  ne  sconfissero,  di  moclochè  li  co- 
strinsero a  ritirarsi,  e  il  castello  Aci  abbandonare  (3)* 
Nel  135^  Luigi  re  di  Napoli  mandò  ad  assediare 
Catania  ,  ma  le  sue  truppe  furono  rotte,  e  prigio- 
niero restò  Raimondo  del  Balzo,  di  quel  sovrano  ac- 
rilicissimo ;  onde  a  riscattarlo  fu  tenuto  rimandare 
a  Federico  orrevolmenle  in  Catania  le  di  lui  due  so- 
relle che  fra  lacci  riteneva  (4). 

Art.  2o5  —  Perciò  re  Federico  a'  Catanesi  grato 
mostrandosi  de  servigi  ricevuti,  il  dì  1  1  aprile  i362 
dal  pagamento  de'  diritti  di  dogana  in  tutto  il  re- 
gno  esentolii  (5),  neii'  occasione  che  con  Costanza 
figlia  di  re  Pietro  quarto  di  Aragona  ammogliandosi, 
le  nozze    furono  nel  duomo  di  Catania  il  dì  sum- 

(1)  PjAzza  Chron.  part.  2,  eap.  10,  tom.  2,  pag.  i60 
Fazello  Dee.  2,  lib.   9,  eap.  6. 

(2)  Piazza  part.   2,  eap.    14,    i5  e   16,  pag.    18  e  segg. 

(3)  Àncn.  regiae  cariceli,  ami.  i357,  fog.  4°9*  Piazza 
part.   2,  eap.    16,  pag.   22.  Grosso  Dee.  eli.   3,  pag.  124. 

(4)  Costanzo  lib.  6.  Giannone  lib.   23,  eap.   2. 

(5)  Arch.  com.  cat.  lib.  priv.  ann.  i362  e  i363* 
Jbxico  Cat.  ili.  lib.  6,  eap.  7,  tom.   2,  pag.  226. 
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mentovato  effettui  te  (1):  il  porcile  molle  si  fe- 
cero e  grandiose  feste.  Nell'anno  1 363  questa  re- 
gina nel  mese  luglio  sgravossi  eli  una  bambina 
detta  Maria,  che  battezzala  venne  nel  suddetto  tem- 
pio chi  vescovo  Marziale:  ma  Costanza  morì  poco 
dopo  egualmente  ivi  sepolta,  onde  ancora  il  sepol- 
cro sopra  del  coro  nella  grande  navata  se  ne  vede. 
Così  Federico  rimasto  vedovo  impaimossì  Antonia 
De  Tarento  parente  della  regina  di  Napoli,  e  figlia 
del  duca  di  And  ria  die  fu  il  pegno  della  ultima 
pace  fra  questi  regni  concili  usa  (2),  la  quale  da 
papa  Gregorio  undecime  nel  1074  analmente 
con  fé  r  mossi,  a  patto  che  la  Sicilia  restando  agli 
Aragonesi  ed  il  regno  di  Napoli  àgli  Angioini, 
tutti  due  i  regnanti  prestar  il  giuramento  di  fe- 
deltà verso  li  santa-secle  dovessero:  e  di  fatto  il  no- 
stro Federico  prestollo  nelle  mairi  del  legato  apo- 
stolico prelato  sarbatense,  ed  alla  presenza  del  ve- 
scovo di  Catania.  E  in  questa  circostanza  parecchie 
giurisdizioni    furono    alla     corte    Romana    menate 


(1)  SuniTA  lib.   9,  cap.   32 1,  pag.   3o4,   ami.  3362. 
Alcun 0  è  cY  opinione  die  queste  sponsalizie  si  celebrassero  il 

1.5  aprile  del  1 36 1  (Piazza  Chron.  part.  2,  cap.-6r, 
pag.  1 20).  Fazello  ed  Amico  opinano  che  ebbero  lur>pr0  in  Mi* 
neo,  e  che  Marziale  vescovo  di  Catania  le  benedisse  (Fazello 
Dee.  1,  lib.  9,  cap.  6.  Amico  Cat.  ili.  lib.  6,  pag,  22 5 ;; 
ma  Piazza  scriltore  sìncrono  fa  la  bilancia  del  suo  avvfeja 
traboccare. 

(2)  Durando  questa  guerra  Luigi  di  Àngìo  raiduki  erasi 
padrone  di  Augus'.a*,  mai  Calanesi  nel  i3Go  fedeli  al  governo 
la  si  vennero  recando,  i  nemici  discacciarono  e  la  citta 
in  cenere  ridussero.   RoccA  Slor.   di  Sic.  dp-   ffl 
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buone  (i).  E  coaeiofóiaehè  il  censo  promesso  da 
Carlo  di  A  ligio  alla  pontifìcia  sedo  era  di  once  8000 
su  tutto  il  regno  delle  due  Sicilie,  il  contingente 
.sopra  la  isola  a  iSooo  fiorini  venne  determinato: 
essendo  la  Sicilia  mai  sempre  riputata  quasi  la  (parta 
parte  de'  domini  continentali  (2). 

Art.  206  —  Lo  stalo  trovandosi  in  que'  giorni 
a  frequenti  cangiamenti  soggetto,  e  il  governo  molto 
debole,  la  stessa,  sacra  persona  del  re  non  era  sicura: 
il  perche  un  mandatario  di  nazione  francese  assol- 
cato da  qualche  fazione  tentò  di  pugnalare  Federico 
ih!  regio  palazzo  a  Messina  (3).  E  quando  questo  re, 
acquietate  alcune  turbolenze  del  regno  ivi  recossi, 
quegli  abitanti  istigati  da'  partigiani  di  Rosso  ser- 
randogli in  faccia  le  porte  lo  impedirono  di  entrare 
in  citta;  onde  il  re  irsene  dispose  per  allora  in  Reg- 
gio. Altresì  Enrico  Rosso  non  sazio  diti  commesso 
delitto,  portando  Y  audacia  al  più  alto  punto,  assalì 
di  notte  tempo  la  nave  ove  Federico  veleggiava  colla 
regina  insieme;  se  non  che  questi  subitamente  la 
prora    voltando ,  a  Catania  si  ridusse  :  in  che  fu  di 

(1)  Rbg.  in  arch.  prot.   ann.    i38o,   i3go,    i4^9   e    i4«o 
122    e    352.    Gaetani    Isagoge    cap.    4°-  Rinaldo 

anno     i364,    iiuin.     19  e  20. 

(2)  Arch.  delia  zecca  di  Napoli,  conto  de  tesorieri  del 
re  det   12^4-   Speciale  lib.    6,   cap.    i8,   pag.    /\53.  S4.NDE0 

gibus  Siciliae  app.    1,  pag.    3o. 

(3)  Vari  scriitoii  pretendono  che  tale  assassino  Maestro 
Toma  si  appellasse,  e  fosse  mandatario  di  Corrado  Castello 
catenese*   Arch.    delia   pubbl.    cur.    strat.   di  Messina   anno 

i.  Aprile  Cron.  <\v  ic  di  Sic.  pag.  191.  Villabiakca 
Sic,  noi),  tom.  2^ lib.  3,  pag.  266.  Schiavo  Mem.  sloi\ 
lem.   2,  pag.    23G. 
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tale  spavento  la  regiaa  presa  che  poco  dopo  se  ne 
morì.  Ed  eziandio  disgusti  e  dispiaceri  sofferse  sì 
il  buon  re  Federico,  che  due  anni  appresso  la  morte 
della  regina  Antonia,  in  Messina  dimorando,  giunse 
al  termine  di  sua  vita  (i):  bensì  alìidò  morendo 
la  cura  del  regno  e  la  tutela  delia  sua  piccola  fi- 
glia Maria  ad  Artale  di  Alagona  a  Guglielmo  Pe- 
ralta  a  Francesco  Ventimiglia  ed  a  Manfredi  Chia- 
ramente (2) ,  e  volle  che  la  isola  di  Malta  di  suo 
figlio  naturale    Guglielmo  fosse   pertinenza  (3), 

Art.  ?.o~]  —  Artale  di  Alagona  gran  giustiziere 
avendo  i  suoi  partigiani  in  Catania  5  con  seco  hi 
giovane  nel  castello  Ursino  addusse,  ove  inferrata  li 
teneva  come  prigioniera,  e  non  da  sovrana:  im- 
perocché diversi  maritamenti  progettati  venivano 
per  questa  principessa,  non  che  da  papa  Urbano 
sesto  che  maritarla  con  un  suo  nipote  si  proponeva, 
Alagona  ambizioso  pretendeva  darla  in  isposa  a 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  ,  acciocché  me- 
glio dominare  a  nome  del  nuovo  re  in  Sicilia 
potesse .  Ma  tutti  gli  altri  signori  della  opposta 
setta  a  questo  congiugnimento  opponeroasi,  ed  unirla 
volevano  a  Martino,  il  figlio  del  duca  di  Monblanca 
erede   presuntivo    della    aragonese    corona.     Laonde 

(1)  Federico  alla  morie  della  sua  seconda  moglie  sposò 
Maria  figlia  di  Bernabò  Visconti  di  Milano  verso  T  anno 
i477?  ma  questa    regina  non  fu  mai  per  quanto  pare  in  Si- 

a.  A  non.  Chron.  cap.  5o.,  toni.  2,  pag.  299.  Fazkllo 
Dee.   2,  lib.   9,   cap.   6. 

fa)  Fràgm.   liist.  siculae,  in  Muratori  (om.  ?4?  P 
Sututa  ani.    1 3-J9  e  i"3.gi,    lib.    10,  pag.  4ò3. 

(3)  Surita  aria.   cit. 
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nel  1378  a  20  gennaro,  mentre  Aitale  Alagona  al- 
bergava colla  regia  curia  in  Messina  ,  Guglielmo 
Raimondo  Moncada  mettendo  ad  effetto  un  piano 
da  più  tempo  conce]  tato,  il  castello  Disino  venne  as- 
saltando ove  governava  Matteo  Oca;  per  la  porta  falsa 
rapì  la  regina  Maria,  e  per  mare,  avendo  le  bar- 
che pronte  appostatamele  nel  porto  catanese,  la 
menò  seco  nella  fortezza  di  A  gusta  appartenente 
alla  sua  famiglia;  ed  indi  essendosi  unito  co' Chia- 
ramonti  che  aveano  allestiti  altri  legni  alla  Licata, 
colla  flotta  aragonese  a  bello  studio  da  Pietro  re 
di  Aragona  spedita ,  in  Barcellona  portolla  presso 
sua  avola  Eleonora,  acciò  sposar  liberamente  le  piaces- 
se il  giovine  Martino  (1).  Costui  da  suo  padre  Mar- 
tino duca  di  Monblanco  conte  di  Ezerico  e  di 
Luna  ebbe  trasfusi  tutti  i  dirit'i  che  la  corte  ara- 
gonese su  la  Sicilia  vantava,  poiché  il  re  di  Ara- 
gona Pietro  quarto,  credendo  di  essere  V  erede  le- 
gittimo della  corona  di  questa  isola  per  parte  di  sua 
moglie  Eleonora  figlia  di  Pietro  11  re  di  Sici- 
lia, prese  il  palilo  di  farne  donazione  il  dì  11 
giugno  i38o  a  suo  figlio  il  suddetto  Martino  duca 
eli  Monblanco  (2),  il  quale  poscia  al  giovane  Mar- 
tino la  cesse. 

Art.  208  —  Se  il  fuoco  della  guerra  erasi  acceso 
colia  presenza  della  regina,  in  Sicilia  maggiormente 
imperversò  durante  la  di  lei  assenza.  ]Non  conservan- 
dosi   nella    isola    più    governo    stabilito,    gli  ordini 


(1)  Fbagm.  Hisr.    siculae  cit.  Simone  lekti^ese  Chron. 
:;>iru   2,  pag.    3jo.   Sur  ita  ann.    1378. 

(2)  Subita  lib.    io,  ann.    i38o,  toni.   2,  pag.   574* 
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della  sovrana  non  eseguivansi;  e  i  di  lei  rappresen- 
tanti dominavano  da  se,  avendosi  il  comando  supre- 
mo tra  loro  diviso,  e  perpetuati  essendosi  nelle  cari- 
che regie  con  appropriarsi  l'autorità  reale  (i).  In 
quel  mentre  fino  allo  arrivo  di  re  Martino,  Cata- 
nia sotto  il  giogo  di  Alagona  restò  gravata.  Ed 
avvegnaché  i  grandi  avvenimenti  politici  vanno 
allo  spesso  da  grandi  fenomeni  naturali  accompa- 
gnati, in  questo  mezzo  verso  la  metà  del  secolo  an- 
dante T  ignivomo  monte  della  Sicilia  aperto  nel 
fianco  meridionale  nel  sito  detto  s.  Mance  presso 
li  Plachi  o  Gravina,  eruttò  tanta  copia  di  lave 
che  scorrendo  per  quelle  vallate  dalla  parie  di  oriente 
giunsero  fino  al  mare ,  e  colmarono  del  tutto  lo 
antico  porto  di  Ulisse  dilatandosi  fino  al  luogo  ove 
b  oggi  la  chiesetta  del  santo  Crocifisso  (2)  vicino 

(1)  Di  Blasi  St.cron.dei  viceré  tom.3,part.2,agg.pag.  18/f. 

(2)  Simone  di  Lentini  ed  Amico  son  d1  avviso  che  questo 
sia  avvenuto  Tanno  i38i  (Chronica  toni.  27  png.  5 11. 
Catana  illustrala  lib.  6,  cap.  2,  tom.  2,  pag.  2.4 /[■)• 
Ma  Filoteo,  Bembo,  Fazello  parlano  di  una  eruzione  suc- 
cessa circa  la  meta  di  questo  secolo  al  tempo  dei  loro 
padri,  che  coprì  forse  il  porto  di  Ulisse,  ma  non  asseri- 
scono di  essere  accaduta  nel  citato  anno  i38i.  Nondimeno 
vi  è  ragion  da  credere  che  siffatto  porto  sia  stato  ricol- 
mato in  più  riprese  da  varie  eruzioni,  delle  quali  forse  una 
fu  quella  in  tempo  de1  Romani  e  qualche  altra  in  detto 
secolo,  come  da'  summentovati  scrittori  si  ricava.  La  mag- 
gior parte  degli  autori  mettono  questo  antico  ricovero  nel 
loco  detto  oggi  O^nina;  comechè  alcuni  critici  fosser  di  av- 
vilo interpretando  a  lor  modo  i  passi  citati  di  Omero  e  di 
Virgilio  che  verso  Aci  e  le  Giarre  restasse,  avvegna  da 
quel  lato  essendo  il  monte  più  erto,  ed  il  porto  adden- 
tro   terra     appiè     del   monte,    veder    facilmente    da    mare 
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all'  Ognuna,  tutti  gli  alberi  e  gli  ulivi  bruciando  (1). 
Art.  209  —  L'anno  i3gi  solennizztronsi  le  nozze 
fra  la  detta  Maria  e  Martino  ,  avendo  F  antipapa 
Clemente  settimo,  in  Aragona  per  legittimo  pontefice 
riconosciuto,  accordata  ad  essi  la  dispensazione  di 
parentela.  Questo  re  poscia  nel  i3$2  inviò  due  de- 
putati in  Sicilia  a  ricevere  in  suo  nome  di  fe- 
deltà il  giuramento,  e  furono  Berengliiero  De 
Gruyllas  e  Guerau  De  Qiieralt.  Costoro  a  Cata- 
nia venuti  a  voler  tenere  legati  al  loro  signore  le 
popolazioni  e  i  baroni,  i  privilegi  di  Catania  ap- 
provarono e  di  altri  paesi,  a'  signori  le  terre  liscian- 
do e  le  x^egie  cariche,  da  essi  loro  occupate  senza 
titolo  alcuno.  Col  consenso  del  papa  a  Manfredi  Chia- 
ramoute  confermarono  il  castello  Aci  eh'  era  perti- 
nenza del  vescovo  di  Catania ,  e  stabilirono  che  la 


poteansi  nel  Somma  cono  selvoso  dell1  Etna  gli  uomini 
e  le  capre.  Lasciamo  però  a  clii  avrà  maggior  tempo  e  com- 
inocio  a  ciò  diciferare;  anzi  oggi  è  nata  opinione  di  alcuno 
che  non  fosse  unquemai  esistito  ,  e  clie  tale  idea  figlia 
fosse  della  immaginazione  poetica  di  Omero.  Un  limpido  fiu- 
me, come  da  alcuni  viene  asserito,  detto  Leucatea  in  questo 
lato  meridionale  del  monte  scorreva  e  nel  bacino  di  quel 
}>orto  scaricatasi.  Or  la  lava  facendo  cambiare  direzione  a1  ri- 
gagnoli, oggi  in  diversi  sili  viene  a  scaturire,  e  le  acque 
basano  e  della  Licatia  porzioni  sono  del  medesimo:  e  vi  saia 
certamente  alcuno  il  quale  avrà  il  vantaggio  di  trovare  li 
maggior  parte  di  questo  rivo  che  il  caso  o  la  speculazione 
farà  scoprire  più.  di  quello  che  giornalmente  si  va  aumen- 
tando. Poiché  la  natura  non  è  cambiata,  le  nevi  nel  mon- 
te liquefannosi  come  prima,  e  le  acque  scorrono  nell1  istesso 
modo,  con  una  sola  circostanza  che  attualmente  vanjrio  per 
meaii  diversi  e  non  visti. 

(1)  Fragm.  Hist.  siculae  cit. 
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Sicilia  seguire  dovesse  le  parti  di  Bonifazio  nono, 
e  la  fazione  lasciare  dell'  antipapa  Clemente  selli- 
mo  benché  dagli  Aragonesi  proletto  (1). 

Art.  210  —  Indi  re  Martino  e  la  regina  Maria, 
adunata  una  flotta  numerosa  di  cento  legni,  insieme 
col  vecchio  Martino  duca  di  Monblanco  in  Sicilia 
trasferironsi,  e  a  Trapani  il  i5  marzo  approdarono: 
poi  dopo  aver  visitato  Palermo  e  Messina  neli*  esìli 
dell'  anno  stesso  giunsero  a  Catania,.  I  quattro  vi- 
cari istigati  da  papa  Bonifazio  nono  una  conferì  - 
razione  F  anno  i3c)0  conchiusa  tra  di  loro  aveauo 
in  Castronuovo,  aflìn  di  mai  sempre  uniti  tenersi,  e 
non  permettere  nel  regno  ad  estere  potenze  lo  in- 

so,  e  dover  della  regina  Maria  nell'  obbedienza 
incessantemente  perdurare  (.1).  La  famiglia  di  Gliia- 

onie  era  troppo  insuperbita  per  avere  nel  i3@p 
Ladislao  re  di  Napoli  sposata  Costanzella  di  Ghia- 
ramonte,   co  mediò  non  molto  dopo  da  lui  fosse   ri- 

iata ,  e  ad  Andrea  di  Capua  io  matrimonio 
congiunta  (3).  Aliale  di  Alagona  che  in  Catania 
dominava,  temendo  la  vendetta  di  Martino  di  coi 
erasi  dichiarato  nemico,  di  rivoltare  procurò  il  paese  ; 
e  gli  abitanti  commuovere  contro  gli  Aragonesi. 
Il  vescovo  Simone  del  Pozzo  essendo  creatura  di 
p>na    Urbano  sesto  contrario    alla  famigli  a  di   Ara- 


(1)  Surità  Ann.  arag.  cit.  ann.  1392,  Kb.  io,  cap.  4? 
pag.  404. 

(2)  Surita   ano.  i3go,  lib.    io,   cap.   2,   pag.   <Jo3. 

(3)  Sur  sta  anno  1890.  Giajsn.  S  or.  di  Nap.  lib.  2j|, 
cap.  5.  Difesa  per  la  esecusionc  della  chiarata  on  tana  rein- 
tegrazione pag.   n^\ 
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gona,  collegato  si  era  nella  sedizione  ad  Artale,  il 
quale  vedendo  i  suoi  sforzi  inutili,  nel  castello  Aci 
si  raccolse.  Non  ostante  però  le  istigazioni  vescovili, 
ed  alagonesi,  Catania  a  re  Martino  restò  fedele,  anzi 
alla  sua  venuta  questo  re  con  tutti  i  segni  di  be- 
nevola dimostrazione  fu  ricevuto  (i);  ed  egli  di  un  ot- 
timo cuore  dotato  essendo,  questo  delitto  di  alto 
tradimento  sia  al  vescovo  sia  ad  Alagona  ebbe  di 
perdonare  clemenza. 

Art.  211  — Questi  traditori  sconoscenti  verso 
il  sovrano^  Y  anno  i3q4  nel  mese  di  marzo  le  loro 
perfide  trame  rinnovando,  laddove  i  predicatori  po- 
litici da  loro  compri  non  si  stancavano  di  vocife- 
rare i  diritti  de' popoli  e  la  causa  della  umanità, 
la  gentaglia  eatanese  ad  una  popolare  sommossa  in- 
citarono, ed  alla  volta  la  sospinsero  del  castello  Ur- 
sino  ove  rifuggiti  eransi  gli  Spagnoli  e  le  persone 
della  casa  reale.  Altresì  Manfredi  Chiaramonte  a  poter 
ai  malfacenti  congiungersi,  a  Catania  li  vigilia  di 
s.  Giovanni  Battista  dell'  anno  i3q4  ritirossi  (3). 
Martino  avvertitone  con  1'  esercito  venne  da  Messi- 
na, e  i  rivoltuosi  a  desistere  dal  perfido  attentato 
costrinse.  Laonde  Catania  si  rese  il  dì  9  agosto  i3q4 
a  condizione  che  1 00000  fiorini  pagasse  (3),  e  co- 
sì al  saccheggio  sottrarsi:  poiché  non  trovandosi 
più  in  questa  città  da  mangiare,  ne  cavalli  ne 
asini  nò  gatti,  e   tutti   i  commestibili  essendo  con- 


(1)  Arcii,  reg.  cane.  Lettere  di  Tommaso  Crispo,in  Amico 
lib.  6,  cap.  8,  tom.  2,  pag.  247  e  segg. 

(2)  Surita  ami.   1394. 

(3)  Sim.  Chron.  pag.   3 1 1 .   Surit.i  toc.   cit.  ami.  i394» 
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sumati,  i  Catanesi  vedeansi  nelle  strade  e  ne'  vi- 
chi cadendo,  quasi  insieme  farsene  letto  e  sepoltura, 
ed  il  digiuno  costretto  avea  quei  famelici  a  tale 
resa  (1).  Il  vescovo  del  Pozzo  venne  arrestato,  e 
Aitale  di  Alagona  ridotto  essendosi  nel  castello  Aci, 
fortezza  difficile  ad  espugnarsi,  Martino  per  assediarlo 
intimò  il  servigio  baronale  con  sue  lettere  date 
in  Catania  il  i Zf  marzo  i3g5  (2).  Onde  Alagona 
vedendosi  vinto,  emigrò  dal  regno,  e  i  suoi  beni  in- 
corporati al  regio  erario  rimasero,  ed  indi  dati  ad 
altri  baioni,  benché  pochi  anni  dopo  conseguita  ne 
avesse  una  porzione.  Così  Martino  considerando  che 
i  buoni  cittadini  catanesi  preso  parte  non  aveano 
in  quel  tumulto,  e  che  la  stessa  plebe  da  que'  capi 
di  setta  era  stata  sospinta,  non  giudicò  parlar  più  del- 
l'occorso, anzi  Catania  accrebbe  di  onoranze.  Perloc- 
chè  il  capitano  giustiziere  eli  questa  città  dichiarato 
venne  consigliere  del  re;  i  senatori  ottennero  V  ad- 
dito sopra  le  gabelle;  e  i  cittadini  anche  il  permes- 
so di  fabbricare  a  qualunque  altezza  ornato  o  ma- 
gnificenza ;  il  quale  diritto  era  stato  interdetto  da 
Federico  il  grande,  quantunque  i  Catanesi  delle  alte 
fabbriche  e  de'  monumenti  giganteschi  avessero  co- 
strutto (3).  Ed  essendo  che  ai  sollevatori  era  stato 
bello  servirsi  del  convento  di  s.  Domenico  a  voler 
abbattere  il  castello,  ordinò  Martino  che  si  diroccasse 
quel  sacro  chiostro  eh'  era  situato  ov'  e  oggi  la  chiesa 
di  s.  Sebastiano,  a  que'  monaci  assegnando  la  casa 

(1)  Fràgm.  cit.   Sim.   Cliron.  loc.  cit. 

(2)  Surita  lib.    10,  lom.  2,  pag.  44?* 

(3)  Arcii.  reg,   cane.  ann.    1892, 
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di   Aitale    <;i    Alagona  clic  vicino    alla  chiosa  della 
Rotonda  ne  stava  (1). 

Art.  212  —  In  quel  tanto  i  baroni  siciliani  mal- 
contenti di  Martino  restavano,  pereti  è  ricompensava 
con  parzialità  i  signori  catalani  ed  aragonesi  con 
lui  vernili  (2).  Laonde  detto  re  dopo  che  fu  co- 
ronato iti  Palermo  nel  i3g8,  dappoiché  da  tutto 
il  popolo  catancse  adorato  veniva,  ritornò  a  Cata- 
nia, a  non  voler  alcun  rincrescimento  sofferire.  La 
regina  Maria  diede  alla  luce  il  principe  Federico, 
che  nel  nostro  duomo  dalle  mani  del  nunzio  pon- 
tificio allora  in  Catania,  il  battesimo  ricevette,  e 
dopo  pochi  anni  della  sua  nascita  spirò.  Per  Surita 
ci  Vieri  dello  che  Pietro  fosse  il  nome  di  questo 
infante,  e  che  il  3.5  maggio  1399  finito  avesse  i 
suoi  giorni;  ma  1'  arca  che  tuttora  in  Catania  esiste 
iì  chiama  Federico  (3).  Altresì  la  regina  sua  ma- 
dre sopravvivere  non  potendo  a  sì  eccessivo  dolore, 
anch'  essa  dopo  questa  disgrazia  se  ne  morì  il  25 
maggio  i4<>2,  e  sì  la  madre  che  il  figlio  sono  nella 
nostra  cattedrale  nello  stesso  sepolcro  di  re  Federi- 

(1)   Amico  lib,   8,  cap.   8,  tom.   2,  pag.   253. 

Alquanti  anni  dopo  la  morte  di  s.  Domenico  la  sua  re- 
sa {amiglia,  essendo  reggente  Lionardo  De  Flisco,  passò  a 
Catania,  formando  in  Sicilia  il  quarto  suo  stabilimento  ed  abi- 
tando il  convento  presso  la  rocca  ursina.  Indi  traslocata 
alla  Rotonda  annoiata  dalla  soverchia  frequenza  del-  po- 
,  aEidosscne  nella  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  la 
grande,  delta  oggi  s.  Domenico  fuòri  V  antica  porta  del  re. 
1  principali  autori  ne  furono  Guglielmo  ed  Antonio  Mon- 
ieeateno.  Grosso.  Pirro.  Amico. 

fi)  Surita  lib.  20,  cap.  5a. 

(3)  Fra&m.  Ilist.  siculae.  Surita  anno  1299. 
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co  secondo  seppelliti.  Il  re  ciato  qualche  sfogo  alla 
natura  per  una  perdita  così  considerevole,  passò  nel 
i4o3  a  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Carlo 
re  di  Na  varrà,  le  quali  in  Palermo  si  videro  cele- 
brale .  Martino  ai  Siciliani  in  questa  occasione 
molte  immunità  concesse  (i):  e  non  altrimenti  operò 
sgravandosi  di  un  figlio  in  Catania  la  detta  regina: 
di  cui  esatta  memoria  gii  storie  i  non  ci  tramanda- 
rono, e  soltanto  che  assai  corta  sia  stata  di  questo 
infante  la  vita  sono  affermando  (2). 

Art.  2i3  —  Benché  morta  Maria  senza  eredi,  suc- 
cedesse di  diritto  il  re  di  Aragona  Martino  il  vecchio, 
figlio  essendo,  come  si  disse,  di  Eleonora  figlia  di  Pie- 
tro secondo  re  di  Sicilia  e  di  Pietro  quarto  re  di  Ara- 
gona detto  il  ceremonioso,  pure  di  buona  voglia  cesse 
la  Sicilia  a  suo  figlio  Martino,  che  dovendosi  nel  i4o4 
in  Aragona  portare,  lasciò  vicaria  del  regno  la  regina 
Bianca  sua  seconda  moglie  (3),  la  quale  confermò  i 
privilegi  di  Catania,  e  con  particolarità  quello  che 
esenta  i  Catanesi  di  pagare  ragion  di  dogana  nelle 
città   soggette    alla   camera    reginale  (4).  In  questo 

(1)  Fazello  Dee.  post.  lib.  9,  cap.   7. 

(2)  Surita  lib.    10,  tom.   2,  pag.  447- 

(3)  Cap.  66  regis  Martini  tom.    1,  pag.    182. 

(4)  Dipl.  in  ardi.  cat.  ann.  i4o3.  Amico  Cat.  ili.  lib, 6, 
cap.   8,  tom.   2,  pag.   262,  e  segg. 

Da  Erodoto  Platone  Cicerone  Diodoro  Filostralo  ricavia- 
mo clie  i  re  persiani  ed  egiziani  sin  dai  tempi  rimoli  asse- 
gnavano alle  loro  mogli  pel  vestiario  e  privato  uso  le  ren- 
dile di  alcune  citta  vari  paesi  ed  estese  contrade.  In  Sicilia 
alla  camera  reginale ,  per  qualche  scrittore  ci  vien  narra- 
to, furono  da  Enrico  sesto  e  Federico  primo  destinale  Ca- 
tania e  Siracusa  (Filippo  Be&gom.  Chren.  lib.  2,  pag.  4o5); 
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tempo  lo  stesso  re  Martino  accorciò  nel  i4o5  ìa 
lena  di  s.  Filippo  di  Argirò  e  la  terra  di  Gagliano 
a  Pietro  Sancio  De  Calatayu,  il  quale  a  manifestare 
T  animo  suo  diede  splendide  e  sontuosissime  feste 
pubbliche  in  Catania  (i). 

Art.  214  —  La  regina  Bianca  da  sua  parte  in 
Catania  stanziando,  come  vicaria  di  suo  marito  fe- 
ce tu  Ito  ciò  che  era  in  suo  potere  a  sollevare  gli 
infelici  ed  agevolare  la  detta  città,  senza  nelle  cri- 
tiche vicende  abbandonarla  (2).  Nella  occasione  che 
Fanno  i4o8  strabocchevole  sboccamento  uscito  da 
un  nuovo  cratere  vicino  a  s.  Niccolò  lo  vecchio, 
che  formò  forse  il  monte  così  detto  delia  Guma,  ab- 
bruciò la  Pedara-,  il  convento  di  santa  Maria  del 
Bosco  de'  padri  di  Novaluce  e  tutti  quei  contorni  , 
deviar  facendo,  come  tradizioni  popolari  e'  istruisco- 

bencbè  sotlo  gli  Aragonesi  sappiamo  appartenervi  soltanto 
Siracusa  e  suoi  contorni.  Avola  Paterno  Mineo  Baacina 
Lentini  Castiglione  Francavilla  la  valle  di  Santo-Stefano 
(Surita  lib.  io,  ann.  1402,  cap.  27):  ed  erano  state 
seguendo  V  aulica  sveva  usanza  ad  Eleonora  da  Federico 
secondo  nel  i3o5  (Surita  lib.  10,  cap.  3ó),  e  poi  da  tutti 
i  re  alle  regine  queste  città  assegnate  (Man.  cons.  in  pubi, 
bibl.  pai.  seg.  Q  q  li  45,  e  in  Greg.  tom.  2,  pag.536).  Diverse 
di  queste  terre  furono  date  ad  alcuni  baroni,  come  Casti- 
glione s.  Stefano  ed  altri:  e  re  Martino  destinò  alla  delta 
camera  in  surrogazione  la  città  di  s.  Filippo  di  Argirò  e 
due  mila  fiorini  sopra  il  caricatore  del  castello  della  Bru- 
cola  (RathiAbitio  in  Greg.  tom.  2,  pa§.  542).  Alla  fine 
la  camera  fu  abolita  dietro  la  morte  di  Germana  seconda 
moglie  di  Ferdinando  Cattolico.  Man.  cons.  in  pubi.  bibL 
pai.  seg.  Q  q  e  12,  pag.    124. 

(1)  Simone  lent.  Chron.  pag.  3i2.  FrAgm,  cit. 

(2)  Surita  lib.   io,  cap,  36» 
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no  un  fiume  prodotto  dallo  scolo  delle  nevi  dello 
Etna  ,  che  là  scorreva,  ove  gli  abitanti  il  canape 
maceravano  e  il  lino  ;  perloccliè  quel  monte  prese 
il  nome  della  Gurna  (1).  I  Catanesi  spaventati,  in 
gran  numero  disertando  la  loro  patria,  a  Lentini 
portaronsi  (2). 

Art.  21  j< — Altresì  questa  regina  nel  citato  an- 
no la  seconda  volta  qual  governadrice  al  regno  prov- 
vedeva, perocché  sebbene,  tentando  in  quei  giorni 
i  fuorusciti  delle  novità  contro  Sicilia ,  fosse  re 
Martino  ritornato  subito  a  Catania  da  Spagna  nel 
)4o5,  pure  a  ripartirne  nel  1408  fu  costretto  per- 
la guerra  di  Sardegna  a  dover  castigare  colà  i 
ribelli;  e  quindi  durante  la  sua  assenza  alla  stessa 
regina  le  redini  dato  avea  del  governo  (3):  e  in 
virtù  di  un  privilegio  soscritto  in  Catania  il  dì  i3  ago- 
sto dell'  anno  mentovato  le  destinò  per  consiglieri 
Pietro  Garalt,  il  commendatore  De  Monsul,  Giovan- 
ni De  Cruyllas,  Bartolomeo  De  Juveni,  Luigi  Ra- 
iudello,  Gabriele  De  Faulo ,  il  maestro  portola- 
no, tutti  i  maestri  razionali,  i  giudici  della  gran 
corte  e  sei  ministri  da  nominarsi  dalle  città  di 
Catania  Palermo  Messina  Girgenti  Siracusa  Tra- 
pani (4),  e  volle  die  in  Catania  la  corte  si  posasse,; 


(1)  Silvàgio  Coli,  irium  peregr.  cap,  4^- 

(2)  Fragm.  loc.cit. 

(3)  Càp.  66  regi*  Martini  tom.  i,  pag.  182.  Kuica 
Cat.  ili.   cap.  4?  l'b.  6,  tom.  2,  pag.   170* 

(4)  Caf.  66  e  67  regis  Martini  tom.  1,  pag.  152  e  184» 
A'rch.  com.  cat.  anno  1408.  SuritàIoc.  cit.  Màseel  Manos, 
cohs.  nella  pub.  libr.  palcr,  sèg.  Q  g  E  11  nel  mezzd. 

Tom.  IL  9? 
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Così  tale  sovrana  dimorando  sempre  in  questa 
città,  nella  reggia  del  castello  Ursino  o  nel  mona- 
stero di  s.  Placido  abitava:  e  la  coi  te  e  tutti  i  pri- 
mari magistrati  perciò  qua  stabile  fecero  resi- 
denza. A  Martino  però  non  fu  concesso  ritornare  in 
Sardegna  chiudendo  i  suoi  giorni  il  dì  25  luglio 
1409  in  età  di  anni  trentadue.  Nel  testamen- 
to lasciò  il  regno  a  suo  padre  Martino ,  e  con- 
fermò vicaria  sua  moglie  Bianca  con  lo  stesso  con- 
siglio di  sopra  stabilito ,  e  similmente  prescrisse 
clic  la  regina  suddetta  eleggesse  per  comandante  del 
castello  Ursino  ove  abitar  dovesse,  Luigi  Raiudel- 
lo  (1).  Perlocclie  appena  giunta  la  notizia  di  tutto 
ciò  a  Barcellona,  il  re  aragonese  Mai* tino  con  suo 
diploma  segnato  in  "Belesgart  1'  anno  i4°9  ratificò 
quanto  era  stato  da  suo  figlio  disposto  nel  regno  (a), 
ed  indi  nello  anno  stesso  iZjio  il  dì  3i  maggio 
questo  re  di  vita  essendo  diviso  dall'  età,  si  estinse 
la  famiglia  aragonese  ^  e  il  successore  nel  regno 
di  Sicilia  venne  mancando  (3). 

Art.  216 — ■  Egli  pria  di  morire  ingegnato  era-^ 
sì  di  far  riconoscere  a  principe  almeno  di  questa 
isola  soltanto  Federico  di  Aragona  figlio  naturale 
di  Martino  il  giovane  e  della  nobile  catanese  Tar- 
sia   Ricali    (4)  ?   il    quale  in    virtù    del    testamento 

(i)  StnuTA  anno  i4°9>  li"b-  10,  cap.  88,  tom.  2,  pag.  453. 
(2J  Gap.   08  regis    Martini    senioris    tom.     1,    pag.    187. 
SnuiTA   lib.    10,   cap.   og,   tom.    2,  pag.   4^4- 

(3)  Gaetàni  Isagoge  cap.  £i\  Iazello.  Surità  tom.  2. 
ann.    1410. 

(4)  Lorenzo  Valla  lìisp.  ili.  tom.  1,  lib,  2,  pag.  ^Scj. 
Subita  ann.  i4<>9-  De  Greg.  Cons.  lib.  5,  cap.  6,  pag.  177 
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dei  padre,  signore  di  Scgorbia  era  divenuto  e  conte 
di  Lana,  ammogli/ito  con  Margherita  figlia  del. 
conle  di  Prades  trovavasi,  e  legittimato  per  bolla 
di  Benedetto  decimo  terzo  il  20  agosto  1410  (1).  Lo 
stesso  re  Martino  una  considerevole  dote  costituì 
a  Violante  ed  Agatuccia  figlie  similmente  naturali 
di  Martino  il  giovine,  le  quali  erano  siciliane,  la 
prima  eziandio  figlia  di  Agata  Pisci  catanese  (2). 
Art.  217  — ■  Intanto  la  morte  di  questi  sovrani 
di  riaccendersi  in  Sicilia  la  guerra  civile  fu  poten- 
te cagione  ,  poiché  sin  dalla  fondazione  della  mo- 
narchia sotto  re  Rugieri,  come  abbiamo  osservato, 
il  primo  magistrato  del  siculo  regno  era  il  gran 
giustiziere:  e  nell'  anno  i4°9  di  questa  carica  Ber- 
nardo Caprera  conte  di  Modica  uno  de'  primi  ba- 
roni dell'  isola  ne  iva  insignito .  Costui ,  il  suo 
ministero  falsamente  paragonando  a  quello  di 
justitici  del  regno  di  Aragona,  e  irritato  altresì  ri- 
manendo perchè  fu  escluso  dal  consiglio  reale  ara- 
gonese;, morto  T  ultimo  Martino  il  vecchio,  fermo 
credeva  che  la  regia  potestà  fosse  finita,  e  che  la 
vicereggente  non  potesse  in  uffizio  proseguilare,  non 
esistendo  più  il  di  lei  costituente,  e  perciò  le  re- 
dini del    governo  passare  alla  sua  magistratura  do- 


(1)  Legitinmmus  D.  Fridericum  de  Àragonia  comitcni 
Luna*,  declarantss  ejus  avum  Aragoniae  regem  affirmassé 
esse  filium  naturalem  regis  Trinacriae,  legitimantes  eumad 
quandunque  honorem  et  dignitaiem  regale.ni  in  regno  Trina* 
criae.  Lorenzo  Valla  De  rege  Ferdinando  loc.  cit.  Surità 
lib.  ii7  cap.  6,  tana.  2,  pag.  5.  Pirro  Chron.  Aprile  Crori, 
{rag.   216. 

(2)  Arcii.  reg.  cane.  ann.   *49^?  P'a'S'  ^1^v 
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vesserò  come  la  maggiore  del  regno.  Un  parlamento 
iu  Taormina  tenuto  da  alcuni  baroni  da'  deputati 
di  Messina  e  da  altre  città  sostenne  le  pretensioni 
di  Caprera,  e  alla  regina  Bianca  consigliava  di  ab- 
dicarne la  dignità.  I  Catanesi  i  Palermitani  molti 
terrazzani  ed  una  quantità  di  baroni  alla  regi-- 
ria  volevano  ubbidire,  concbiudendo  che  fintanto- 
ché eietto  non  fosse  il  nuovo  sovrano  e  costituito 
legittimamente  il  suo  rappresentante  non  venisse, 
dovrebbe  proseguire  la  vicereggenza  dal  morto  re 
stabilita.  Questa  diversità  di  opinioni  cagionando  vari 
scon  volgimenti  ricondusse  azzuffamenti  cittadine- 
schi (l);  giacche  Caprera  abbagliato  dalia  sua  giu- 
risdizione da'  suoi  titoli  da'  suoi  denari,  calcolando 
per  nulla  Y  età  sua  decrepita  e  la  comlixion  di 
vassallo,  per  se  ardì  domandare  la  mano  di  Bianca: 
la  ([luì  proposizione  fortemente  provocò  la  regina  e 
tutti  i  suoi  partigiani.  Ma  Caprera  non  si  arrestò 
per  questo  ;  anzi  di  ottenere  procurò  colla  cabala 
e  colla  forza  il  che  non  avea  potuto  con  quiete  con- 
seguire. 

Art.  218 —  Bianca  che  in  Catania  dimorava 
solita  era  pernottare  nel  monastero  di  s.  Placido  ; 
ma  preiuteso  avendo  le  brighe  del  gran  giustiziere^ 
nelle    regie    stanze  dei  castello  Ursino  erasi  ritirata 

(1)   Aprile  Cron.   pag.   11 5  e  217. 

b\  fatta  questione  ecc. tossi  di  nuovo  in  Sicilia  alla  morte 
di  Ferdinando  il  cattolico*  ma  finalmente  fu  tolla  da  Carlo 
quinto  nel  i5i6  con  un  capiiolo  ,  nel  quale  venne 
decretato  die  fino  al  momento  che  non  fosse  eletto  il  rap- 
presentatile del  nuovo  sovrano,  restasse  nelle  sue  funzioni  ik 
predecessore.   Gap.   .{  regio  Caroli  v,  lom.  2,  pag.  9. 
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ad  essere  di„  qualunque  affronto  al  coverto  (i):  del 
che  forte  dubitando,  più  accordare  udienza  non  vo- 
leva in  verun  conto  a  Caprera  ;  se  non  che  essendosi 
egli  ostinato  sotto  a  pretesto  di  affari  rilevanti 
dover  conferire  colla  regina  ,  ella  si  persuase  ad  ascol- 
tarlo previe  certe  precauzioni.  Quindi  uscì  del  ca- 
stello ,  su  di  una  nave  comandata  da  Raimondo 
Torcila  s  imbarcò,  e  abboccossi  con  Caprera  che 
a  terra  appresso  il  mare  Irò  va  vasi  sopra  lo  sbarca- 
toio ;  ed  avendo  il  conte  replicato  ie  sue  audaci 
istanze,  la  regina  accompagnò  la  negativa  con  molti 
motteggi  e  piccanti  scherzi  (2).  In  tal  modo  questo 
vecchio  inasprito  da  tanti  rifiuti  e  dai  niun  riguar- 
do lui  avuto,  rendette  la  guerra  civile  più  orrenda; 
poiché  tutte  le  città  che  ai  seguaci  delia  regina  ap- 
partenevano, ove  cadute  fossero  nelle  sue  mani,  le 
devastava  e  a  soqquadro  poneva.  Così  Caprera  ren- 
d  ito  forte  essendosi  in  Catania,  Bianca  non  cono- 
scendosi più  sicura,  a  Siracusa  ritirossi  (3),  dove  lo 
stesso  conte  corse  con  mille  fanti  e  settecento  ca- 
valieri ad  assediarla:  ma  1'  ammiraglio  Sancio  Ruiz 
De  Lihori,  Raimondo  Montecateno.  Giovanni  Mon- 
cada  ed  altri  fedeli  della  regina  con  le  Jgro  forze 
gagliardamente  la  difesero  e  la  salvarono,  conducen- 
dola dopo^  tempo    fuori  pericolo  in  Palermo  (4)- 


(1)  Fazello  Dee.   2,  Jib,  9,  pag.    164.   Sujutà  loc.  cit. 

(2)  Maiolico  lib.   5,  pag^   188.  Lorenzo  Vàj.là  Iiist 
i'mì.   ]\b.    11.   Sur  ita  loc.   cit. 

(3)  Subita  Ann.    arag.    libi    11,  cap.  7   e    18,    tom.    3. 
pag.    (3  ci,}.   Aprile  Crenologia  pag.    21$  e  217. 

>urità  loc.   cit.    Aprile  Ciiroa.   pag.    2 |5  e  'ziy \ 
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Art.  219 —  Laddove  albergava  Bianca  iti  Sira- 
cusa, ed  erano  là  radunali  molli  baroni  prelati  e 
sindaci  de' comuni,  Ja  regina  di  Navarra  vi  spedì 
una  deputazione  per  impegnare  i  Siciliani  a  soc- 
correre sua  figlia  la  vedova  (1)  :  il  perche  lo 
stesso  Ruiz  infervoralo  per  lo  reale  servizio,  in 
Catania  entiò  il  dì  28  dicembre  \l\\\  dal  fianco 
ov'  era  la  porla  nuova,  da  tutti  i  terrieri  chiamato 
ed  agevolato  discaccionne  a  viva  forza  il  gran  giu- 
stiziere, i  suoi  satelliti  massacrando  (2).  Laonde  il 
vescovo  catanese  Mario  Cali  che  sosteneva  il  partito 
di  Caprera  fu  allontanalo  ci;  Ila  sua  sede  e  depo- 
sto subito  da  Bianca  .  Caprera  non  si  scoraggia 
a  queste  traversie,  di  notte  a  Palermo  con  ot- 
tocento armigeri  si  porla,  e  colf  aiuto  di  altri  suoi 
aderenti  nel  gennaio  del  i4*3  entra  in  città,  assalta 
iì  palagio    dell7  ostai  in  cui  dimorava  la  regina  (3), 

(  ì)    SlIRlTA    ÌOC.     cit. 

(2)  Slrita  loc.  cit.  Di  Elasi  Stor.  cron.  dei  viceré  ioni.  1, 
cap.    1.   pag.   22. 

Alcuni  autori  però  riferiscono  la  presa  di  Catania  in  di- 
cembre 1 4 1 2 ,  ma  equiv<  cano  di  troppo;  poiché  in  questo 
mese  regnava  di  già  Ferdinando,  a  cui  i  Siciliani  il  giura- 
mento di  fedeltà  prestato  aveano  (Fragm.  ìoc.  cit.  Simone 
Lenti-mese  pag.  3i4).  Il  capitano  di  Catania  Giovanni  Fi- 
largeri  lu  urdù  se  ne  andò   alla    Molta  s.  Anastasia.  Fkag- 

MENTUM    C*t. 

(3)  Fazello  Dee.  2,  lib.  9.  cap,  8.  Surita  lib.  11, 
eap     -6,   tcm.    3,  pag.    59. 

Questo  palazzo  fu  fabbricato  da  Manfredi  Cliiaramonte 
nel  i32o,  e  venne  alla  corona  incorporato  per  la  ribellione  di 
suo  figlio  Andrea,  servendo  per  abitazione  reale  sino  al  J  5i 7, 
indi  [ci  <  flìcina  della  in^uiàizk ne  ed  alla  line  per  casa  dei 
{ributtali. 
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la  quale  a  Ietto  ignara  del  tutto  riposando  ,  av- 
vertita dal  rumore  e  dalla  urgenza  del  pericolo  da 
cui  era  minacciata,  lascia  seminuda  la  regia  sede, 
e  scappando  per  una  via  segreta  ,  fugge  verso  il 
mare  e  gettasi  a  bordo  della  nave  Tovella  accom- 
pagnata dalle  sue  dame  e  da'  suoi  affezionati  par- 
tigiani e  domestici  (i).  Il  gran  giustiziere  al  mo- 
mento giungendo  trova  V  abbandonato  Ietto  an- 
cora caldo,  si  arrabbia  disperasi,  da  vecchio  bambo- 
leggiatore  commettendo  delle  azioni  per  chiunque 
civile  persona  indecenti  (2),  mise  il  palagio  a  sacco 
e  ruba,  impossessandosi  delle  gioie  ,  che  diecimi- 
la fiorini  furono  valutate .  Intanto  Bianca  col- 
f  aiuto  del  vento  e  dei  remi  prima  a  Solanto 
e  dappoi  il  dì  21  febbraio  in  Catania  si  ridus- 
se (3)  ,  ove  per  essere  più  tranquilla  per  coman- 
dante del  castello  Ursino,  sua  real  dimora,  chia- 
mò un  suo  fido  nominato  Gabriele  De  Faalo(4). 
Caprera  voleva  perseguitarla  più  oltre  ;  ma  fi- 
nalmente il  prode  Lihori  il  vinse  e  prigione  il 
rinserrò  nella  sua  torre  della  Motta r  villaggio  poco 
distante  da  Catania  (5)  :  e  là  questo  vecchio  sof- 
ferse le  più  amare  angustie  e  i  più  crudi  tratti  da 
1411  giovine  vincitore  e  da  un  partito  trionfante  (6). 

(1)  Maurolico  Sic.  liist.  pag.  189.  Fazello  loc*.  ci?. 
Surita  loc.  cit.  Caruso  Meni,  liist.  pari.  3,  lib.  a,  pag.  io. 
Di  Blàsi  Stor.  cron.  tom.    1,  pag.   23. 

(2)  Surita  lib.    11,   lom.   3,  cap.    76, 

(3)  Surita  lib.    11,  cap,   76,  tom.   3,  pag.   5^. 

(4)  Surita  loc.   cit. 

(5)  Surita  lib.    12,  cap.   3,  tom.   3,  pag.   77. 

(6)  Valla  De  Fevd.  regno  lib.  2.  Fazello  Dee.  2.  likgt, 
cap.   8.  Surita  lib.    12,  cap.   3,  tam.   3,  pag.   77. 
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la  tal  guisa  Bianca  proseguì  a  governare  la  Sicilia 
soggiornando  in  Catania,  e  curando  poco  V  avviso  dei 
deputati  di  Catalogna,  i  quali  opinarono  che  il  co- 
niando della  isola  interamente  restar  dovesse  al 
gran  giustiziere ,  e  che  dalla  regina  il  castello  di 
Catania  con  ventimila  fiorini  solamente  si  avesse. 
Art.  220  —  In  quel  tempo  che  la  discordi^  aveya 
acceso  tutte  queste  fapi  nella  isola,  gli  stati  di  Ara- 
gona Valenza  Catalogna  deputati  eletto  aveano  a  vo- 
ler, i  diritti  di  tutti  i  pretendenti  al  trono  esami- 
nando, nominare  un  principe  per  quelli  regni  (1). 
Questo  congresso  da  nove  individui  formato,  fra  i 
quali  Vincenzo  Ferreri,  nella  città  di  Caspe  si  riunì 
nell'anno  1^12  il  dì  24  del  mese  giugno  (2).  Ed 
avendo  le  ragioni  dei  richiedenti  ponderato,  al  trono 
alzarono  Ferdinando  fidio  di  Giovanni  re  di  Casti- 
glia  soprannominato  il  giusto  per  la  sua  rettitudi- 
ne e  per  lo  disinteresse  nello  aver  prima  renunciato 
il  trono  di  Castiglia  che  dagli  ordini  di  quello 
stato  gli  venne  offerto  (3),  conciossiachè  costui  era 
figlio  di  Eleonora  sorella  di  Pietro  padre  dello  estin- 
to re  Martino  il  vecchio  e  discendente  di  Pietro  1 
re  di  Sicilia  e  di  Aragona  (4).  De'  nove  deputati  sei 
furono  compri  coir  oro  o  costretti  dagl'intrighi  ili 
Pietro  De  Luna  ossia  Benedetto  decimo  terzo  che 
avea  bisogno  dell'  appoggio  di  detto  Ferdinando  af- 


(1)  Subita  lib.   n,  cap.   56,  tom.     3,  pag.   5g. 

(2)  Fràgm.  hist.  sic.   pag.   74*  Surità  «b-  11->  caP-  ^7, 
tom.  6g,   pag.   ^4-  Blakcà  Rer.   arag.   tom.   3,  pag.    692 

(3)  Purità  lib.    12,  cap.    1,  tom    3,  pag.   ^4* 
'4)  IwvegEs  Ann,  patemi,  lom,  3,  pag.  23. 
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lincile  nello  scisma  si  mantenesse  (i).  Il  Ferrerj 
che  godeva  opinione  di  santità  e  di  acutezza  d'  in- 
gegno e  sopra  cui  erano  rivolti  gli  ocelli  de?  suoi 
colleghi,  per  lo  stesso  dichiarato  si  era  (2).  Bensì 
questa  decisione  di  tanta  importanza,  della  Sicilia 
parlando,  lasciò  ne'  diritti  propri  Federico  di  Ara- 
gona conte  di  Luna  figlio  di  Martino  il  giovane  (3); 
però  la  Sicilia  per  essere  immersa  in  quelli  scom- 
pigli non  ebbe  parte  alcuna  in  questa  elezione,  e  fu 
sola    considerata  come  provincia  dell'  Aragona. 

Art.  221 — I  Siciliani  da  lor  canto,  scegliere 
volevano  il  loro  re,  e  desiderando  che  stato  fosse 
il  eletto  Federico  De  Luna,  eseguita  bramavano  F  ul- 
tima volontà  di  Martino  il  vecchio  manifestata  ai 
deputati  del  parlamento  di  Catalogna  e  quasi  ap- 
provata nella  conservazione  di  ragioni  nel  giudizio 
del  congresso  di  Caspe  (4).  Ma  essendo  eglino  divisi 
in  fazioni,  e  non  avendo  perciò  forza  di  sostenere  i 
loro  diritti  e  le  loro  pretensioni,  fiuou  costretti  di 
riconoscere  a  re  di  Sicilia  detto  re  Ferdinando 
che  in  ottobre  dello  stesso  anno  14*2  confermò  vi- 
cereggente in  Sicilia  la  regina  Bianca,  dandole  pex 
consiglieri  Romeo  de  Corbera,  Lorenzo  Rcdon,  Pie- 
tro De  Ecscalante,  e  Bononato  Pere  (5);  sebbene 
restare  dovendo  per  lo  servizio  del  re  Escalante  e 
Jycre)  deputati  poscia  venissero  Martino  Torres  e  Fcr- 

(1)  Morfry  tom.  2,  pag.i4'«  Geog.hjst.  Baudrakd  I  ex» 

(2)  Surita  lib.    il,   ann.    1412,   toni.    3,   pag.  70. 

(3)  Surita  lib.  12,  cap.  87,  ann.  1 4 1  ^ ^  toni.    3,  pag.  71. 

(4)  Surita  lib.    11,  ann.   141P,  tom.  3.  p^g.  2  e  t-ap.  t>6, 
pag.   70. 

fTr)  SurjtA  IJ>.    i2?  tpm.   3,  pag.   7-. 
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dinando  De  Velaseli  jz  (i).  Inoltre  delegò  espressa- 
mente costoro  a  ricevere  iì  giuramento  di  fedeltà 
da'  Siciliani  nel  principio  del  i/fr3;  ordinò  la  isti- 
tuzione di  un  consiglio  di  dodici  signori,  sei  cata- 
lani e  sei  siciliani  (2);  ed  indi  inviò  in  Sicilia 
il  prudente  Ferdinando  De  Vegaa  mettere  in  libertà 
Bernardo  Caprera  ancora  detenuto  (3).  Con  questa 
epoca  finisce  il  regno  di  Sicilia  che  da  que1  tempi 
sino  a'  borbonici  lo  vedremo  solo  comparire  come 
provincia  di  lontani  paesi  e  di  straniera  potenza,  e 
soflerire  tutte  le  disgrazie  a  cui  sono  soggetti  quelli 
che  sotto  gli  occhi  del  proprio  monarca  non  sono: 
il  perchè  peggiorando  lo  stato  pubblico,  tutto  nella  op- 
pressione precipitò,  nello  avvilimento  nel  disordine 
nella  miseria  e  nella  corruzione. 

Art.  111  — Questa  regina  di  detta  autorità  ri- 
vestita a'  Catanesi  concedè  il  privilegio  di  tenere 
un  console  in  tutte  le  città  per  decider  le  qui- 
stioni  che  nascer  potessero  fra  i  loro  compatriot- 
ti  (4);  in  Spagna  per  congratularsi  col  nuovo  re  Fer- 
dinando a  bello  studio  mandò  Andrea  Castello  ca- 
valiere catanese. 

Art.  2?.3  —  Frattanto  Messina  e  Milazzo  eran- 
si  dichiarati  per  la  parte  di  papa  Giovanni  ven- 
tesimo terzo,  il  quale  mettendo  a  suo  vantaggio  le 
dissensioni  della  Sicilia  ed  arrogandosi  V  immagi- 
nario diritto  di  essere  signore  dell'  isola,  perchè  si 


(1)  Surità  lib.  12,  toni.  3,  pag.   77. 

(2)  Surità  lib.  12,  toni.   3,  pag.  77. 

(3)  Surità  Ioc.  cit. 

(4)  Arch.  coni,  cut.  lib.  priv,  ami.    i412- 
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era  trascinato  di  pagargli  la  ghinea  ,  inviò  qua  al- 
cune triremi  con  un  legato  ad  impossessarsene. 
Ladislao  re  di  Napoli  eli'  erasi  con  costui  riconci- 
liato, avendo  lasciato  il  partito  di  Gregorio  duode- 
cimo proteggeva  queste  pontificie  spedizioni;  ma  non 
molto  dopo  il  legato  apostolico  avendo  poca  gente,  a 
partir  di  Sicilia  coi  suoi  pochi  legni  fu  necessitalo. 
Così  irono  a  voto  tutti  i  maneggi  a  ridurre  diret- 
ti tutti  i  Siciliani  sotto  al  papale  dominio,  ed  andò 
nulla  parimente  la  investitura  della  isola  dal  detto 
papa  al  re  di  Napoli  "concessa  (i).  Catania  però  senza 
in  verun  modo  piegarsi  alle  politiche  insidie,  alla 
regina  Bianca  restò  mai  sempre  fedele  alla  fami- 
glia regnante  aragonese  ed  indi  a  quella  castiglia ria 
Perciò  meritamente  conseguì  tante  onorificenze  pri- 
vilegi distinzioni  da  sovrani  di  ogni  tempo  per  1* 
sua  fedeltà  fermezza  amore  al  buon  ordine  disin- 
teresse ovunque  mostrato  e  verace  attaccamento  al 
trono. 


fi)  Caruso  Mnu.  stor.  part,  3,  lib.    i,  pg. 
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Religione  governo  Ieggi  costumi   commercio 
scienze  ed  arti  in  questa  epoca. 


Art.  224  —  Da  che  abbiamo  a  narrare  parecchie 
tose  notabili  a  religione  appartenenti,  da'  beni  dalla 
giurisdizione  e  da'capi  della  chiesa  prenderemo  le  mos- 
se in  questa  parte  di  nostro  ragionamento.  I  Siciliani 
in  que  tempi  non  sembrarono ,  egli  e  vero,  tanto 
alla  corte  romana  divoti,  essendo  contro  di  loro  molti 
monitori  lanciati  e  varie  censure  papali;  ma  furoa 
mai  sempre  buoni  cristiani  e  costantemente  come 
tali  si  diportarono,  adempiendo  a  quanto  nelle  sue 
forme  la  religione  ci  prescrive.  Dalle  consuetudini 
di  Palermo  si  ricava  che  fosse  imposta  la  multa 
di  un  augustaro  a  chi  lavorava  ne'  giorni  di  festa  (i)« 
Catania  per  la  quantità  de'  suoi  cittadini  che  nello 
adempimento  della  legge  divina  in  ogni  tempo  eransì 
distinti,  culla  e  sepolcro  venne  chiamata  dei  santi 
e  dei  martiri  (3).  In  questa  epoca  furono  scagliati 
tre  interdetti  sulla  Sicilia;  il  primo  dietro  il  ves- 
pro siciliano  che  levato  venne  alla  pace  del  i3o2(3); 
il  secondo  dal  i32i  sino  al  1 335  fu  perduran- 
do (4);  il  terzo  nel   i338  comparve  (5).  Nessuna 

(1)  Cons.  panor.  in  Greg.  Bibl.   hist.   tomf  2,  pag.  585. 

(2)  Mar ty rum  et  sanctorum  cunas  et  sepulcrum.  Grosso 
Sedi.  Codex  arr.    prol.   pag.    i5. 

(3)  Simone  lentinese  Chronicon  cap.   71,  pag.   ioi. 

(4)  Curon.  cit  pag.  21 3. 

(5)  Curon.  cit.  pag.   i85  e  307. 
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bolla  o  lettera  del  papa  eseguire  potevasi  in  Sicilia: 
senza  il  permesso  del  principe  ovvero  il  così  detto 
regio  exequatur.  Martino  primo  che  lasciò  Bianca 
sua  moglie  vicaria  del  regno  in  Catania 5  ordinò 
che  tutte  le  carte  del  papa  o  altri  principi  a  Pa- 
lermo o  a  Messina  provvedenti,  trasmesse  alla  regi- 
na in  Catania  venissero  (i).  Intanto  di  tutti  i  proven- 
ti delle  mense  vescovali  re  Martino  stabilì  che  dal 
governo  se  ne  disponesse,  la  sede  vacante  durando, 
come  del  pari  di  tutto  lo  spoglio  o  sia  di  tutte  le 
robe  del  prelato. 

Art.  2  25  —  Altresì  novità  osservaronsi  a  causa 
che  Giudei  e  Saraceni  in  Sicilia  ed  in  Catania  dimo- 
ravano (2):  poiché  Federico  secondo  ordinò  che  det- 
ta gente  portare  a  petto  dovesse  un  bastone  di 
color  rosso  e  lungo  un  palmo,  a  poter  da' cristiani 
distinguersi  (3)  ;  se  però  si  battezzassero  proibito 
sotto  severe  pene  veniva  d'  insultarli  (4);  ma  eser- 
citare non  era  loro  permesso  il  culto  maomettano, 
essendo  stato  loro  da  Federico  disdetto.  I  Giudei 
conversare  non  potevano  con  quei  di  religione  dif- 
ferente (5)  ,  da  tutti  gli  uffizi  della  società  furono 
esclusi  (6)  ,  particolarmente  dall'  esercitare  la  me- 
dicina   (7)  ;    tenevan    però    le    loro    sinagoghe  :     e 


(lì  Cap.  67  regis  Ma  nini  toni.    1,  pag.    i85. 

(2)  Cap.  112  regis  Foderici  tom.    1,  pag.    102. 

(3)  Cap.  66  regis  Friderici  tom.    1,  pag.   79. 

(4)  Càp.  5g  e  63  dicti  regis  pag.   76  e  78. 

(5)  Cap.  68  regis  Friderici  tom.    I,  pag.  80. 

(6)  Cap.  69  regis  Friderici  tom.i,  pag.   80 e 

(7)  Càp,  70  dicti  regis  pag.  80. 
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yerso  Tanno  i3^8  Urbano  v  al  nostro  vescovo  del 
Pozzo  incaricò  per  disturbarne  le  funzioni  (i). 
Costoro  erano  tenuti  una  rotella  sul  petto  vestire 
di  color  rosso  (2)  :  influirono  troppo  nel  siciliano 
vespro  ed  in  tu  Iti  gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
in  quel  tempo  (3). 

Art*  226  —  La  principale  convenzione  fra  Carlo 
di  Angiò  e  la  santa  sede  nel  ricevere  la  investitura 
del  regno  delle  due  Sicilie  si  fu  di  restituire  alla 
chiesa  tutto  ciò  che  erale  slato  tolto  (4):  perloc- 
chè  restò  delegato  il  cardinale  Rodolfo,  acciò  quel  con- 
cordato fosse  ad  esecuzione  messo.  Così  la  chiesa  di 
Catania  fu  reintegrata  ne'  suoi  diritti  nel  1253  (5): 
e  allora  della  terza  parte  delle  dogane  venne  quasi 
in  possesso  (6):  del  pari  conseguì  il  castello  di  Calata- 
biano,  la  prerogativa  di  custodire  il  porto  di  Catania 
e  la  cognizione,  al  dir  di  Summonte,  delle  cause  cri- 

(i)  Amico    Cat.    ili.    lib.  6,  cap.   7,  lom.  2,  pag.   242. 

(2)  Cowsuet.  di  Palermo  sanzionate,  in  Greg.  bibl.  arag. 
lom.   2,   pag.   583. 

(3)  Hist.  Consp.  Proch.  pag.  267,  Villani  Contin. 
List.   Malespinae  pag.   362. 

(4)  Summonte  Istor.   di  Nap. 

(5)  Pirro  Not.  eccl.  pan.   Grosso  Dech. 

(6)  Dipl.   ann.    1266,  in  Pirro  tom.    1,  pag.   535. 
Questa  terza  pai  te    restò    in  seguito    annessa  al   nazionale 

tesoro  ,  e  f u  dal  re  donala  ad  una  famiglia  messinese  che 
prese  il  nome  di  barone  della  terza  parte  delle  dogane  di 
Catania.  Parimente  nelT  inventario  de1  beni  di  Margarita  di 
Arcangelo  pubblicato  dal  notaro  Vincenzo  Arcidiacono  il 
23  agosto  del  i6o3  in  Catania,  esiste  la  terza  parte  delle 
dogane  di  mare  di  detta  città,  appartenente  a  questa  famiglia-, 
il  che  fa  chiaro  vedere  che  molte  alienazioni  di  rendita 
furono  in  dj  versi  tempi  latte. 
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minali  ne'  comuni  di  sua  dipendenza  (i),  benché  tioii 
esercitasse  mai  tale  giurisdizione»  Nondimeno  i  dazi 
successivamente  imposti  gì'  innumerevoli  vettigali  e  i 
diritti  angarici  al  nulla  ridussero  gli  averi  di  tutte  le 
chiese  di  Sicilia  (2)  •  E  Carlo  di  Angiò  tuttoché 
incorporalo  avesse  al  regio  erario  le  dogane  (3),  il 
diritto  di  percepire  le  decime  e  il  regio  tari  in 
tutta  la  diocesi  catanese,  oltre  una  rendita  dovuta 
dagli  stali  di  Caltagirone  sopra  i  casali  di  Judica 
e  Rasò  al  vescovo  di  Catania  spettanti,  mosso  dap- 
poi dai  continui  reclami  del  suddetto  prelato  alia 
chiesa  que'  diritti  ridonò  (4).  In  appresso  Y  avere 
i  papi  dopo  il  vespro  siciliano  spiegato  il  partilo 
angioino  cagion  fu  che  sulla  Sicilia  piombasse  lo 
ecclesiastico  interdetto.  Quando  Catania  cadde  al 
1299  iti  potere  di  re  Carlo  di  Napoli,  il  cardinale 
Gerardo  di  Parma  venne  come  legato  apostolico, 
per  isdogliere  Catania  e  la  Sicilia  tutta  dal  men- 
tovato interdetto  ed  assolverla  dalla  scomunica  (5): 
e  conciòssiachè,  durante  Y  anarchia  dal  citato  ves- 
pro prodotta  e  gli  sconcerti  e  le  guerre  del  regno, 
taì uni  cittadini  certi  diritti  della  chiesa  usurparon- 
si  (6)  ;  re  Federico  con  lettere  dirette  al  maestro 
giurato    in    Catania,  ne  ordinò  la  restituzione  (7). 


(l)    StTMMOIftE  loC.    Cit. 

(2;  Saba  Malaspina  Hist.  loc.  cit.  cap.  2. 

(3)  Saba  Malaspina  pag.  8i3. 

(4)  Grosso  Dipi,  in  cat.  sac. 

(5)  Gaetàsu  Isagoge  cap.  36. 

(6)  Surita  Ann.  arag.  lib.   4?  caP-    1^' 

Ì7j  Grosso  Cat.  sac. 
'agavansi   sulle    prime  alla,  chiesa  le  decime  &  primizie 
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Art.  327  — Indi  per  virtù  della  pace  di  Castro- 
nuovo  al  i3o2  dato  venne  di  ricapo  alla  sede  di  Ca- 
tania il  bosco  della  Pineta  toltole  nelle  descritte 
l'evoluzioni  (1):  ma  la  terra  e  chiesa  di  Calascibetta 
furono  sottratte  a  questo  vescovado  (2),  e  alla  cap- 
pellata maggiore  dei  sicolo  regno  addette.  Quando 
al  ij4;  si  fece  l;l  Pace  fJ'a  Ja  Sicilia  e  Napoli 
per  opera  del  papa  contribuendovi  non  poco  il  vescovo 
Gerardo,  il  duca  Giovanni  ridonò  alla  chiesa  molti 
beni  che  il  governo  aveasi  appropriati  (3).  Troppo 
più  innanzi  però  si  estesero  le  servitù ,  alle  quali 
erano  soggetti  alcuni  fondi  vescovili  ;  e  la  maggior 
parte  di  questi  diventò  per  così  dire  proprietà  co- 
munale: poiché  a  tale  segno  erano  portati  i  dritti 
di  legnare  pascere  far  neve  seminare  e  cogliere 
erbe,  che  il  dominio  a  poco  o  nulla  riducevasi,  e 
tutte  le  acque  ridotte  erano  allo  stesso  modo  co- 
muni sì  per  lavare  per  bere,  che  per   irrigare  ter- 

le  sepulture  volontariamente,  poscia  divennero  necessarie.  Ss 
corrispondeva  la  decima  prediale  sai  frutti  della  terra;  ma 
Alessandro  ni  nel  1170  la  estese  sui  molini  sulle  pe- 
schiere sul  fieno  sulla  lana  sulle  api  (Decret.  cap.  57 
6  e  7,  de  decina);  Celestino  ni  nel  1  j  g5  la  portò  sulla  cac- 
cia sulla  paga  de'  soldati  (Decret.  cap.  %i  e  2$,  de  decim.). 
In  Catania  non  conosce  vasi  che  la  decima  prediale  :  la 
primizia  istituita  da  x4Jessandro  11  e  calcolata  la  quarante- 
sima parte  de1  frutti  non  costumavasi  fra  noi.  Il  diritto  sulle 
sepulture  che  prima  era  limosina,  seguitò  ad  esserlo  nella 
chiesa  catanese,  come  avremo  luogo  da  osservare  all'  articolo 
36 1,  ed  esigevasi  da' curati.  Bingam  Orig.  eccl.  lib.  5  e  4? 
5  5  e  14. 

(1)  Grosso  Cat.  sac.  pag.   i5o. 

(1)  Dipl.  in  De  Greg.  bibl,  arag.  tom.  2,  pag.  ^56. 

£3)  Puzza  Chron.  cap.  26. 

Tom.  IL  10 
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icni.  Il  foco  fatto  avendo  deviare  dal  suo  corso 
il  fiume  Leucotea  e  tutte  le  altre  acque  sorgive 
che  altrove  presero  cammino,  il  pubblico  cominciò  ad 
attinger  acqua  dalle  nuove  sorgenti. 

Art.  228  —  Intanto  il  vescovo  Gentile  il  castello 
Ari  a  Ruggiero  Loria,  come  credesi  da  taluni,  avea 
concesso  (1):  confiscati  i  beni  a  questa  famiglia  fu 
dal  re  dato  a  quella  di  Alagona  col  consenso  del 
sommo  romano  pontefice  (2).  Ne' posteriori  sconvolgi- 
menti a  re  Martino  fu  rilasciato  (3).  Siffatto  ca- 
stello era  importante  in  que'  tempi  sì  per  la  loca- 
zion  naturale  ove  situato  ritrovasi  ,  che  per  la 
vicinanza  di  Catania:  il  perchè  il  comandante  dal 
principe  eletto  veniva,  e  in  un'  assegnazione  di  sa- 
lari fatta  da  re  Martino  si  vede  che  il  castello  Aci 
è  classificato  per  una  delle  prime  siciliane  fortez- 
ze (4)  .  Ferdinando  giusto,  proclamato  appena  re 
nel  congresso  di  Caspe,  in  punto  che  inviò  in  Sicilia  i 
deputati  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  man- 
dò per  comandante  di  detta  rocca  Berengliiero  Bar- 
daxi  (5). 

Art.  229  —  La  regina  Costanza  moglie  di  re 
Federico  alla  cattedrale  regalò  molti  sacri  arnesi,  e 

(1)  PiRKO  Not.  eccl.  cat. 

Carlo  di  Angiò  nel  1297,  mentrechè  non  era  più  padro- 
ne della  Sicilia,  accordò  a  Ruggiero  Loria  il  mero  e  misto 
impero  sopra  il  castello  Aci,  e  papa  Bonifacio  vili  che  se- 
condava le  sue  parti  confermollo. 

(2)  Amico  lib.  6,  cap.   7,  tom.   2,  pag.  243. 

(3)  Let.  in  Amico  loc.  cit.  pag.  253. 

(4)  Cat.   5  regis  Martini  tom.    1,  pag.   i34- 

(5)  Subita  lib.   12,  cap,  87,  tom,  3,  pag.   78. 
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un  beneficio  detto  della  regina  fondovvi  (i).  Du- 
rando le  turbolenze  interne  dell'  isola  la  presta- 
zione delle  decime  regie  fissata  da  Rugieri  ed  as- 
segnata alle  chiese  di  Sicilia  fu  interrotta  (2);  e  al- 
quanto dopo  essendo  tutto  in  dimenticanza  ito,  fu- 
rono incombensati  molti  baiuli  e  segreti  per  esa- 
minare su  quali  entrate  doveansi;  giacche  su  i  di- 
ritti nuovi  imposti  da  Federico  non  se  ne  poteano 
percepire  (3). 

Art.  23o  —  Emmanuele  Spinola  arcivescovo  di 
Morreale  nell'  anno  3  343  visitare  voleva  la  chiesa 
di  Catania,  il  vescovo  Gerardo  patriarca  antiocheno 
vi  si  oppose  ;  a  motivo  che  detta  chiesa  da  visite 
sempre  era  stata  esente;  giacche  nel  principio  fu, 
come  si  disse,  metropolitana  e  non  suffraganea  di 
verun'  altra  (4):  discusso  l'affare  in  Roma  Clemente 
sesto  la  detta  innovazione  sospese  (5). 

Art.  23 1  — -  Il  vescovo  Marziale  che  Fanno  i358 
fu  eletto ,  molto  bene  adoperò  per  la  sua  catte- 
drale :  eresse  in  priorato  la  chiesa  di  sani  Agata 
la  vetera^  di  molti  beni  dotandola  e  a'  canonici  la 

(1)  Mànos.  cons.  in  pub.  Libi,  pater,  segn.  Q  q  G  9 
pag,  228,  e  f  altro  segn.  Q  q  G  12,  pag.  21.  Grosso 
Dech.  cai.    chor.   7,  pag.   12. 

Era  di  once  dodici  annuali,  ma  vi  gravitavano,  come  si  ve- 
de dalla  visita  di  Arnedo,  once  3  e  tari  6.  Fu  fondato  pari- 
mente nel  castello  Ursino  il  beneficio  di  s.  Giorgio  di  once  sei 
all'anno  da  pagarsi  sopra  la  segrezia,  le  quali  servir  doveane 
per  celebrazione  di  messe.  Manos.  loc.  cit.  pag.  21. 

£2)  Dipl.  Rugierii,  in  Pirro  tom.   1,  pag.  696. 

(3)  Vedi  cap.   5,  sez.  2,  pag.  73. 

(4)  Assemàn.  Scriptores  siculi  tom.  3,  pag.  587. 

(5)  Amico  Cau  ili.  lib.  6,  cap.  4?  *om-  2?  PaS-  lJH2- 
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«landò  in  commenda:  fece  da  abili  maestri  formare 
mentre  in  Avignone  si  stava,  la  statua  e  la  cassa 
delle  reliquie  di  s.  Agata  che  tuttora  si  osserva- 
no (1):  arriccili  la  chiesa  di  molti  arredi,  e  il  pa- 
storale donolle  adorno  di  oro  di  argento  e  pietre 
preziose  per  i  vescovi  servirsene  nelle  solenni  fun- 
zioni: ristorò  la  chiesa  e  il  monastero  de' capitolari 
che  vi  era  attaccato  :  costrusse  dalle  fondamenta  il 
campanile  (3)  :  ed  affinchè  in  appresso  le  dovute 
riparazioni  agli  enunciati  edifici  non  mancassero, 
uno  stabilimento  fondò  detto  opera  grande,  in  do- 
te assegnandovi  la -quarta  de' così  detti  legati  de' inor- 
ai) Nella  base  di  detta  statua  si  legge  la  seguente  barba- 
ira  iscrizione. 

Virginìs  istud  corpus  Agathae  sub  nomine  coeptum 
Mar tialis  f uerat^  quo  tempore  praesul  in  urbe 
Catania  e,  cui  pastor  successa  Helias* 
Ambos  Lemovicum  dare  produxerat  ardor, 
A  nifi  eh  manus  haec  fabricavit  arte  Joannes 
Bartholus,  et  Genitor  Celebris,  cui  patria  leve 
Mille  ter  et  centum  post  partimi  Virginis  almae% 
Et  decies  septem  sextoque  fluentibus  annis. 
(i)  Gli  Egizi  inventarono  le  campane  usandole  nelle  feste 
di  Osili,  i  Persiani  se  ne  prevalevano  nelle  loro  cerimonie, 
i  Greci  ed  i  Romani  ne' misteri  di  Prcserpina  e  di  Cibele, 
ì  Calanesi  in  que1  di  Cerere.   S.  Paolino  vescovo  di  Nola  nel 
quinto  secolo  introdusse  il  primo,  per  quanto  si  legge,  Fuso  del- 
le campane  ne1  tempi  del  vero  Dio.  Papa  Sabiniano  nel  6o5 
volle  che  in  tutta  la  cristianità  si  suonassero  nel  dover  con- 
vocare i  fedeli  pe'  divini  uffici;  nello  ottavo  secolo  se  ne  pre- 
scrisse dal  pontificale  romano  il  battesimo  e  la  consecrazione. 
A  Peking  ed  a  Naking  nella  China  vi  sono  due  campane  la 
prima     di    libre  120000,  la  seconda  di  5oooo:  a  Moscow 
in  Russia  se  ne  vede  una  terza  di  libre  70000  ccn  un  dia-* 
mttio  di  palmi  i3. 
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ti  (t);  il  vescovo  Del  Pozzo  poscia  aumenlonne 
le  readite  (2);  oltreché  terminò  il  campanile,  una 
campana  situandovi  di  sedici  mila  cinquecento  lib- 
bre di  peso  (3),  ed  il  porto  saracenico  aggrandì:  e 
la  detta  opera  amministrata  venne  nel  suo  princi- 
pio dal  priore  della  cattedrale  o  da  qualche  altro 
scelto  dal  vescovo,  dal  patrizio  o  da  un  nobile  elet- 
to dal  senato  (4).  Il  primo  deputata  fu  Pietro  Riz- 
zari  che  scelse  lo  stesso  Marziale:  in  appresso  da 
varie  rendite  questa  opera  è  stata  dotata  (5).  Il  detfo 
prelato  Simone  Del  Pozzo  un  concilio  diocesano 
convocò  neir  anno  i3c)0  a  voler  alcuni  abusi  rifor- 
mare nella  sua  diocesi.  Il  vescovo  Pietro  Serra 
cardinale  fu  quello  che  a'  canonici  una  quantità 
diede  di  terreni  nel  settembre  del  1398  (6),  onde 


(1)  Arch.  com.  cat.  libr.  perg.  fog,  £3,  e  comp.  fog.  857. 
Quest1  assegnazione  trovasi  fatta  il  1 3  giugno   i3*j2. 

(2)  Monsignor  Pozzo  alla  opera  grande  donò  tutte  le  bot- 
tiglie nella  piazza  della  cattedrale  a  sue  spese  edificate,  e 
parecchi  magazzini  vicino  alla  Maddalena,  per  donazione  pres- 
so Giovanni  Riez  il  23  marzo  i388,  e  confermata  il  20  di- 
cembre i3g2.  ArCiI.  com.  catan.  lib.  perg.  fog.  i4?  e  1&* 
comp.  del  detto  arch.  fog.   854. 

(3)  Questa  campana  essendo  vescovo  De  Poggio  fu  di  nuovo 
strutta  nel  i4^7  ed  accresciuta  di  peso  sino  a  23^5o  lib- 
bre, parimente  essendosi  rotta  sotto  il  vescovo  Ramirez  De 
Gusman  nel  i5o3  un'altra  volta  venne  fonduta,  ma  di  peso 
minorata  5  di  modochè  porta  la  gravezza  di  22000  libbre, 
avendo  la  circonferenza  di  palmi  22  e  mezzo. 

(4)  Arch.  com.  cat.  lib.  comp.  fog.  854- 

(5)  Arch.  com.  cat.  lib.  perg.  fog.  4^,  e  1*D-  comp.  cit» 
fog.  854  e  857. 

(6)  Arch.   vesc.  aiui.    i3g8. 

Qualche    autore    stabilisce    che  il  vescovado    catanese  ia 
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così  più  dignitoso  e  decente  tale  ecclesiastico  bene- 
ficio addivenisse  (i). 

questi  giorni  avesse  una  rendita  in  tutto  di  tari  26000  ;  ma 
io  non  saprei  accertare  da  quale  autentico  documento  abbia 
presa  tale  notizia.  Sotto  la  prelatura  di  Serra  pretendono 
taluni  che  i  vescovi  di  Catania  abbiano  ottenuto  il  di- 
stintivo di  vestire  il  berrettino  rosso,  però  non  ho  letti  mai 
né  diplomi  ne  bolle  che  ciò   comprovassero. 

(1)  Nel  fine  del  secolo  decimo  quarto  delle  grandi  ca- 
lamità affliggevano  1'  Europa-,  peste  guerre  discordie  civili  fra 
tutte  le  repubbliche  e  diversi  domini  inquietavano  V  Italia. 
Bajazzette  Ildeim  sultano  de1  Turchi  la  Polonia  e  T Ungheria 
invaso  avea ,  quasi  alla  sua  obbedienza  riducendo  Costanti- 
nopoli e  minacciando  L'Europa  tutta;  laddove  il  tartaro  Tamer- 
lano  pareva  che  alF  impero  universale  tendesse.  I  sovrani 
europei  deboli  erano  e  di  resistenza  incapaci;  e  la  chiesa 
cristiana  lacerata  da  fatale  scisma  ne  iva.  Un  prete  o  spa- 
gnuolo  o  scozzese  o  provenzale  che  fosse,  colse  questo  mo- 
mento a  voler  la  penitenza  in  Piemonte  predicare:  migliaia 
di  uditori  unironsi  a  lui,  e  con  delle  tuniche  bianche  vestiti 
e  con  de'  crocifissi  in  petto  processionalmente  incamminavansi 
alla  visita  delle  chiese  e  deluoghi  di  devozione  in  tutte  le  parti 
d"  Italia  (Pietro  Mineubetti  cap.  8,  pag.  409.  Sism.  Stcr. 
delle  repubbl.  ital.  tom.  7,  cap.  56,  pag.  449)*  Scor- 
sero la  Liguria  la  Lombardia  la  Toscana  lo  Stato  pontificio 
Napoli  e  Sicilia  (Sozomeki  Misi,  pistor.  pag.  1168).  Trup- 
pe di  piìi  mille  erano  tali  stropiccicni  }  i  principi  stessi  ce 
presero  timore.  L1  arcivescovo  di  Genova  De  Fiesco  alla  testa 
di  cinque  mila  di  costoro  per  la  Lombardia  si  diresse  (Gior- 
gio Stella  Ann.  gen.  toni.  17,  lib.  3,  pag.  1172);  l'ar- 
civescovo di  Firenze  usci  con  quarantamila  (Minerbetti 
cap.  10,  pag.  410)}  a^tr^  prelati  ne  aveano  chi  venti  chi 
trentamila  (Sismondi  loc.  cit.).  Costoro  inni  di  devozione  e 
litanie  cantavano  ;  introdussero  i  primi  in  Italia  e  fra  noi 
T  inno  Stabat  metter  dolorosa  (Sismonei  loc.  cit.  Stella 
loc.  cit.).  Re  Martino  in  Sicilia  li  dissipò.  Aprile  Cronologia 
pag.   208,  col.   1. 
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Art.  ^33  —  La  legge  universale,  come  di  già  os- 
servato abbiamo ,  era  quella  che  i  vescovi  fossero 
dal  capitolo  nominati  e  segretamente  al  re  pelli 
approvazione  presentati  (i):  ma  stante  le  politiche 
oscillazioni  in  questa  ora  il  vescovo  di  Catania,  a 
seconda  delle  circostanze,  o  si  elesse  dal  capitolo  e 
presentossi  al  metropolitano  o  al  papa  ,  come  ac- 
cadde per  Angelo  Saccano  nel  i33i,  per  Marziale 
nel  i358,  per  Asmari  nel  t4i^;  o  dimandato  dal 
clero  al  papa  veniva,  qual  fu  Elia  al  \'òrjr]\  o  fatto 
a  mano  dal  re  stesso,  come  fu  Serra  al  i3g6;  o 
dal  papa  soltanto ,  come  Leonardo  De  Flisco  al 
i3o4  e  Gerardo  Oddone  al   i34?« 

Art.  ^33  —  S.  Niccolò  Y  Arena  che ,  già  si  è 
scritto,  era  prima  infermeria  de'  padri  benedettini 
di  s.  Leone,  un  altro  popolato  cenobio  divenuto 
era  per  la  loro  continua  residenza.  Il  primo  abate 
fu  Pietro  Celio  Cuculio  catanese  dal  vescovo  Rugie- 
ri  istituito  al  1 2o5  colF  onore  di  vestir  la  mitra 
di  portar  Y  anello  ed  il  bacolo.  Presedeva  a  questi 
monasteri  sebbene  allora  fossero  divisi,  un  abate  solo 
il  quale  titola  vasi  ancora  priore  di  s.  Leone  (2), 
ed  era  la  prima  dignità  del  capitolo  della  cattedrale: 
il  legato  apostolico  Gerardo  di  Parma  ai  i3oo  vi 
riunì  il  monastero  di  s.  Maria  di  Licodia  dal  conte 
di  Policastro  fondato  nei  11 36.  Quasi  non  ba- 
stando tutti  i  latifondi  che  le  liberalità  di  Simone 
figlio  di  Rugieri,  e  di  Enrico  e  Simone  conti  di 
Policastro    aveano    assegnato  a  questi  cenobiti,  nei 

(1)  Gap.  67  regis  Martini  tom.  1,  pag.  i85.  Dipi,  hi 
Pirro  Not.  eccl.  cat.   ann,    i3g6,  pag,   545. 

(2)  Amico  Cat.  ili.  lib.  9,  cap.  4,  tom-   3,  pag.    122. 


j48  CAPO    SESTO SEZIONE    SECOMDÀ 

1339  Federico  ed  Eleonora  re  e  regina  di  Sicilia  di 
privilegi  li  ricolmarono  e  gcnerosilà.  La  slessa  so- 
vrana, privo  essendo  di  vita  il  re  suo  consorte,  nei 
contorni  del  detto  monastero  di  s.  Niccolò  Y  Arena 
ritirassi,  ove  agli  esercizi  religiosi  assisteva  a  tutti 
i  frati  insieme;  ed  in  quel  chiostro  una  cella  teneva 
detta  tuttora  la  cella  della  regina,  le  di  cui  vestigia 
si  dimostrano  (1):  gli  asceti  di  s.  Leone  a  stabi- 
litisi saldamente  nel  i35g  se  ne  irono.  Re  Martino 
nel  i3q3  li  assegnò  altre  grosse  rendite;  e  loro  re- 
galò molte  reliquie  con  gemme  adornate  ed  oro,  fra 
le  quali  il  santo  chiodo  merita  distinzione.  L'  asce- 
tero  di  Licodia  onorato  restò  di  persona  per  parec- 
chie fiate  dalla  regina  Bianca,  che  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vicereggenza  erasi  ritirata  in  Paterno  ove 
le  grazie    confermovvi  e  le  esenzioni. 

Art.  234  —  Ma  di  cose  ecclesiastiche  favellando 
sconcio  sarebbe  non  incastrarvi  delle  principali 
comunità  religiose  la  istituzione  e  le  vicende;  e  qui 
mi  vien  buon  destro  di  far  ricordo  che  Tanno  i3g3 
la  soprammenzionata  Eleonora  il  cenobio  fondò  dei 
minori  conventuali  di  s.  Francesco  di  Assisi,  una 
casa  per  abitazione  di  quo'  frati  dalle  fondamenta 
erigendo  ;  e  quindi  moltissimi  beni  loro  donò  e 
privilegi  concesse;  anzi  ordinò  che  nel  tempio  da 
lei  fatto  costruire,  seppellita  venisse  dopo  la  sua  mor- 
te, e  fuvvi  di  fatto  elevato  un  sepolcro  (2). 

fi)  Amico  lib.   6,  cap.  4-  tom.   2,  pag.   i43. 
(1)  In  questo    mausoleo  che  minò  nel  tremoto  del  i6g3 
icun  tutto  T  intero  tempio,   vi  si  leggeva  sopra 
Sicilia  e  regina  jacens  hic  Eleonora 
Regimi  nata*  jarcns,  conjux  insignis  hoiiora» 
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Art,  235  —  Eziandio  Tanno  i334  due  catanesi 
Hugieri  La  Matina  ed  Alemanna  Lumello  il  mo- 
nastero delle  monache  di  s.  Benedetto  fondarono, 
che  poi  fu  di  rendite  accresciuto  dal  vescovo  Dei 
Pozzo  (i).  Prima  questo  chiostro  fuori  delle  porte 
vedevasi;  ma  indi  un  altro  nell'interno  della  città 
con  istudio  architettossene. 

Art.  ^36 —  Istessamente  il  monastero  di  s.  Maria 
de  Monachabus  dopo  pochi  anni  eretto,  stante  il 
poco  numero  delle  monache,  nel  i354  venne  riu- 
nito all'  ascetero  di  s.  Giuliano,  che  era  stato  nel 
vecchio  spedale  di  s.  Marco  ridotto  al  1295,  e  arric- 
chito da  Federico  terzo. 

Art.  237  —  Non  altramente  nel  i368  il  eonte 
Aitale  di  Alagona  stabilì  il  convento  de' certosini, 
ove  s.  Maria  di  Novaluce  si  venerava  (2):  ma  essendo 
que' professi  mancati  subentrarono  nel  i38oi  bene- 
dettini, prestandovi  lo  stesso  fondatore,  il  vescovo  Dei 
Pozzo  e  il  pontefice  il  loro  richiesto  consenso.  Ma 
poiché  l' abate  dovea  da  Alagona  come  fondatore 
essere  eletto,  costui  reo  di  alto  tradimento  dichia- 
rato essendo ,  e  i  suoi  beni  e  dritti  in  potere  del 
fisco  restando  ,  F  abbazia  di  Novaluce  di  regio  pa- 
dronato fu  pertinenza.  Correndo  il  secolo  di  cui  fac- 


Haec  Caroli,  Petri,  Federici  sanate  sororern 
Recipe  tu  dgnarn  Ludovice.  Petrumve  priorem. 
Quamvìs  Arenae  Nicolai  mìgraverit  aedem 
Cataniae  petit  Francis  ci  sistere  sedem 
Ordinìbus  devota  suisy  Sydus  Lene  micans 
Hic  jacct  vispa  ite. 

(1)  Amico  lib.  6,  cap.   2,  lom.   2,  pag.    126. 

(2)  Fazello  Dee.   i,  lib.  3,  cap.  9. 
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riamo  discorso,  edificato  venne  il  convento  di  s.  Ago- 
stino presso  V  odeo  dal  nobile  Ferdinando  Guerrera,  e 
fu  in  questa  occasione  che  per  pigliarsi  il  frantume 
quello  edificio  diroccossi  clie  della  famiglia  del  detto 
signore  era  di  privata  spettanza,  laddove  da  più  anni 
se  V  aveano  usurpato. 

Art.  238  —  Gesaria  De  Augusta  anche  il  mo- 
nastero eresse  della  Trinità  nell'anno  13^1  sotto 
la  regola  benedettina. 

Art.  23g  —  Così  verso  il  1400  Simenio  e  Paola 
Lerida,  essendovi  un  vescovale  interregno ,  il  mo- 
nastero delle  claustrali  di  s.  Placido  fondarono  del- 
lo istituto  benedettino;  ma  la  regina  Bianca  che  sole- 
va là  dimorare^di  beni  e  di  ricchezze  nel  i4<>4  ^  ac~ 
crebbe  (i). 

Art.  240  —  In  simil  modo  re  Martino  con  sue 
lettere  firmate  in  Catania  a'  carmelitani  (2)  un  cereo 
di  once  cinque  lasciò,  per  accendersi  il  giorno  del 
1 5  marzo,  da  doverselo  prendere  però  processio- 
nalmente  dalla  cattedrale,  come  tuttora  si  eseguisce; 
laddove  Sancio  Ruiz  Y  arricchì  con  larghe  dona- 
zioni (3). 

Art.  24 r  — Come  altresì  Adelasia  De  Rogieri 
nel   1410  istituì    quello  di  s.   Lucia  sotto  la  rego- 


li Amico  lib.  6,  cap.  8,  tom.  2,  pag.  263. 

(2)  Questa  religiosa  famiglia  venne  in  Catania  verso  la 
fine  del  secolo  duodecimo,  e  fu  il  terzo  cenobio  della  Sici- 
lia :  la  stessa  ottenne  la  chiesa  di  s.  Maria  dell'Annun- 
ciata fuori  la  porta  stesicorea;  e  Costanza  sveva,  come  si  vuole, 
ne  fu  Fautrice.  Grosso  Dech.  cat.  cord.  2,  mod.  10. Amico 
Cat.  ili.  lib.  g,  cap.  5,  tom.   3,  pag.   147. 

(3)  Amico  loc.  cit. 
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la  stessa;  e  le  prime  monache  da  un  chiostro  di  Ader- 
nò  vi  si  trasferirono.  Questo  monastero  era  situato 
appresso  V  antico  bastione  del  Tindaro,  ma  da  più 
di  cento  anni  non  esiste  ;  poiché  morte  quelle 
monache  nel  tremuoto  del  1693,  le  rendite  al  se- 
minario de'  chierici  dal  vescovo  vennero  aggre- 
gate. 

Art.  243  — Di  più  re  Martino  in  Catania  soggior- 
nando allo  spesso  la  chiesa  di  s.  Maria  delia  limo- 
sina  visitava,  ove  i  doveri  cristiani  adempiva;  per- 
ciò decorarla  gli  piacque  col  titolo  di  regia  cappella 
e  con  tutte  le  annesse  preminenze  (1),  Questa 
chiesa  con  gli  accatti  de'  devoti  stata  era  costrut- 
ta: e  siccome  nel  capitolo  della  cattedrale  eranvi 
monaci,  così  qui  i  preti  secolari  per  ufficiare  si  uni- 
vano, avendogli  anche  i  vescovi  qualche  prebenda 
assegnata  per  loro  mantenimento  (2), 

Art.  243  —  Non  bisognando  più  andar  oltre  ad 
ecclesiastiche  cose,  è  mio  pensamento  volger  Y  ani- 
mo a  faccende  di  qualche  rilievo,  e  dar  mente  allo 
stato  generale  di  Europa  ne'  tempi  di  cui  ci  occu- 
piamo, a  venire  in  maggior  conoscenza  di  ciò 
che  il  governo  e  la  civile  amministrazione  risguarda. 
Fin  dal  principio  del  secolo  undecimo  il  decadi- 
mento delie  arti  e  delie  scienze  e  lo  crescente  spi- 
rito d'  indipendenza  eccitato  aveano  lo  spirito  pub- 
blico contro  quel  sistema  di  leggi  dal  governo  feu- 
dale dettale   (3).    Onde    le   città  d'Italia  di  Gallici- 


(1)  Arch.  vesc.  cat.   ami.    i3g6. 

(2)  Amico  Cat.    ili.  lib.   7,  cap.   2,  tom.   2,  pag.   317. 

(3)  Hume  loc.   cit.  cap.   17,  tom.   3,  pag.  6. 
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di  Germania  d' Inghilterra  e  di  Spagna  in  governi 
municipali  eransi  erette  (i):  quelle  italiane  incorag- 
giate dalle  divizie  prodotte  dai  traffico  del  le- 
vante e  dal  continuo  noleggio  nelle  spedizioni  di 
terrasanta,  a  profitto  mettendo  le  differenze  perenni 
de'  papi  e  degU  imperadori  di  Lamagna,  in  comu- 
ni si  ordinarono  ed  in  corpi  civili  (2).  Circa  il  1 137 
Luigi  il  grosso  re  di  Francia  volendo  il  potere  de  no- 
bili contrappesare,  alle  città  de'  suoi  domini  conces- 
se molte  esenzioni  e  privilegi,  carte  di  comunità 
chiamate  (3);  così  Federico  Barbarossa  per  gli  stessi 
motivi  che  indotto  aveano  Luigi  il  grosso,  preroga- 
tive accordò  alle  città  tedesche  da  Enrico  Y  uccel- 
latore sublimate  nel  920,  ed  il  numero  aumenton- 
ne  (4).  Del  pari  in  Inghilterra  i  re  Normanni  le 
immunità  confermarono  ai  differenti  borghi  eh'  era- 
no già  corpi  politici  sin  dal  tempo  de' Sassoni  (5): 
ma  talune  città  di  Aragona  nel  11 18  delle  ragioni 
godevano  nelle  altre  contrade  di  Europa  sconosciu- 
te (6);    e  le  corti  arrogato  aveansi  de' diritti    sulla 


(ì)  Hume  loc.  cit. 

(2)  Villarduino  Ist.  di  Costantin,  cap.  io5.  Muràt. 
Ant.  ital.  voi.    11,  pag.  5. 

(3)  D' Acheri  Spicileg.  voi.  11,  pag.  333.  Du  Cingi 
voc.  Communia  voi.  2,  pag.  863.  Stor.  crit.  della  rao- 
nardi,  francese  voi.    11,  pag.   353. 

(4)  Preffel  Compendio  di  storia  e  diritto  pubblico  di 
Germania.  Wittikind  Annali  lib.    1. 

(5)  Littleton  History  of  England  voi.   2,  pag.   3 17. 
Benché  formale    licenza  di  eleggersi  i  magistrati,  loro  da 

Eduardo  primo    nel  1295  venisse  concessa.  Hume  loc.  cit. 
cap.    i3,  pag.   2^3. 

((.))  Surixjl  tom.    1,  pag.    44- 
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persona  del  principe,  come  fecero  per  Giovanni  se- 
condo (i);  tutlosì  i  Catalani  praticarono  altrettanto 
con  Arrigo  quarto  loro  re  (2),  poiché  la  reale  au- 
torità in  tali  stati  era  ristretta  in  angusti  limiti, 
neir  assemblea  delia  nazione  risedendo  il  diritto 
di  eleggere  lo  stesso  re  di  mettere  dazi  di  coniar 
moneta  di  far  la  pace  di  dichiarar  la  guerra  (3). 
Di  più  nello  intervallo  che  le  corti  di  Aragona 
chiuse  trovavansi,  un  magistrato  dal  consesso  loro 
eletto  denominato  justitia  (4)  la  esecuzione  delle  leg- 
gi nazionali  curava,  i  ministri  sospendeva  i  giudici, 
eziandio  sulla  condotta  invigilava  del  re,  e  il  supre- 
mo giudice  del  regno  riputato  veniva  (5).  Gode- 
vano gli  Aragonesi  di  un  privilegio  unico  in  tut- 
ta la  Europa,  ed  era  quello  della  unione:  onde  se  il 
principe  a  suoi  giuramenti  mancato  avesse,  il  suo 
dovere  non  adempiendo  o  delle  sue  facoltà  abusan- 
do, per  sovrano  legittimo  più  non  sarebbe  ricono- 
sciuto; i  nobili  di  prima  e  seconda  classe,  i  magi- 
strati e  delle  città  i  rappresentanti  si  riunivano  e 
reclamavano   i  loro  diritti  (6),  comechè  in  tempo 

(1)  Surità  cap.  n5,  lom.  4>  Pag«  ll^>  Ferràràs  Hist* 
de  Sp.  tom.  7,  pag.  92.  Màrineo  siculo  in  rer.  script, 
isp.  pag.   498. 

(2)  Mariana  lib.  23,  cap.  9. 

(3)  Blàkcà  Coram.  in  Scholt  voi.  3,  pag.  ^5o. 

(4)  In  molti  attributi  tale  carica  corrispondeva  al  gran 
giustiziere  che  nella  riforma  àV  tribunali  denominossi  pre- 
sidente della  gran  corte,  ed  era  capo  del  sacro  consiglio. 

(5)  Fueros  Observ.  per  lo  regno  di  Aragona  lib.  1,  pag.  19 
e  22.  Blaicca  Comm.  pag.    180. 

(6)  Blanca  Comm.  pag.  661.  Surità  tom.  1,  pag.  332, 
e  tom.  2,  pag.  202.  -Robert.  Intr.  tom.  2,  not.  3o,  3i  e  3*. 
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seguente  soppresso  questo  privilegio  restasse.  Fin 
dal  ii  33  i  sindaci  de' comuni  aragonesi  nell'as- 
semblea della  nazione  intervennero,  e  un  certo  gra- 
do di  stima  e  d'  influenza  nel  governo  godettero  (i). 
Ogni  città  da  se  stessa  regolavasi,  i  suoi  magistrati 
scieglieva,  le  sue  rendite  amministrava,  badava  alla 
propria  sicurezza,  alla  difesa  del  regno  colle  sue  for- 
ze contribuiva.  Quindi  queste  idee  divenendo  volgari 
in  Europa,  nella  isola  allo  scoppio  del  vespro  si- 
ciliano migliorandosi  un  poco  V  ordine  civile,  somi- 
glievoli  riforme  municipali  mandaronsi  ad  effetto. 
Così  ogni  comune  in  corpo  politico  formossi,  i  pro- 
pri magistrati  creando  fra'  suoi  cittadini  medesimi 
acciò  regolato  bene  e  difeso   venisse. 

Art.  244-  ' —  E  degli  ufficiali  di  Catania  doven- 
dosi far  menzione,  è  da  sapersi  che  quel  magistrato 
catancse  che  baialo  dicevasi  in  tempo  de' Norman- 
ni, per  diploma  del  summentovato  Federico  nel 
i320  fu  detto  patrizio  (2);  il  quale  con  la  sua 
corte  tutte  le  cause  civili  di  qualunque  somma  e 
natura  giudicava  delle  feudali  infuori;  e  Y  appello 
delle  sue  sentenze  era  devoluto  al  giustiziere  pro- 
vinciale (3).  La  corte  patriziale  composta  veniva 
dal  patrizio  da  un  giudice  come  giurisperito  e  con- 
sultore delle  leggi  e  da  un  notaro  0  sia  cancelliere. 

(1)  SuiutJl  tom.    1,  ann.    n33. 

(2)  Aich.  reg.  cane,  quint.  ann.  i32o.  Arch.  coni.  cat. 
ann.  i3g6.  Dipl.  in  arch.  sirac.  quint.  ann.  i3$5,  pag.  i3o. 
Cons.  catan.  regis  Ludovici  ann.  i345.  Dipl.  in  Pirro  tom.  1, 
pag.  63 1. 

(3)  Dipl.  in  arch.  sirac.  cap.  man.  pag.  188.  De  Greg> 
Con»,  tom.  3,  cap.  5,  pag.  i36. 
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In  appresso  lo  abuso  introdotto  che  la  elezione  del  pa- 
trizio fra  i  nobili  restringeva,  in  diritto  cangiossi  (i). 
Art.  245  —  L'  amministrazion  comunale  in  tut- 
te le  città  affidata  restava  ad  un  corpo  di  cittadini 
detti  giurati  (2) .  Qui  tale  collegio  dal  patrizio 
preseduto  veniva;  le  sue  giurisdizioni  erano  molto 
estese,  invigilava  all'  abbondanza  delle  derrate  alla 
salute  a'  pesi  alle  misure,  all'  ornato  e  alla  con- 
venienza generale  degli  edifici  ed  agli  affari  lutti 
comunali  (3),  pregiava  i  commestibili,  castigava  i 
contravventori  (4),  assisteva  a'  consigli  del  re.  Nes- 
sun cittadino  però  essere  scelto  poteva  alla  carica 
di  giurato,  se  prima  alla  età  di  anni  venticinque  giunto 
non  fosse  (5).  I  giurati  erano  triennali;  e  un  certo 
stipendio  a  loro  veniva  accordato  (6)  :  in  appresso 
però  divennero  annuali.  Bensì  non  puossi  con  'cer- 
tezza asserire  quanti  in  quella  epoca  sieno  stati  di 
numero;  sotto  re  Federico  nell'  anno  i324  erano 
tre,  di  nome  Filippo  De  Notario,  Niccolao  Regio 
De  Achimo   e  Giovanni  De  Rodolfo  (7):  ma  nello 


fi)  Dipl.  in  arch.  cat.  ann.  1460,  ed  in  Amico  Cat,  ili. 
lib.   7,  cap.  2,   tom.   2,  pag.   3o5. 

(2)  Cap.   116  regis     triderici  tom.   i,  pag.   106. 

(3)  Cap.  cit.  regis  Friderici.  Dipl.  in  Devio  ann.  1826, 
pag.  89. 

(4)  Arch.  com.  sir.  cap.  man.  De  Greg.  Cons.  lom.  4? 
pag.  60,  enot.  lib.  3,  cap.  4>  pag.    *4* 

(5)  Cap.  1±6  regis  Martini  tom.    i?  pag.   i58. 

(6)  Cap.  56  regis  Alphonsi  tom.  i,  pag.  225.  Dipl. in  De- 
vio ann.  i3i4,  pag.  4^?  anno  i3i6,  pag,  67,  anno  1 3 19, 
pag.   78,  anno  i326,  pag.   91. 

(7)  Arch.  com.  sirfcc.  cap.  man.  Greg.  Intr.  mon. 
num.  4. 
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anno  1 3cj  1  insigniti  se  ne  trovavan  quattro,  Gregei 
rio  Mura  Giovanni  Cundrò  Ugolino  Rizzari  Zullo 
Denti  (1).  Molli  erano  i  diritti  di  cui  questi  giu- 
rati godevano  e  molti  i  privilegi  e  le  preminenze, 
come  si  vede  da  alcuni  capitoli  di  re  Federico  a 
loro  diretti  nel  i324  (2).  Altresì  il  raziocinio  an- 
nuale di  questo  magistrato  soggetto  non  era  alle 
visite  periodiche  di  ogni  anno  del  maestro  giurato, 
il  di  cui  ufficio  nel  far  ragione  de'  conti  delle  cit- 
tà demaniali  consisteva  (3).  Il  palazzo  comunale 
ne'  tempi  di  cui  parliamo  principiò  ad  esser  chia- 
mato loggia,  e  cominciò  il  comunale  archivio  a 
formarsi  (4). 

Art.  24Ó  —  Comeche  il  generale  costume  tol- 
lerasse che  in  varie  città  quattro  o  due  giudici 
de'  contratti  vi  fossero  che  la  corte  baiulare  compo- 
nessero, pure  i  giudici  in  Catania  erano  quattro,  uno 
patriziale  e  il  secondo  capitaniate,  che  fra7  giurispe- 
riti sceglievansi,  e  gli  altri  due  detti  venivano  idioti; 
il  primo  co'  suoi  consigli  il  patrizio  assisteva,  il  se- 

(1)  Arch.   com.   cat.  quint.   dal   1870  al  i3gi,  pag.  168. 
(a)  Gap.    116  regis  Friderici  tom.   3,  pag.    106. 

(3)  Cap.  52  regis  Alphonsi  tom.  1,  pag.  223.  Grosso 
Cat.  sac.  pag.  7  e  r5o.  Testa  Cap.  regni  de  magist.  pag.  24. 

(4)  Piazza  Chron.  ann.    i352,  cap.   5i. 

Noi  vediamo  che  i  padri  della  patria  in  Catania  si  riu- 
nivano nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Agaia,  ma  ciò  non  dee 
intendersi,  dentro  il  tempio  stesso,  però  nel  peristilio  ovvero 
nelle  antiche  pergole  al  medesimo  appartenenti,  ove  si  adu- 
nava talvolta  il  parlamento.  In  seguito  adottandosi  le  for- 
me delle  citta  italiane  ed  essendosi  eretto  in  Firenze  come 
in  altre  città  un  gran  loggiato  per  ragunarvisi  il  popolo 
di  quella  repubblica,  in  Catania  si  fabbricò  una  loggia  o  pois 
fico  che  vogliam  dire  d*  servir  di  pubblico  palagio. 
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conilo  il  capitano  giustiziere:  gl'idioti  erano  anche  an- 
nuali (»)7  e  potevano  soltanto  decisici*  disbrigare  so- 
pra le  contese  al  di  sotto  di  una  marca  di  argento 
ossia  di  once  due  siciliane .  Questi  giudici  in 
molti  affiri  della  città  intervenivano;  oltreché  parte 
del  civico  consiglio  facevano;  i  due  primi  anche  le 
debite  e  correnti  assegnazioni  firmavano  al  patri- 
zio insieme  ed  ai  giurati  (2)  .  Eranvi  ancora  due 
notai  uno  per  la  comunale  amministrazione  e  l'al- 
tro per  la  corte  patriziale.  Questo  poco  numero  di 
giudicanti  iu  Catania  fa  riflettere  quanto  fosse  lo 
spirito  pnbblico  de7  Catanesi  quieto  e  da'  litigi  e 
dalle  quistioni  lontano ,  e  così  esente  essere  dai 
mantenere  un  esercito  di  mercenari  sentenziatori. 

Art.  2.J7  —  Trovavansi  parimente  in  Catania  quat- 
tro capiguardia  detti  capixarta  da  slare  intesi  alla 
comune  sicurezza  ne'  circostanti  villaggi,  le  quali 
guardie  tuttora  perdurano ,  benché  di  qualunque 
giurisdizione  prive  (3).  I  così  detti  statuti  destinati 
venivano  a  dover  la  qualità  esaminare  attentamente 


(j)  Const.  regni  lib.  1,  tit.  g5.  Gap.  26  regis  Martini 
tom.    1,  pag.    149. 

(2)  àrch.   com.   cat.  loc.    cit. 

(3)  Una  legge  emanala  da  re  Federico  prescrisse  che 
tutti  i  cittadini  fossero  tenuti  a  fare  la  surta  o  guardia  not- 
turna, il  perchè  in  ogni  anno  nel  mese  di  settembre  si  no- 
minavano i  surteri  ossia  una  specie  di  sorvegliatoli  (Cap.  17 
regis  Friderici  tom.  1,  pag.  55).  Nessuno  poteva  esservi 
esentato,  neppure  col  permesso  del  baiulo  ovvero  patrizio 
(Cap.  4&  dicti  regis  pag.  71)}  da  ciò  trae  la  etimologi»  il 
termine  volgare  sciurta*  Testa  Note  al  cap.  56  regis  Ja- 
cobi  tom.    i,  pag.   34. 

Tom.  II.  a 
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delle  derrate  clic  nelle  consuete  piazze  vendevansi, 
acciò  le  cattive  nocumento  alia  pubblica  salute  non 
arrecassero  :  bensì  questi  civili  impieghi  da'  cit- 
tadini di  tutte  le  classi  occupavansi.  Gli  acata- 
pani  istituiti  da  Federico  primo  svevo,  si  assogget- 
tarono da  Federico  secondo  aragonese  a?  giurati;  il 
cliè  da  re  Martino  nell'anno  1401  confermossi;  e 
questi  acatapani  clie  due  eran  di  numero  sulla 
annona  (1)  sui  pesi  e  misure  curavano  (2).  Eziandio 
de' maestri  di  piazza  i  giurati  facean  cerna,  e  da 
re  Federico  ciò  decretossi  (3).  Inoltre  vi  era  il 
tesoriere  che  il  denaro  del  pubblico  in  cassa  tene- 
va: e  sempre  questo  ufficio  a'  nobili  compartivasi, 
come  quello  di  patrizio;  sebbene  sino  a  quel  mo- 
mento legge  positiva  fissato  non  Y  avesse. 

Art.  248  —  Ma  il  più  rispettabile  consesso  cit- 
tadinesco  di    Catania  appellavasi   gran  consiglio,  e 

(1)  Anche  sotto  i  Romani  annona  si  disse  l'ordinaria  imposi- 
zione di  corrispondere  in  ispecie  per  sostentamento  de'  militari, 
parecchi  generi  che  si  trasportavano  a  spese  e  costo  de'  con- 
tribuenti, com1  erano  la  quinquagesima  del  frumento  la  qua- 
dragesima delF  orzo  la  quinta  del  vino  carne  lardo  strutto 
(Lex  5  e  segg.  cod.  de  annona  et  trib.):  il  perchè  poi  si 
diede  tal  nome  alle  provvigioni  del  pubblico. 

(2)  Gap,  11  regis  Friderici  tom.  1,  pag.  53.  Arch.  com. 
cat.  ann.  1401,  lib.  memb.  pag.  98.  Regesttjm  reg.  cane, 
anno  1.395,  pag.  367.  Dipl.  man.  ann.  i3g5,  in  arch. 
sirac.  e  dipi,   in  arch.  palerm.  ann.  cit.  pag.    i33. 

L'abate  Amico  sull'appoggio  del  citato  libro  membra- 
naceo opina  che  da  Martino  in  questi  giorni  fossero  stabiliti 
gli  acatapani ,  ma  molte  leggi  emanate  pria  di  esso  lui  fanno 
chiara  vedere  la  loro  esistenza. 

(3)  Dipl.  in  Devio  anno  i3n,  pag.  4°>  anno  *33o, 
pag,    m,  anno  i332,  pag.  137. 
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da  venti  consiglieri  (i)  composto  veniva,  da'  militi 
da'  capi  di  famiglia  da'  superiori  delle  varie  corpo- 
razioni da'  mercatanti  e  da  tutte  le  autorità  (2). 
Questa  adunanza  provvedeva  in  tutte  le  bisogna 
estraordinarie  alla  sicurtà  alla  quiete  al  buon  ordine 
ed  alla  ricchezza  del  paese;  imporre  però  dazi  non 
poteva  senza  Y  aderimento  del  principe,  ma  si  eleg- 
geva tutti  i  superiori  municipali. 

Art.  249  —  Avvegnaché  del  bussolo  la  usanza 
sin  dalla  epoca  del  vespro  siciliano  in  Catania  si  ser- 
bava, cade  in  acconcio  per  quanto  può  interessare 
T  oggetto  cui  miriamo,  farne  sermone»  Essendoché 
i  re  aragonesi  nella  nostra  isola  portarono  le  leggi 
e  le  costumanze  del  loro  paese  natio,  questi  nuovi 
ordinamenti  corroborarono  le  pratiche  dalle  opinio- 
ni del  secolo  introdotte  (3).  Nel  i35g  vediamo 
questa  maniera  di  elezioni  da'  nostri  progenitori 
stilata  (4),  e  re  Martino  con  sua  legge  approvolla(5). 
Onde  per  molti  e  molli  secoli  in  Catania  i  magi- 
strati dal  gran  consiglio  nominaronsi;  e  tutti  i  cit- 
tadini  in  principio  senza  eccezione  di  persona,  pò- 

(1)  I  consiglieri  erano  eletti  da  uno  de1  precedenti  consi- 
gli, ed  in  ogni  anno  ne  uscivano  due  che  venivano  da  altri 
rimpiazzati 5  di  modochè  il  consigliere  non  durava  che  anni 
dieci.  Re  Martino  statuì  che  in  tutte  le  citta  e  terre  del 
demanio  si  creassero  per  via  di  schedule  tanti  consulenti 
«pianti  fossero  ivi  i  giurati.   Cap.  4^?  tom.    1,  pag.    i5g. 

(2)  Dipl.  in  Devio  anno  i33o,  pag.  111.  Arch.  comv 
sirac.  ann.    i352,  pag.    io5  e  106. 

(3^  Cap.  116  regis  Friderici  tom.  1,  pag.  106.  Cap.  ur- 
bis Panorm.  in  Devio  pag.  110.  Speciale  cap.  a5,  pag.  352. 

(4)  De  Greg.  Cons.  tom.  6,  lib.  6,  cap.  3,  pag.   in. 

(5)  Cap.  7  regis  Martini  tom.   i,  pag.    1^1. 


1  CO  CAPO    SESTO SEZIONE    SECONDA 

leanvi  essere  proposti.  Il  summentovalo  consiglio 
trenta  nobili  a  pluralità  di  voti  sceglieva  ;  costoro 
la  lista  formavano  de  candidati  per  tutle  le  cariche 
municipi  di  sopra  descritte;  quindi  il  consiglio  un 
allro  giorno  adunavasi,  e  sopra  ogni  subbietto  dai 
trenta  nobili  anteposto,  dava  il  suo  avviso  per  via  di 
polizze  non  scritte  in  segreto  ad  evitare  le  frodi;  di 
inanierachè  tutti  coloro  che  vi  ivan  conseguendo 
pluralmente  F  approvazion  del  consiglio,  scriveansi 
in  alcune  cartelline  e  a  cavarne  le  sorti  in  una  urna 
mettevansi  ;  e  se  mai  alcuni  di  questa  conferma  ripu- 
tati degni  non  fossero,  dal  bussolo  esclusi  restavano. 
Poscia  di  quelle  nel  vasetlino  messe  prendevasene 
a  maggioranza  delie  voci  il  numero  doppio  per  ogni 
posto,  due  per  lo  patrizio,  quattro  pe'  primi  giudici,  e 
così  successivamente;  ed  allora  entrava  la  fortuna,  poi- 
ché i  nomi  di  questi  ammessi,  in  un  berrettone  dime- 
navansi;  e  la  polizzina  di  colui  che  prima  da  un  in- 
nocente ragazzo  sortita  ne  sarebbe,  degnava  la  perso- 
na che  F  impiego  occupare  dovesse,  ina  le  cartelle 
degli  altri  che  rimanevano ,  neli'  urna  ivano  den- 
tro riposte  •  In  questa  elezione  si  vede  che  la  no- 
mina in  parte  dalla  volontà  generale,  in  parte 
dalla  ventura  dipendeva  (i).  Laonde  re  Martino  in- 
signire volendo  nel  i3<}5  un  suo  fedele  della  me- 
schina carica  di  capixurta  a  tutti  i  Catanesi  racco- 
mandollo,  acciò  negi'  imminenti  comizi  eletto  vi  fos- 
se (2):  e  lo  stesso  da  re  Alfonso  molto  tempo  dopo 

(1)  Cap.  7  e  45  regis  Martini   toni.    1,  pag.   142  e  *58. 
Testa  Not.  al  cap.  67  regis  Friderici  toni.  1,  pag.  75. 

(2)  Argii,  coni.  cat.  ann,   i3g5.  Amico  Cat.  ili.  Bb;6, 
cap.  8,  tom.  2,  pag.  253. 


CATANIA    SOTTO    GLI    A\G.     ED    ARAG.       ICI 

ia  altra  occasione  praticossi.  Questa  elezione  fi* 
detta  anche  a  scarjìe  o  a  sorte,  e  in  più  comuni 
dell'  isola  prendevasi  in  stile;  ma  da  re  Martino  or- 
dinata si  vede  in  un  parlamento  in  Catania  tenuto 
per  tutte  le  città  demaniali  (i).  Merita  avvertenza 
però  che  qae'  reggitori  avessero  bisogno  dello  as- 
sentimento del  monarca  per  mettersi  in  esercizio* 
degli  ulìicì  a  cui  eran  chiamati. 

Art.  200  —  Imperocché  sin  dal  tempo  di  Federico 
imperadore  i  militi  da  molte  considerazioni  perso- 
nali vennero  distinti,  così  ia  maggior  parte  cUf  ma- 
gistrati fra  questa  classe  di  cittadini  erano  scelti  (2):. 
laonde  in  tutte  quelle  cariche  a'  nobili  riserbate-,, 
dalla  lista  escludevansi  coloro  che  decorati  non  fos- 
sero dal  cingolo  militare  (3).  E  con  tuttochtfil  seconda 
Federico  dando  a' comuni  una  consistenza  legale,  proi- 
bisse che  nelle  comunali  corporazioni  i  militi  s*  in- 
tricassero (4),  costoro  mai  sempre  invasero  delle  città 
gli  affari,  e  un  privilegio  esclusivo  ne'  principali 
impieghi  del  paese  usurparonsi.  Poscia  i  sovrani  in 
epoche  differenti  con  peculiari  diplomi  questi  abus* 
irono  confermando;  anzi  lo  stesso  Federico  lora  ac- 
cordò prerogative  e  franchigia  di  collette  (5).  Ne 
la  classe  di  tali  persone?  restò  poco   estesa,    mentre. 


(1)  Cap.  univers.    Cat.  anno   i3g2,  ih  offic.  reg.  protei*!, 
pag.    n5.    Gap.   7  e  45  regia    Martini    torn.     i,    pag.    14^. 
e    i58.  Dipl.    in  Devio  pag.    179  e  194.  Dìpl.  regiae  can- 
celi,   anno   1398,  pag.   76. 

(2)  Cap.   7  regis  Friderici  tom.    1,  pag.  Si. 

(3)  Dipl.  cit.   in  ardi.   coni.   cat.   ann.    i^'ór>^ 

(4)  Cap.   57  regis  Friderici  tom.    1,   pag.   75. 

(5)  Cap.   36  e  56  Piegis  Friderici  tour.    i,   pag.  65.-e.j51. 
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re  Giacomo  nel  eli  della  sua  coronazione  quattro- 
Cento  di  quest'onore  ne  insignì;  e  Federico  nel 
generale  colloquio  del  1296  in  Catania,  il  numero 
ne  accrebbe  nomandone  altri  trecento  (1);  di  più 
alquanti  ne  decorò  in  Messina:  e  noi  tuttora  ab- 
biamo una  forinola  di  questa  creazione  in  quei  se- 
coli usitata  (2). 

Art.  25i  — Oltre  questi  ufficiali  de'  quali  si  e 
ragionato,  altri  che  eleggevansi  dal  principe,  digni- 
tose funzioni  in  esercizio  tenevano.  Il  suo  proeu- 
radore  detto  segreto  le  reali  rendite  riscoteva; 
la  persona  eli'  era  investita  di  questo  impiego,  a 
somiglianza  di  quelli  di  Palermo  di  Messina  di  Si- 
racusa, soggetta  non  andava  al  maestro  segreto  che 
sue    facoltà    estendeva    sopra    tutte  le  parti  dei  re- 


(1)  Caruso  Meni.  stor.  part.  2,  lib.  3,  pag.  ^4-  ^E  Greg. 
Cons.   toni.   27  pag.   3cj. 

Ad  evilare  qualche  dubbio  che  potrebbe  nascere  leggendo  ta- 
luni scrittori  i  quali  riferiscono  questo  parlamento  nel  1296 
o  nel  1296,  sonimeli o  che  ranno  cominciava  allora  a  25 
marzo,  e  come  tale  se  si  parla  secondo  quella  epoca  il  1 5 
gennaio  apparteneva  al  i2q55  se  si  discorre  quale  al  pre- 
sente è  del   1 296. 

(2)  Gap.  09  regis  Fiiderici  tom.  1,  pag.  g3.  Djpl.ìii  olile, 
proton.   anno    i3y(i,    1 3^^   e  segg.   pag.    129  e  segg. 

À  si  aito  grado  ed  in  bì  gran  pregio  era  tenuta  la  caval- 
leria e  la  genliluomineria  in  tale  epoca  in  Europa  tutta,  che 
Eduardo  tenore  d1  Inghilterra  dietro  la  presa  di  Calais  vole- 
va far  morire  sei  borgesi  di  niente  altro  rei  se  non  di  trop- 
po zelo  nel  difendere  la  patria  loro,  tnentrechè  accordava 
premi  ed  oneri  a  Ribaumont,  perchè  combattè  contro  esso 
re  travestito  valorosamente  da  corpo  a  corpo.  HumeHìsI.  of 
England  chap.   i5,   toni.  2.  pag.  44^* 
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gno  e  che  visitava  ogni  tre  anni  (i):  nel  1092 
re  Martino  ordinò  che  quello  eli  Catania  fosse  a  lui 
solo  sottoposto  e  che  fra'  militi  si  scegliesse  (2). 

Art,  25^  — Non  altrimenti  sceveravasi  diligente- 
mente fra  costoro  dal  re  il  giustiziere  (3)  che  un  anno 
solo  in  potestà  durava  (4);  anzi  Federico  primo  esen- 
tandolo dalla  soggezione  provinciale  volle  cambiar- 
gli il  nome,  capitano  chiamandolo,  e  molti  di- 
stintivi lui  accordò  (5).  Questo  giudicatore  contro  ai 
nemici  della  quiete  e  sicurezza  dei  cittadini  proce- 
deva ed  avea  il  jus  giacili  ossia  il  mero  e  misto 
impero  (6);  interveniva  ai  consigli  del  principe  (7); 
e  la  sua  giurisdizione  su  tutte  le  borgate  circonvicine 
di  Catania  esercitando  iva  (8), 

Art.  253  —  Oltre  queste  magistrature  locali  men- 
trechè  Catania  fu  sede  del  governo,  era  della  gran 
corte  la  ordinaria  stanza  e  di  tutti  i  ministri.  Que- 
sto collegio  era  collaterale  del  principe  e  il  più 
degno  senato  che  alla  curia  del  prefetto  pretorio 
de'  Romani  si  assomigliasse  (9)  :  componevasi  nella 


(1)  PrAgm.  de  offic.  mag.  secr.  tom,   2,  tit.   26. 

(2)  Argii,  com.  eat.  lib.  memb.  e  lib.  comp. 

(3)  Gap.   7  regis  Friderici  tom.   1,  pag.  5i„ 

(4)  Const.  regni  lib.  1,  lit.  95.  Gap.  1  e  26  regis  Martini. 

(5)  Arci-i.  com.  cat.  ami.    i32g,   Arcii.  regiae  cane.  ami. 
i3g3.  De  Greg.  Cons.  tom.  3,  pag.   36. 

(6)  Dipl.  in    Devio    ami.     1326,    pag.    91.    anno   i32q, 
pag.  95.  Cap.   Si  regis  Martini    tom.    1,  pag.    164. 

(7)  Ratihabitio    capit.  ann.    i4o3,  in  Greg.   bibl,  arag. 
tom.   2,  pag.   54i. 

(8)  De  Greg.  Cons.  tom.   2,  pag.  36. 

(9)  Mastr.  De  mag.  Sic.  lib.  5,  cap.  8,  tom.  2,  pag.  i°4- 
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epoca  di  cui  ragioniamo,  di  quattro  giudici  (i)  che 
nativi  esser  doveano  uno  di  Catania  uno  di  Paler- 
mo uno  di  Messina  ed  uno  del  regno  (2):  nondime- 
no questa  carica  era  temporanea,  e  Martino  proibì 
assolutamente  che  fosse  a  vita  (3).  Federico  secon- 
do oltre  a  ciò  una  legge  antica  di  re  Rugieri  rin- 
novando, decretò  che  annualmente  tatti  i  baroni 
unirsi  dovessero ,  e  una  commissione  formare  di 
dodici  fra  di  loro  per  giudicare  tutte  le  cause  per- 
sonali de'  signori  alla  presenza  del  re  o  di  un  suo 
rappresentante  (4).  Cosi  questa  corte  appariva  allo- 
ra in  tutti  i  feudali  governi  di  Europa  (5):  là  do- 
ve in  contrario  col  decorso  degli  anni  sotto  il  go- 
verno di  Federico  il  semplice  e  di  Maria,  le  guerre 
civili  fecero  andar  in  disuso  quest'  ordinamento,  e 
le  cause  criminali  de'  baroni  nello  avvenire  tutte 
dalla  gran  corte  si  discussero  (6). 

Art.  ^54  —  Re  Federico  11,  poiché  i  signori  e  gli 
intendenti  de'  principali  affari  usurpato  aveansi  molta 
autorità  nella  isola,  e  elle  questa  degenerala  era  in 
licenza,  avendo  avanti  gli  occhi  i  cattivi  esempì  dei 
maggiorenti  di  Aragona  e  de  los  rìchos  ombres, 
la  loro  dominazione  restrinse.  Laonde  riguardo  ai 
baroni  confermò  la  legge  fondamentale  della  mo- 
narchia di  non  accordare  alle   curie  baronali  giuris- 

(1)  Al  i.|o3  se  ne  coniavamo  cinque.  Ràtifj.  cif. 

(2)  Priv.  regia  Martini  in  reg.  cane.  26  giugno  ann.  1092. 

(3)  Cap.   26  e44  regis  IMartini,  tom.  1,  pag.  149  e  1 5^. 

(4)  Cojhst.  lib.  1.  tit.  46.  Cap.  3  Frid.  tom.    1,  pag.  48. 

(5)  Cangiaci  Assise  &\  Gerus.  tom.   5,  pag.   9.61. 

(6)  Mastrilli  toc.  cit.  Testa  Not.  al  cap.  3  Friderici 
pag.   4f>>  e  de  raag.  Sic. 
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dizioni  supreme;  e  per  diminuire  il  loro  potere  ii 
diritto  di  alienare  i  feudi  col  parere  del  gover- 
no compartì  (i)  ;  benché  sotto  i  re  successori  di 
Federico  i  bartfhi  dichiarassero  loro  proprietà  le  pri- 
marie cariche  e  a?  loro  eredi  le  trasmettessero;  e  so- 
pravvenendo cagione  da  que  principi  deboli  ne  strap- 
passero delle  concessioni  (2).  Riguardo  a  magistra- 
ti ad  abbassarne  la  forza,  il  numero  aumentonne: 
perlocchè  divise  la  Sicilia  in  quattro  provineie  o 
valli  unendovi  quella  di  Girgenti;  e  in  ciascuna  di 
queste  volle  stabilirvi  singolarmente  potestà  pro- 
vinciali (3).  11  che  non  bastando,  a'  giustizieri  lo- 
cali accordò  il  jus  gladii  o  sia  la  esenzione  della 
subordinazione  al  giustiziere  provinciale,  oltrachè  lo- 
ro diede  molti  titoli  ed  onorificenze. 

Art.  255  —  Il  consesso  nazionale  del  regno  in 
questa  epoca  parlamento  era  denominato,  e  da  sessan- 
tatrè  prelati  convenivasi,  centovenquattro  baroni  conti 
e  signori  e  quarantatre  deputati  di  diverse  città  de- 
maniali; fra  le  quali  Catania  nelle  prime  si  anno- 
verava. E  qui  abbiamo  uopo  dire  se  mal  non  mi 
appongo,  che  oltre  quelle  solenni  adunanze  tenu- 
te in  Catania  runa  da  re  Pietro  al  i2$3  e  l'al- 
tra da  re  Federico  al  1  296  di  cui  teste  parlammo, 
altre  convocate  ne  furono  ne5  sempre  memorandi  co- 

(1)  Cap.   28  regis  Frklerioi  toni.    i9  pag.   60. 

(2)  Dipl.  reglae  caliceli,  in  Libi.  arag.  di  Gregorio  tom.  2, 
pag.  434. 

(3)  Gap.  7  regis  Friderici  tom.  1,  pag.  5i.  Càp.  5  e  6 
regis  Pefri,  pag.  121.  Dipl.  regis  Frid  eri  ci  in  Pirro  tom.  2, 
pag.  1324.  Judjcatum  juslit.  vallis  Agrigenli  in  De  Greg. 
Libi,   arag,   tom.    2,  pag.  438. 
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ronamenti  de'  re  in  Palermo  ;  ove  tal  fiata  alcuni 
capitoli  del  regno  Tennero  muniti  della  real  san- 
zione* Nel  1297  unironsi  in  Messina  i  sicoli 
rappresentanti  per  farsi  a  deliberare  circa  la  guerra 
con  re  Giacomo  di  Aragona  (1).  Altresì  Pietro  se- 
condo dopo  la  morte  dei  padre  Federico  una 
unione  in  Catania  nel  i336  richiese,  acciò  ad  al- 
cuni disordini  del  regno  rimedi  si  opponessero  (2); 
come  un'  altra  nel  i355  a  dover  prestare  l'omaggio  a 
re  Federico  terzo  ne  fu  congregata  (3).  Parimente  sot- 
to Martino  nei  i3g6  in  un  sinedrio  ivi  stesso 
ragunato  diverse  prammatiche  sanzioni  si  stabiliro- 
no, promulgate  forse  in  Siracusa  nel  1 398  (4);  ma 
all'adunanza  di  Taormina  dell'anno  i/[io  mancan- 
dovi moltissimi  sindaci  e  baroni  del  regno  l' aggiunto 
di  nazionale  dar  non  si  deve. 

Art.  ^56  —  Da  quanto  sopra  si  è  annunziato, 
chiaramente  si  vede  che  in  quella  ora  i  comizi 
di  Sicilia  non  tenevansi  in  epoche  determinate , 
ma  soltanto  per  alcune  imprese;  e  che  per  lo  più 
convocati  erano  dal  principe.  Egli  progettava  vi- 
sto lo  stato  di  finanze  i  dazi  da  imporsi,  che  indi 
dalla  rappresentanza  popolare  ripartiti  ne  ivano:  e 
dalle  antiche  scritture  si  deduce  che  mai  sempre 
i  nostri  principi  alla  nazione  chiesero  che  si  doves- 

(1)  Speciale  lib.  4>  cap.  12.  Màurol.  lib.  4?  Pag»  J47* 
Bgnfiglio    part.   1,  pag.  3u. 

(2)  Fazello  Dee.   2,  lib.  9,  cap.   4- 

(3)  ViLLA^iAiscA  Sic.  nob.  lib.  3,  pag.    141. 

(4)  Cap.  3i  e  segg.  reg.  Martini  pag.  1S1  e  seg.  Surità 
cap.  89,  pag.  454  e  456.  Fazello  Dee.  2,  lib.  9,  cap.  7. 
Moisgitore  ami.   1397. 
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se  alle  loro  proposte  acconsentire.  Benché  sotto 
gli  Aragonesi  presentate  al  re  alcune  leggi  venis- 
sero in  alcune  delle  accennate  solenni  adunanze  pri- 
ma discusse,  che  dopo  la  regia  approvazione  pub- 
blicavansi  :  nondimeno  ne'  tempi  normanni  e  svevi 
la  cosa  ita  era  in  altro  modo.  Poiché  Rugieri  vo- 
lendo stabilire  una  ben  composta  monarchia,  scritto 
aveva  alcune  costituzioni  ed  ordinato  un  sistema  di 
leggi  a  formare  dirette  un  ben  regolato  dominio, 
da  se  solo  però  senza  alcun  consentimento  de' ba- 
roni e  prelati:  così  quando  furono  adunali  costoro 
la  prima  volta  in  Salerno  queste  leggi  delibe- 
rate trovavansi.  I  due  Guglielmi  ne  aggiunsero 
delle  altre,  e  con  particolarità  il  secondo  alcune  ne 
acconciò  il  baronaggio  riguardanti  i  feudi  e  le  col- 
lette; Federico  imperadore  ne  distese  in  più  doppi 
molte  sue  proprie,  senzachè  i  prelati  e  i  signori  vi 
si  fossero  conformati  (i):  molti  altri  ordinamenti 
bensì  a  favoreggiar  la  nazione  furono  dettati  (2): 
come  quello  delle  curie  di  sindicatura  e  dell'  inter- 
vento de'  sindaci  delle  città  nelle  solenni  adunanze. 
Art.  357  —  Conciossiache  le  leggi  di  una  nazio- 
ne costituiscono  la  base  del  suo  diritto  pubblico, 
e  a  conoscersi  sono  più  interessanti  che  gli  altri  mo- 
numenti storici,  convenevole  mi  pare  trascorrerne  in 
breve  le  principali.  Primieramente  Federico  im- 
peradore tutte  le  costituzioni  de'  re  suoi  antecessori 
e  le   sue   proprie  nel   i23i  compilando,  un   codice 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano  pag.  602.  Assemanni  Esame 
delle    carie  normanne  pag.  ^yS. 

(2)  Assemajswi  loc.  cit.  pag.  639. 
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formonne  di  utilissima  sapienza  ripieno;  e  da  cui 
debbono  le  più  accurate  notizie  del  nostro  dritto 
siculo  (ricavarsi  :  ma  noi  manchiamo  dell'  auto- 
grafo di  questo  libro;  giacche  tutte  le  edizioni  che 
abbiamo,  esemplate  sono  sopra  un  manoscritto  della 
biblioteca  vaticana  e  sopra  un  antico  testo  greco 
che  ha  il  re  di  Francia  nella  sua  libreria  di  Parigi; 
nonostante  le  fatiche  del  Pecchia  del  Lindebrogio 
del  Carcani  manca  ad  alcune  di  esse  il  nome 
del  sovrano  che  ordinolle,  o  vi  è  stato  posto  a  ca- 
priccio dagli  antichi  copisti:  e  queste  non  sono  le 
medesime  ne'  summentovati  originali  ne  coli'  istesso 
ordine  messe:  quindi  questo  difetto  i  gradi  progres- 
sivi non  ci  fa  osservare  della  nostra  legislazione. 
Secondamente  Y  imperadore  medesimp  altre  costi- 
tuzioni in  Grosseto  di  Calabria  al  1^43  rendette  di 
volgare  ragione  (i);  onde  tutte  quelle  pubblicate 
nel  I23i  dinotarono  il  dritto  antico,  quelle  dopo 
proclamate  dritto  nuovo  da'  giureconsulti  furono  dette* 
Art,  258  —  Tuttavolta  de'  re  aragonesi  noi  ab- 
biamo molte  leggi  capitoli  del  regno  nominate,  che 
in  tutta  la  isola  per  guida  de'  cittadini  servivano  e 
per  norma  de'  giudici.  Re  Giacomo  nel  dì  del  suo 
coronamento  in  Palermo  il  giorno  due  febbraio  1286 
ordinanze  pubblicò  al  bene  generale  tendenti  e 
moltissime  immunità  concesse.  Abolì  Y  angheria 
di  servire  i  singoli  nella  costruzione  delle  fortezze; 
confermò  il  privilegio  a'  Siciliani  accordatogli  da  re 
Pietro  per  la  soppressione  del  servigio  militare  ma- 
rittimo,   da  cui  erano  tiranneggiati  in  tempo  degli 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano  pag.  625. 
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Angioini  (1)  ;  proibì  le  alienazioni  delle  terre  e  città 
demaniali  (2);  ordinò  che  nessuna  persona  potesse 
essere  forzata  a  ricevere  impieghi  (3);  liberò  gli 
uffiziali  del  correggili! ento  passato  a  render  conto  della 
loro  amministrazione  (4);  esentò  le  università  di  paga- 
re per  gli  omicidi  notturni  (5);  decretò  in  fine  le  altre 
immunità  ed  esenzioni  per  guadagnarsi  maggior- 
mente F  animo  de'  sudditi.  Re  Federico  suo  suc- 
cessore statuì  molti  altri  capitoli;  fra'  quali  meri- 
tano ricordanza  quello  di  non  dover  mai  conchiuder 
pace  o  dichiarar  guerra  senza  il  consenso  de'  suoi 
vassalli  (6),  e  il  vietamente  della  imposizione  di 
tariffe  sopra  le  merci  pesi  e  misure  (7).  Laonde 
questi  comandamenti  con'  altri  deliberati  furono, 
è  vero,  nei  1296  nel  parlamento  di  Catania,  bensì 
promulgati  il  10  ottobre  in  Piazza  :  fu  deter- 
minato altresì  che  si  eleggessero  ogni  anno  ire  per- 
sone per  rapportare  al  re  fedelmente  su  la  condotta 
de'  magistrati  (8):  interdetto  venne  a'  giustizieri  di 
procedere  per  via  d' inquisizione  :  e  nella  dieta 
di  Messina  dei  i3o9  Palesa*e  furono  varie  co- 
stituzioni suntuarie  e  contro  il  lusso  (9).  Di  tutte 


(1)  Càp.  44  reg*s  Jacobi  tom.   1,  pag.   25. 

(2)  Cap.  9  regis   Jacobi  tom.  cit.  pag.    g.  Cip.   2  regÌ5 
Martini  pag.    i32. 

(3)  Cap.    11  regis  Jacobi  pag.   10. 

(4)  Cap.  47  dicti  regis  pag-  27- 

(5)  Cap.  45  regis  Jacobi  tom.   1,  pag.  26. 

(6)  Cap.   1  regis  Friderici  pag.   46. 

(7)  Cap.  4°  dicli  regis  pag.  68. 

(8)  Cap.  45  regis  Friderici  tom.    1,  pag.   70. 

(9)  Cap.  86  e  segg.  regis  Friderici  lom.  1,  pag.  88. 
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le  ordinanze  da'  successori  di  Federico  disposte  si-* 
no  a  Martino  di  nessuna  ci  sembra  opportuno  far 
ricordo.  Per  una  legge  da  Martino  nel  concistoro 
di  Catania  emanata  eletta  venne  una  commessione 
a  definire  quali  fossero  le  città  del  regio  demanio. 
Eziandio  decretato  restò  che  gì'  impieghi  del  regno 
dovessero  a' soli  Siciliani  conferirsi  (i):  e  che  i  soli 
militi  potessero  servire  nella  casa  reale  (2).  Parecchi 
altri  privilegi  concesse  detto  re  Martino,  coronar 
dovendosi  in  Palermo  nel  1402  (3),  oltre  le  costi- 
tuzioni stabilite  nel  suo  gran  consiglio  in  Catania 
nei  1400  (4).  Il  viceré  Fernando  De  Acunea  avea  or- 
dinato a  taluni  dotti  personaggi  di  raccoglier  queste  in 
un  corpo,  e  darle  alla  luce  per  via  della  stampa  da 
pochi  anni  inventata  (o).  Ma  ciò  non  ebbe  ef- 
fe ilo  per  allora,  e  fu  poi  eseguito  per  comando  del 
viceré  La  Nuge  da  Girolamo  Appulo  e  Giovanni 
Ansalone,  stata  essendo  la  prima  edizione  quella  di 
Pietro  Appulo  di  Messina  nel  i4q5  (6);  sopra  la 
quale  trascritte  sono  quelle  di  Cariddi  di  Muta  e  di 
altri.  Nondimeno  la  critica  la  diplomatica  non  es- 
sendo tanto  alla  moda  in  quei  tempi,  in  vece  di  an- 


(1)  Cap.    7  regis  Martini  toni.    1,  pag,     i4i?    e  not.  al 
cap.  cit.  lett.  d. 

(2)  Cap.    12  dicti  regis. 

(3)  Cap.  63  regis  Martini. 

(4)  Testa  cap.  regni  toni.   1,  pag.   i5i.  Amico  Cat.  ili. 
lib.  6,  cap.  8,  toni.   2,  pag.   261. 

(5)  Gratulata    in   cap.    regni    edit.  Messanae  ì^q5,  et 
in  proemio. 

(6)  Grat.  reg.   cost.  Sic.  liber  trinus  et  unusediz.  i4g5* 
De  Greg.  Intr.  al  dritto  pubb,  di  Sic.  pag.  i34* 
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no  vi  e  posta  in  fronte  la  sola  indizione,  il  testo 
è  scorrettissimo 9  le  leggi  di  un  sovrano  sono  ad  un 
altro  attribuite.  Perlocchè  la  disposizione  di  re  Fe- 
derico Cum  varia  data  nel  i322  (i)  è  riportata 
sotto  di  Alfonso  (2);  quelle  dell'  ammiragliato  fat- 
te al  i4°9  da  re  Martino  sotto  quelle  di  re  Gio- 
vanni sono  inserite.  Bensì  il  catanese  Mario  Cutelli 
di  un  ingegno  sublime  ed  estraordinario  dotato,  nella 
collezione  da  lui  fattane  molte  sue  chiose  vi  aggiunse, 
a  voler  la  costituzione  del  regno  de'  suoi  tempi  porre 
in  veduta:  pure  poco  possono  queste  per  la  perfetta 
conoscenza  del  diritto  siculo  antico  darci  schiari- 
menti ,  e  in  niente  servire  di  prova  della  autentici- 
tà delle  medesime.  Il  diligentissimo  Francesco  Testa 
s'  ingegnò  dimoitene  ad  emendarne  gli  errori,  a  cor- 
reggerne il  testo  e  gli  argomenti,  ad  illustrarne 
la  cronologia,  ad  aumentarle  di  supplimenti;  ed  una 
edizione  ne  fece  nel   1 741   m  Palermo. 

Art.  259  —  Tutte  le  costituzioni  normanne  e 
sveve  tutti  i  capitoli  degli  Aragonesi  non  prevedendo 
gì'  indefiniti  e  moltiplici  casi  particolari,  le  diverse 
popolazioni  de?  paesi  costrette  furono  a  dirigersi  con 
quelle  consuetudini  che  gli  usi  civili  e  alcune  for- 
me differenti  di  vivere  fecero  loro  adottare.  Ogni 
città  o  borgata  apprezzava  le  sue  proprie  clie  serbava n 
vigore  nel  recinto  del  suo  territorio  e  delle  sue  di- 
pendenze. Queste  erano  mai  sempre  conformi  a'  co- 
stumi delle  diverse  nazioni,  dalle  quali  quelle  cit- 
tà derivavano.  I  Greci  i  Saracini  i  Lombardi  ed  i 


(1)  Devio  Privilegia  urbis  Panormi  pag.  35. 

(2)  Cap.  99  regis  Alphonsi  pag.  241. 
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Tedeschi  die  in  Sicilia  godevano  una  legale  esi- 
stenza, regolavansi  con  modi  civili  totalmente  op- 
posi] (i);  e  succedeva  bene  spesso  che  abitando 
differenti  popoli  in  un  villaggio,  diverse  usanze  si  tro- 
vavano, contando  quasi  sue  norme  particolari  ogni  fa- 
miglia. E  questa  maniera  di  regole  di  vita  civile 
o  sta  luto  da  tempi  antichissimi  in  Sicilia  conosce- 
vasi  ;  e  Guglielmo  secondo  comandò  a' baiuli  ed 
a  camerari  di  amministrar  giustizia  secondo  le  leg- 
gi del  regno,  indi  conformemente  agli  usi  di  cia- 
scun luogo,  e  finalmente  in  difetto  di  essi  giusta 
il  diritto  longobardo  e  romano  come  la  condizione 
de'  litiganti  richiedesse  (2) .  Federico  imperadore 
alle  sue  costituzioni,  le  più  rinomate  consuetudini 
aggiunse  (3).  Prescrisse  dippiù  che  i  giudici  esser 
eletti  non  potrebbero  se  non  conoscessero  le  costu- 
manze del  paese  (4);  poiché  ogni  cantone  teneva  gli 
staluti  compiuti  e  in  codice  ridotti.  Eziandio  il 
sum  mentovato  Federico  volle  che  fossero  nelle  colle- 
zioni municipali  di  ciascuna  città  inseriti  alcuni  suoi 
precetti  ;    e    dienne    la  incombenza  al  gran   giusti- 


fi)  De  Greg.  Intr.  pag.    167. 

Tu  Uè  le  leggi  de1  Longobardi  erano  personali,  ed  obbli- 
gavano chiunque  volesse  osservarle.  Ma  siccome  era  marca 
di  nobiltà  il  vivere  secondo  le  stesse,  cosi  tutti  gF  Italiani 
vi  si  assoggettavano}  e  noi  vediamo  alla  venuta  di  Carlo 
magno  che  nessuno,  degli  ecclesiastici  all'  infuori,  seguiva  le 
leggi  romane.  Liberàt.  Intr.  part.  2,  pag.    118. 

(2)  Cojvst.  lib.    1,  tit.  63,  pag.  ii3. 

(3)  Const.  lib.    1,  tit.  47,  pag.  100. 

(4)  Const.  lib.    1,  tit.  80. 
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zìere  del  regno  (j).  Poscia  in  diverse  epoche  i  prin- 
cipi  colla  loro  sanzione  questi  statuti  raffermarono; 
coinè  Palermo  1'  approvazione  ne  conseguì  sulle 
prime  da  Guglielmo  secondo  (2),  e  la  ratificazione 
in  appresso  nel  i;p3  dai  viceré  Speciale  (3),  come 
Caltagirone  da  Arrigo  sesto  (4) ,  Messina  in  parte 
da  Carlo  1  nel  1272  (5),  così  Catania  da  Ludo- 
vico i  suoi  ebbe  sanciti  nel  1 345  (6),  confermati 
da  re  Martino  al  1406  (7),  ed  indi  da  Alfonso 
nel  i4^i  (8).  Davvantaggio  tali  peculiari  editti 
di  Catania  furono  la  prima  volta  in  Palermo  stampa- 
ti nel  1094  con  ta  prefazione  e  le  glose  fatte 
ai  medesimi  da  Nepita  giudice  delia  gran  corte 
e  protonotaio  del  regno:  tuttavolta  stati  erano  pri- 
ma chiosati  con  le  postille  di  Gerardo  Agliata, 
Niccolò  Intrigliolo  e  Blasco  Lanza  famosi  giure- 
consulti di  quei  giorni.  Di  più  aveau  fòrza  di  leg- 
ge ed  in  conto  teneva nsi  non  che  in  tutti  i  sub- 
bietti  casali ,  ma  sì  nelle  terre  di  Aci  di  Paterno 
della  Motta  di  Adernò  e  di  Randazzo  (9),  Non- 
dimeno bisogna  osservare  che  tutti  gli  statuti  delle 
diverse  città  siciliane  le  private  azioni  riguardavano, 
e  non    erano    come  quelli  delle  città  di  Francia  e 

(1)  Delle  Vigwe  Epist.  4,  h'b.   1,  pag.  94. 

(2)  Amato  De  princip.   tempio  panorm.   pag.    121. 

(3)  Statuta  Pan.   in  Greg.  bibl.  arag.  toni.  2,  pag.  53i. 

(4)  Aprile  Crou.   pag.    109. 

(5)  Stat.   Mess.   in    Greg.    loc.    eit.    tom.   2,   pag.   529. 

(6)  Arc«.   coni.  cat.  ann.  i345.  Nepita  Cons.  cat.proeni. 
(7Ì  Arc«.  coni.   cat.   ann.    i4<>6. 

(8)  Arch.   coni.  cat.  ann.    1421. 

(9)  Nep.  Cong.  cai.  pag.  276,  num,  3% 

Tom.  Il  4* 
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•di  Italia,  ove  essendo  quelle  indipendenti ,  e  man- 
cando una  generale  costituzione  che  le  riunisse  in 
uno  stato  unico,  le  loro  disposizioni  al  diritto  pub- 
blico efè'  tempi  doveano  necessariamente  appartenere. 
Ma  poiché  in  Sicilia  Rugieii  istituì  un  ordinalo 
sistema  di  monarchia ,  e  tutte  le  pratiche  oppo- 
ste al  nuovo  ordine  di  cose  furono  proscritte  (i): 
e  stantechè  Federico  primo  abolì  inoltre  tutte 
quelle  che  h  potessero  trovare  in  opposizione  coi 
suoi  comandamenti  (2),  le  varie  sicole  consuetudini 
i  doveri  e  le  private  gesta  considerano,  e  non  avvi 
determinazione  il  diritto  comune  di  allora  concer- 
nente (3). 

Art.  260  ~  Tutte  le  leggi  e  le  ordinazioni  in 
Tolgale  o  in  latino  scrivevansi:  laonde  tutte  quelle 
fatte  nel  i4o3  nelle  nozze  della  regina  Bianca  so- 
no scritte  in  siciliano  (4). 

Art,  261  — Il  titolo  che  ordinariamente  davasi, 
come  era  stala  usanza  presso  i  Franchi  ed  alcuni  nor- 
dici cantoni  (5),  in  quei  tempi  alla  maestà  del  re 
era  di  eccellenza,  e  tutti  i  diplomi  reali  ne  fanno 
indubitata  fede  (6).  Parimente  in  tutti  gli  alti  pub- 

(1)  Romualdo  salerà,    in  Mur.  tom.   7,    pag.   161. 

(2)  Const.  proemimi!  lem.    1,  pag.   3. 

(3)  Greg.   Intr.   al    diritto  pubblico  di  Sicilia  pag.    187* 

(4)  Testa  Cnp.  regni  lem.  i,pag.  174.  De  Greg.  Cons. 
tei».  2,  pag.  128. 

(5)  Sua  eccellenza  Retavi  xyii  re  de  Longobardi,  ed  al- 
trove Sua  eccellenza  Carlo  glorioso  re  de"  Franchi  e  patrì- 
zio di  Roma  (Mull.  lib.  11,  cap.  1,  e  lib.  i3,  cap.  3). 
Rcgiac  excellentiae  regis  j4n*l.  0\En.  Ann.   part.    3. 

(6)  Din.,  regis  Friderici  in  arch.  sir.  pag.  £9.  Db  Gres. 
Ccrs.  lem.  4;  cap.  59  not,  4  e  ^?  Pag-  4^ 
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Mici  la  intestazione  col  nome  del  principe  regnante 
vi  bisognava  con  tutti  i  suoi  titoli  corrispondenti, 
come  al  presente  costumasi  (i)„ 

Art.  262  —  Dall'  epoca  aragonese  incominciò  a 
festeggiarsi  il  giorno  natalizio  del  re;  anzi  Federi- 
co secondo  orclinollo  espressamente  (2). 

Art*  263  —  Egli  è  molto  vero  che  Rugieri  pri- 
mo re  dichiarato  avesse  reo  di  alto  tradimento 
chiunque  esercitare  il  mero  impero  osasse  ne'  vas- 
sallaggi (3);  è  egli  molto  vero  che  Federico  secon- 
do espressamente  proibito  avesse  di  farsi  concessioni 
di  detta  regalia  (4):  nien  tedi  manco  di  accordarla 
ad  alcuni  signori  fu  indi  mestieri  (5) .  Nel  de- 
bole governo  de'  re  loro  successori  i  baroni  quasi 
questa  regia  prerogativa  usurparonsi;  tuttosì  Fede- 
rico terzo  obbligato  fu  ad  assentire  nel  1 353  ai 
Chiaramonti  (6)  ed  a'  Ventirniglia  ;  e  similmen- 
te la  permise  alla  reginale  camera,  come  si  ricava 
dalla  descrizione  de'  luoghi  assegnativi,  in  Catania 
fatta  il  6  aprile  i36i  (~).  Poscia  re  Martino  1  la 
legge  formò,  che  il  mero  impero  nel  principe  ri- 
seder dovesse  (8)  :  molti  baroni  e  prevosti  di  città 


(1)  Anonim.  Chron.  sic.  pag.  21 5. 

(2)  Di^l.  in  Greg.  bibl.  arag.  tom.  2,  pag.   601* 

Ì3\  Vedi  cap.   5,  sez.   2,  pag.   5i. 
4)  Dipl.  in  bibl.   arag.   di  Greg.   tom.   2,  pag.  5^4. 
5)  Concessio   meri    mix'ique  iinperii,  in  Greg.  tom.ja, 
pag.   5^0. 

(6)  Reg.  reg.  cane.  ann.    t34{>  i365  e  i366,  pag.  261, 
in  Gregorio  bibl.  arag.  tom.  2,  png.  523. 

(7)  Recentio  locorum,  in  Greg.   tom.   2,  pag.  533. 

(8)  Gap,  xo  regi*  Martini  tom.   i>  pag.   i44* 
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Tbber  conceduta  però  questa  giurisdizione  (i),  sebbe- 
ne F  appello  fosse  mai  sempre  alla  magna  euria  riser- 
bato (2). 

Art.  264  - —  Ritornando  da  Palermo  a  Catania 
re  Federico  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  creò 
conti  i  signori  Ventiruiglia  ed  Antiochia  (3);  re 
Pietro  il  detto  titolo  diede  a  vari  baroni;  l'anno  i336 
insignì  di  questo  onore  Moulecateno  Palizzi  e  Ros- 
so, i  quali  secondo  ii  costume  de5  tempi,  deco- 
rali con  una  cerimonia  ecclesiastica  ne  irono, 
nella  cattedrale  di  Catania  ii  dì  .29  giugno  del- 
l'anno citalo  eseguila  (4).  In  proseguo  io  stesso 
distintivo  ottennero  la  famiglia  Peralta  ed  altri 
magnati  (5).  In  tal  modo  il  titolo  di  duca  principe  e 
marchese  riserbàlo  pe?  principi  reali  allora  restava: 
così  Guglielmo  e  Giovanni  fratelli  dei  re,  il  primo 
duca  di  Atene,  ed  il  secondo  marchese  di  Randaz- 
20  ìntitolavansi;  e  Filippo  principe  di  Taranto  un 
figlio  era  della  casa  reale  di  Napoli. 

A&t.  s65  —  Ciononostante  che  i  feudi  un'altra 
vòlta  descritti  venissero  per  ordine  di  Federico  se- 
condo   nel    1296    con    tutti    i   pesi  che  in  caso  di 


(1)  Saba  Malàspinà  in  Caruso  tona.  2,  pag,  687.  Cap.  47 
regis  Martini.  Cap.  126  e  127  regis  Ferdinandi  secundi.  Cap. 
98  e  94  regis  Philippi  secundi.  Cap.  20,  70  e  241  regis 
Caroli  secundi. 

(2)  Djpl.  Friderici  ann.  1297.  Cap.  47  regis  Martini 
ìom.    i,  pag.    169. 

(3)  Ajntomimo  Ciiron.  sic.  pag.   273. 

(4;  Michele   Piazza   Chronic.    lib.     i,  cap.  3,  toni.   1, 

ptf.     52Q. 

5)  Ma>'<  «eni.  irxbibl.  sept.  f  in^Greg.  tona.  2,  pag.  5oi. 
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servizio  o  di  addoamento  dovrebbero  (t),  dello  re 
Martino  nel  izJoS  novamente  un  altro  catasto  ordì- 
nonne  (2)  ;  ed  eziandio  indicato  restò  nelle  nuove 
concessioni  per  suo  volere  il  numero  de*  cavalli  da 
condursi  dal  barone  per  ciaschedun  vassallaggio  (3)* 
Art.  2Q6 — -Primi  di  re  Guglielmo  secondo  sta- 
biliti essendo  i  quattro  casi  del  servigio  militare  (4), 
i  baroni  ne'  tempi  normmui  in  persona  gucrreggia- 
vano,,  onde  la  forza  del  regno  nella  nobiltà  risedeva. 
Cosi  ogni  feudatario,  munito  di  spada  scudo  picca 
mazza,  un  generoso  cavallo  montava,  accompagnato 
venendo  di  due  donzelli  anche  armati  die  de* ronzini 
cavalcavano,  dietro  tenendo  il  famiglio  per  la  cura 
de'  palafreni  ed  un  mulo  da  basto,  appellato  iì  so- 
maro a  portar  lo  bagaglio.  In  tal  guisa  i  baroni 
ben  corredati  ridursi  doveano  nei  luogo  e  tempo 
determinati  rrell'  invito,  a  dover  essere  a  rassegna  a 
alla  mostra  passati;  ed  allora  a  correre  comin- 
ciava lo  sconto.  Gondurvisi  parimente  doteanoi 
a  presentare  il  loro  tributo  sotto  pena  eli  cadu- 
cità filiti  coloro  clie  sopra  i  feudi  ad  altro  noi* 
erari  tenuti  che  ad  uno  sprone  o  ad  un  guanto 
ói  pelle  di  vitello  ,  al  falcone  o  al  sonaglio  di  ar- 
gento per  la  caccia,  o  a  sìmiglianti  cose,  I  posses- 
sori però  de*  feudi  disabitati  alcun  soccorso  noti 
avendo    de'  loro    vassalli ,    per  soli   giorni    qpuaraa- 


(1)  Descr.  feud.    tom.   2,  lac.  cìt.   pag,   4^f-  ^iC.   st*ir' 
1.692,  edtz.  di  Roma,  pag.  33,  einGreg.  tom.  2,  pag,  4O4 

(2)  Sic.  kob.   in  Greg.   tom.   2y  pag.   4**3* 

(3)  Caf.   9  regis  Martini  loia.    1,   pag,    i£o. 

(4)  Coma*,   ad  coast.   Uh.   3,  tit.   20,  pag,    322  e  fejg 
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ta  servivano  (i),  laddove  i  primi  per  tre  mesi 
stavano  ad  oste.  Sotto  Manfredi  truppe  permanenti 
a  tenere  in  Sicilia  imprendendosi  (2) ,  sopra  i 
feudi  pagavasi  V  addoamento  convenuto  ('}).  Parec- 
chi capitoli  di  re  Giacomo  quanfo  nella  costitu- 
zione normanna  e  sveva  era  ordinato,  apertamente 
confermano  (4).  Re  Federico  assodò  che  i  baro- 
ni, secondo  le  antiche  usanze,  t enuli  fossero  a  mi- 
litare quando  il  re  guerra  avesse  nel  regno,  pel 
corso  di  tre  mesi,  il  quale  termine  trascorso,  ob- 
bligati mai  sempre  a  proseguire  quel  dovere  ri- 
manevano; se  non  che  al  conseguimento  del  soldo 
pretendervi  potevano  (5).  In  tutte  altre  circostan- 
ze 1'  addoamento  prestavasi;  e  re  Ludovico  di  pa- 
garlo ordino  con  sue  lettere  firmate  in  Catania 
il  i4  settembre  1 3z[3  (6).  Altresì  re  Martino  per 
la  sua  incoronazione  intimò  i  baroni  tutti  a  dover 
pagargli  una  sovvenzione  da  lui  determinata  (7), 
.stabilendo  per  massima  che  l'adiutorio  per  lo  avanti 
renduto  nel  farsi  cavaliere  il  primogenito  del  re, 
per  lo  coronamento  dell'  iste^so  aliormai  soddisfar  si 

fi)  Questo  servigio  cavallo  affretto  appellavasi ,  e  nello 
addoamento  rendeva  sole  once  sei  per  ogni  feudo  di  once 
venti,  e  dicevasi  così  dal  porJàre  il  vessillo.  Testa  Nof. 
al  eap.   5  regis  Petri  tora.    1,  pag.    ix3. 

(2)  Sismojni  1    Stor.   delle  rep.   ital.   tom.   2,  ann.    1258. 

(3)  Dipl.   in  bibl.   arag.    di  Greg.   tona.   2,  pag.  47°« 

(4)  Cap.  7  regis  Jacobi  tom.    1,  pag.   8. 

(5j  Cap.   29  regis  Friderici  tom.    1,  pag.   62. 

(6)  Reg.  reg.  cane.  ann.  i343,  in  Greg.  bibl.  arag.  tom. 2, 

r*s-  47°-  „  r  ■-..-/,      1      . 

(7)  òuLVEiN no^pro  coron.  regisMait  m^m^Greg.  loc.  cit. 
pag.  481. 
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dcvesse  (i):  nel  1402  i  casi  del  servigio  e  dell* 
coletta,  che  sieno  quattro  dichiarò;  quando  vi  era  in- 
vasione di  nemici ,  per  lo  riscatto  del  re,  per  la 
coroiazione  del  medesimo,  e  per  la  dote  delie  prin- 
cipessa reali  (2):  ed  egli  il  contingente  della  colielia 
prefissa  (3) ,  come  statuito  da  re  Giacomo  trova- 
vasi;  cioè  nelle  prime  due  occasioni  a  sole  once  quin- 
dicimila, nelle  seconde  ad  once  cinquemila  per 
Sicilia  tatta  (4).  Catania  che  contava  quasi  ima 
popolazione  di  60000  abitanti  o  12000  fuochi, 
sborsava  once  65o  circa  solamente .  Usavasi  del 
pari  anticiparsi  della  colletta  la  somma  da  una 
banchiere,  al  quale  indi  ceclevasi  il  convenevole  so- 
pra le  province  e  i  comuni  (5).  Ed  essendoché  a 
divenir  prepotenti  tendevano  i  baroni ,  F  addoa- 
mento  in  tempo  di  re  Federico  fu  minorato,  dan- 
dosi senza  più  once  tre  per  ogni  cavallo  armato  , 
ed  oncia  una  e  tari  quindici  per  ogni  alfora- 
to    (6) .    Cooì   il   relevio    in    caso  di  passaggio  del 

(1)  Cap.   regis  Martini  toni.    1,  pag.    174. 

(2)  Gap.  cit.  regis  Mar  imi. 

(3)  Subvent.   eli.  regis  Martini. 

(4)  Gap.  7  regis  Jacobi  pag.  13.  Gap.  54  regis  Martin», 
pag.    174.   De  Greg.  loc.  cit.   tom,   2,  pag.   Qòl. 

Ne  capitoli  di  Papa  Onorio  si  legge  che  la  colielia  iti 
tutto  il  regno  delle  due  Sicilie  non  poteva  montare  al  di 
là  di  12  00)  once.  Isernia  Goni  m.  ad  const.  tit.  io3  lib.  3, 
pag    33o. 

(5)  Dipl.  ann.  i333,  in  ardi,  sirac.  pag.  9.  Dìpl,  regia 
Martini  in  De  Greg.  tona.  3,  loc.  cit.  pag.  /$%.  D&G&K&. 
Cons.  nnm.   47,  lib.   4>  caP-    li  P^g-   5°- 

(6)  Reg.  regiae  cane.  ann.  i 3 4 3 -,  pa^.  33,  in  Greg.  loc. 
cit.  tom.   2,  pag.  470. 
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feudo  da  un  barone  ad  un  altro  venne  anche  di- 
111  imiito,  contribuendosi  sopra  una  conica  di  t*e 
castelli  sole  once  dieci  (1).  Ma  il  tenere  armale 
stabili  essendo  usato  in  Sicilia,  come  si  è  avvertito, 
sin  dal  secolo  duodecimo  prima  assai  dell'  Itviia, 
ove  la  necessità  dopo  la  venuta  di  Carlo  ottavo  ne 
fece  adottare  l'esempio  (2),  negli  ultimi  periodi 
di  questa  epoca  urgenza  grave  divenne  mutare  il  ser- 
vigio feudale  e  ia  colletta  che  ricoglievasi  dalle  città 
demaniali  in  una  regolare  e  periodica  imposta  (3). 
Art.  267  —  A  somiglianza  del  peso  i  nomi  pas- 
sarono alle  monete:  la  libbra  era  divisa  in  dodici 
once,  e  la  oncia  in  trenta  trappesi:  così  la  marca 
consisteva  in  trenta  tari  napolitani;  il  tarino  in  venti 
grani,  il  grano  in  dodici  piccioli  eguale  all'  obolo 
o  baiocco  attuale  o  grano  di  Napoli  (4):  perciò  le 
monete  correnti  che  in  quei  tempi  circolavano,  era- 
no la  oncia  ovvero  marca  composta  di  scudi  quat- 
tro di  orò,  corrispondente  a  120  carlini  ossia  tari 
sessanta  siciliani,  cioè  a  dire  il  doppio  della  pre- 
sente oncia  (5)  che  fin  da'  tempi  ài  re  Giacomo 
adottossi  (6),  dappoiché  la  moneta  che  in  Napoli  si 

(i)  Gap.  iio  regis  F riclerici  tom.  1,  pag.  100.  Cip.  55 
regis  Martini  Iodi,    j,  pag.    1  ^5. 

(2)  Robeutson  Intr.  stor.   di  Carlo  v. 

(3)  1"  Inghilterra  principiarono  a  tenérsi  truppe  regolari 
nel  1422  dopo  di  Sicilia.  Hume  His tory  cf  England 
iom.  3,  cap.  19,  pag.  1  it). 

(4)  Diodati  l)iss.  sulle  monete  del  regno  di  Napoli. 

(5)  Marra  dinoia  librae  bis  (Budeo  De  asse  lib.  2.  Te- 
sta Sol.  al  cap.  55  regis  Martini  tom.  1,  pag.  16);  ed 
è  perciò  che  per  due  once  veniva  epa  calcolata. 

\6)  Càp.    7  regis  Jacobi  tom.    i,  [ag.  tf. 
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chiama  carlino,  nella  isola  dicesi  tari,  il  cinque  baioc- 
chi di  là  passa  per  carlino  in  Sicilia,  come  il  gra- 
no ne  fa  due;  il  perchè  venti  grana  terminavano  il 
carlino  napolitano  ossia  il  due  tari  di  qua  dal  faro:  e 
con  la  siciliana  pecunia  noi  ne  faremo  mai  sempre  la 
equivalenza.  Lo  scudo  di  oro  di  camera  (i)  oau- 
gustale  o  angustano  che  vuoi  dire,  battuto  1*  pri- 
ma volta  solto  Federico  i  (2),  valea  tari  quindici  o 
la  quarta  parte  della  oncia  (3);  lo  scudo  sempli- 
ce era  il  dodici  tari  nostrano  (4).  Il  ducato  di  ar- 
gento serbava  un  valore  di  otto  turonesi  ovvero  di 
tari  dieci,  benché  alcuni  lo  minorassero  di  tacilo, 
era  misto  con  rame,  e  fu  coniato  sotto  i  Guglielmi 
e  Tancredi,  portando  impressa  la  effigie  del  sovra- 
no (5).  Il  mezzo  augustano  corrisponde» a  a  tari 
sette  e  grani  10,  owero  la  ottava  parte  della 
marca  (6),  Il  fiorino  era  di  tari  sci,  o  per  dir  me- 
glio, il  decimo  della  su m mentovata  onda  o  marca 
che  si  dica  (7).  Il  migliarese  era  venqualtro  foi- 
lari  di  rame,  ed  ogni  follare  epa  la  terza  parte 
di  una  romasina,   o  per  dir  chiaro,   un  obolo  (èi); 

(1)  C amarci  è  termine  longobardo  dinotante  il  loco  ove 
si  riponevano  i  regi  tesori. 

(2)  Riccardo  Chron.  in  Caruso  lom.  1.  Manosc.  cons. 
nella  pubbl.   libr.    palerm.   segn.   Q  q  C    12,   pag.    22. 

(3)  Gap.   5*>  fegis  Jacobi  ioni.    1,   pag.  35.  Hicc.  loc.cit. 

(4)  Villàbianca    Sior.   licer,   di  Cicilia  lora.  1,  pag,  353. 

(5)  Liberàt.   Intr.   parie  2,    pag.    \\  o. 

(6)  Murat.   Liss.   28,  aggiunte,  pag.  483. 

(7)  Gap.  <j  regis  Jacobi  toni.  1,  pjg.  8.  Testa  Nor.  al 
rxi).  7  dicti  regis  lom.  1,  pag.  8.  De  Gregorio  Gens. 
Som.    2,   pag.    i2$3. 

\y)  Gìàmt.  Ut.    il,   cap.    4>  pag-    *7<>» 
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tuttoché  le  romasine  sieno  slate  interdette  sin 
da  tempo  di  Federico  i  nel  n/jo  (i),  e  non  fos- 
sero che  monete  immaginarie.  11  turonese  era  ven- 
ticinque grani  ossia  dodici  baiocchi  e  mezzo  napo- 
litani (2).  Il  carlino  detto  così  da  Carlo  di  Angiò 
da  cui  fu  ordinato,  da  dieci  oboli  si  acconciava. 
Re  Giacomo  conoscendo  che  gli  uffici; ili  regi  tene- 
vano delle  false  bilance  monetarie  per  rubare  e 
depauperare  i  contribuenti ,  volle  che  il  denaro 
si  pesasse  da'  cambisti  pubblici  (3):  stabilì  eziandio 
che  non  dovesse  più  di  una  volta  in  tempo  di  sua 
vita  un  monarca  coniarne  (4).  Re  Mirtino  veden- 
do la  quantità  de'  carlini  e  de'  piccioli  di  falsa  le- 
ga ordinonne  la  riconiazione  (5)  e  proibì  la  estrazione 
delle  specie  monetate  dell'  argento  e  dell'  oro  (6). 
Art.  268  —  Avvegnadiochè  verso  Fanno  1 38 i 
inventati  fossero  la  polvere  ed  i  cannoni,  e  nella 
guerra  di  dirozza  fra"  Genovesi  e  i  Veneziani  venis- 
sero la  prima  volta  in  Italia  adoperali  (7),  l'arti- 
glieria similmente  fu  in  opera  messa  in  Sicilia  con- 
fi) Falcànd  Chron.  ami.    11 4o. 

(2)  Cap.  5*3   regis   Jacobi   tom.   i?    pag.   35.  Du  Cak^e 
Gloss.   voc.   luronenses. 

(3)  Cap.   58  loc.  cit. 

(4)  Cap.    10  regis  Jacobi  tom.    1,  pag.  g. 

(5)  Cap.   43  regis  Martini  tom.    1,   pag.    186. 

(6)  C  p.    5o  regis  Martini  tom.    1,  pig.    162. 

(7)  Sismondi  Slov.    delle  rep.   ital.  tom.  3,  ann.  i33i. 
L1  artiglieria  era  stata  posta  in  uso  nella  battaglia  di  Crecy 

nel  1 346  fra  gV  Inglesi  e  i  Francesi,  perloccliè  Calais  restò 
per  più  di  dugento  anni  ali1  Inghilterra.  Littelt.  Letter 
18,  tom.  1,  pag.  ii3.  Hume  History  of  Exigland  chap.  i5, 
tom.   2,  pag.  4^2. 
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ira  il  castello  Marchetto  di  Siracusa ,  ove  ricove- 
rata la  regina  Bianca  se  ne  era,  durante  la  guerra 
contro  del  gran  giustiziere  sostenuta  (i).  Intro- 
dotto questo  strazio  del  genere  umano ,  la  Eu- 
ropa tutta  a  cambiar  sistema  di  politica  e  di  di- 
fesa venne  costretta;  per  lo  che  le  picche  le  1  pale- 
stre in  archibusi  e  granate  dovettero  permutarsi  (?). 

(1)  Surità  toni.  3,  lib.  11,  pag.  14  e  *5,  ann.  i4io. 
Masbel  Man.  cons.  nella  publil.  libr.  palerm.  sega.  Q  q  G 
ai,  pag.    io.  ^ 

(2)  Il  cavaliere  sino  allora  tenuto  avea  per  sua  partico- 
lare armatura  la  cervelliera  che  gli  copriva  la  te  sia  sino  al 
dorso  5  il  giaco  o  corsaletto  che  era  una  maglia  di  filo  di 
acciaio  che  sopra  il  petto  come  corazza  gli  stava*,  portava 
sopra  le  braccia  li  brazzalelli,  sopra  le  cosce  gli  scarzrtloni 
eh1  eran  di  sotto  di  cuoio  coperti,  e  nelle  mani  teneva  i 
guanti  della  stessa  maglia  5  era  altresì  fornito  dello  scudo 
della  lancia  della  spada  chiamata  zagaglia.  Il  cavallo  avea 
pure  i  suoi  sostegni;  una  lamina  di  ferro  gli  copriva  la  fronte, 
come  i  fianchi  difesi  venivano  di  altre  due  lamine  attaccate 
alla  sella  guarnita  tutta  di  acciaio.  Poiché  ogni  nazione 
usava  il  suo  guern'mento  di  arme  particolari  che  nella  for- 
ma delle  sue  parti  differiva,  si  vedeano  V  armatura  b  -rgo- 
gnofia  la  riifflanesca  la  straziota.  Porzione  delle  truppe  in 
quei  tempi  armale  eran  di  spada  e  tenevano  una  celata  di 
acciaio,  e  dicevansi  perciò  bacinetti  (Du  Gange  voc.  ba- 
cineluin.  Yillab.  Stor.  ricer.  di  Sic.  toni.  1,  pag.  109); 
laddove  parte  erano  munite  di  picca ,  e  chiamavansi  pie-' 
cardi  (D\j  Gange  voc.  Piccardus)*,  alcuni  altri  erano  prov- 
visti di  archi  e  balestre  ;  altri  di  coltelli  lunghi  un  palmo 
e  due  dita  come  i  servienti  (Cap.  41  reg^s  Jacobi  ioni.  1, 
pag.  24)  che  erano  una  sorta  di  pensionati  alla  custodia 
e  servizio  de'  castelli  addetti .  Di  fatto  se  ne  vedono  trenta 
destinali  pel  camello  Ursino,  menlrechè  nello  s'esso  palagio 
e  nel  cartello  a  mare  di  Palermo  non  ve  ne  eran  che  diciotto. 
Jtem  in  castro  cwitatis   Caia  noe  sint  castellanti*  vicecastella- 
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Laonde  alcuni  pochi  nel  principio  del  decimo  quin- 
to secolo  comparvero  in  Sicilia  armati  di  scoppietti; 
ed  è  da  osservarsi  che  in  tutto  ciò  che  sommini- 
strava in  quel  tempo  il  servigio  feudale  della  isola 
mille  e  settecento  cavalli  accontavansi,  sedici  balestre, 
dieci  guanti,  quattordici  sproni  e  cinque  lucili 
Quindi  renduta  comune  questa  arme,  inutili  diven- 
nero o  di  poco  valore  tutti  gli  altri  armamenti  e 
le  altre  difese  ;  poiché  la  polvere  delio  schioppo  an- 
nichilì tutto;  coinechè  però  le  battaglie  sieno  di- 
ventate meno  sanguinose,  venendovi  1*  amor  proprio 
del  soldato  meno  eccitato,  la  società  civile  abbia  pre- 
so più  stabilità,  le  nazioni  per  tale  mezzo  sieno  mes- 
se tutte  a  livello,  le  conquiste  meno  frequenti  e  più 
rapide,  i  successi  delle  guerre  soggetti  ad  un  cal- 
colo (i).  Altre  ragioni  concorsero  in  que' giorni  a 
far  divenire  molli  e  spensierati  i  soldati,  dappoiché 
ogni  avventuriere  capo  bandi  si  arrolava  per  certo 
determinato  tempo  colla  sua  genie  or  sotio  un 
principe  or  sotto  altro  potentato,  e  non  avendo  in- 
teresse alcuno  nelle  guerre,  battagliandosi  procu- 
rai et  in  absenlia  domini  regis  dum  erit  ibi  domina  regina 
sint  (riginta  servienfes;  et  quando  sereni*  ini  us  dominus 
rese  fuerit  in  eodeni  personàlis,  sint  quinìecin  serv'ent  s.  cui 
castellano  uncias  sohantur  trìginta per  annuiti,  vicecastellano 
unc'as  odo  et  cuilbet  servienti um  uncias  quatuor  et  tarenos 
vigiuti  quatuor  (Cap.  5  cit.  regis  M  nini).  Ya\  e  osserva- 
bile a  questo  luogo  quanto  apprezzata  fosse  tale  rocca  dai 
sovrani,  essendoché  agli  altri  castella  ni  anche  di  Palermo 
non  si  pagavano  al  più  che  once  venqualtro. 

(1)  Hume  loc.   cit. 

È'  tuttora  un  problema  se  la  invenzione  della  polvere  a. 
cannone  abbia   prodotto  più  danno  che  utile  al  genere  umano,. 
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rava  risparmiare  la  vita  de' nemici J  o  al  più  li  fa- 
ceva prigioni  per  ottenere  in  caso  di  rovescio  un  si- 
mile trattamento:  dippiù  le  artiglierie  tacevano  nel 
tempo  notturno  dal  tramontare  del  sole  allo  spun- 
tar del  giorno  (i). 

Art.  269  —  Qui  ormai  non  fa  sconcio  indagare 
qual  soldo  goduto  avessero  le  nuove  intromesse  mer- 
cenarie truppe.  I  bacinetti  ed  i  servienti  (2)  aveano 
due  fiorini  per  ogni  mese,  ossia  tari  dodici  dell  1  no- 
stra pecunia  attuale  (3),  laddove  gli  scoppiettieri  e 
tutti  gli  altri  aveano  fiorini  sei  (/}).  La  guardia 
del  re  era  composta  di  bacinetti  .  Martino  ordinò 
che  al  di  sotto  di  trecento  mai  esser  non  pò  Ireb- 
bero (5),  ma  eran  tutti  a  cavallo;  anzi  dugento  di 
costoro  eian  esteri  e  cento  isolani:  bensì  i  primi 
incassavano  per  se  ed  i  cavalli,  venti  fiorini  al  mese, 
ed  i  secondi  fiorini  quindici  (6).  Eranvi  inoltre 
gli  stazionari  ovvero  truppa  civica  in  tutte  le  città 
e  villaggi,  che  chiamati  venivano  alla  nazionale  di- 
fesa in  tutte  le  occorrenze  dalle  leggi  autorizzate, 
nella    qual   circostanza    soltanto  il  soldo  percepiva- 


(1)  Macchia  vello  Tratt.  del  principe  cap.  ìa.  Caruso 
Mem.  stor.   part.   2,  lib.    i7  voi.   2,   pag.  9. 

(2)  Cap.   5  regis  Martini  tom.    1,  pag.    1 34- 

(3)  Manos.  conservato  nella  pubblica  biblioteca  palermi- 
tana de' diplomi  e  bolle  dall'anno  i4*i  sino  al  i586  segn. 
QqGg,   pag.   34. 

Sebbene  Blasi  nella  sua  cronologia  alla  pag.  g  del  tomo  t 
feriva  che  sieno  slati  fiorini  dieci  al  mese. 
£4)  Blasi  Cron.  tom.    1,  pag.   4<J- 
(5ì  Cap.  6  regis  Martini  tom.    1,  pag.    ì^o* 
(6)  Cap.  cit. 
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no  (1).  Noi  sin  dal  Vespro  abbiamo  veduto  ne' Si- 
ciliani   una    energia    un  coraggio  un  discernimento 
ed  un  contegno  militare.   I  Palermitani  a  spandere 
la  sommossa    in  tutta  la    isola  spedirono  allora  tre 
schiere    di  tale  civile  armata  ;   la  prima  verso  Ce- 
fali^ la  seconda  sopra  Castrogiovanni,  la  terza  verso 
Calatafimi  (2).  Re   Federico  ben  conoscendo  le  sue 
poche  forze  a  fronte  dell'  inimico  già  in  Sicilia  pe- 
netrato   ed  il  carattere  de'  suoi  soldati,  non  arrischiò 
mai    una  battaglia  decisiva,  ma  menando  in  lungo 
e  scaramucciando  da  cacciatore,  temporeggiava  (3). 
Art.  270  —  Essendo  la  Sicilia  una  isola,  forzati 
venivano    gli    abitanti    a  tenere  una  flotta  per  sal- 
varla dalle  invasioni  e  proteggere  il  commercio  col 
continente.    Perlocchè    il    savio  re  Rugieri  ciò  co- 
noscendo, concesse  a7  baroni  dal  principio  della  mo- 
narchia,  come  si  disse,  alcuni  feudi  coli' obbligo  di 
dare  de   generi  da  servire  di  fornimento  a'  vascelli, 
e   di   apprestare    un   cerio    numero    di  marinai  ;   il 
che    cliiamayasi    censo  di  marineria.   Così  il  feudo 
di  Migeti    donato  alla  università  di  Nicosia  fu  as- 
soggettato   da    Guglielmo    secondo  alla  prestazione 
di  novantasei  navicellai  ed  al  trasporto  delle  legna 
nello  arsenale   di  Mascali.   Istessamente  alcuni  feudi 
al   comune  di   Caltagirone  donati,  somministravano 
dugento  cinquanta  uomini  marineschi  e  5ooo  tari:  in 
simii  modo  sotto  gli  stessi  re  aragonesi  e'  incontriamo 
in  concessioni  di  fondi  di  case  e  di  vigne  a  condizione 

(1)  Cap.  6  regis  Martini  lom.    1,  pag.    140. 

(2)  Anon.  Chronicon   sic.    in  Greg.   toni.   2,  pag,   ì^y. 
Fanello  Dee.  2,  lib.  8,  cap.  4« 

(3)  Caruso  Mem.  stor.  part.  2,  lib.   1,  yol.  2,  pag.  io» 
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che  pagassero  della  marineria  il  censo.  Non  diver- 
samente alcuni  villaggi  marittimi  saracini  lombardi 
o  greci  costretti  venivano  ad  una  certa  descrizione 
marittima  di  genti.  Ecco  perchè  non  deve  sbalor- 
dire il  numeroso  naviglio  siciliano  e  quello  delle  itale 
repubbliche  di  quo' giorni,  quandoché  al  presente  si 
è  quasi  nella  impossibilità  di  ottenerne  un  eguale 
con  grandi  spese  e  gravose  somme.  Nondimeno  l'am- 
ministrazione della  flotta  nazionale  spettava  ad  un 
magistrato  composto  di  cinque  Siciliani  in  Messina 
residente,  e  della  galea  appellato,  il  di  cui  capo 
dicevasi  comito  .  Però  nelle  guerre  civili  di  Sicilia 
i  baroni  e  le  università  esentaronsi  dalle  rispettive 
obbliga gioni  ;  giacche  il  governo  debole  o  noi  cu- 
rava o  lo  confermava  con  diplomi.  Laonde  la  cu- 
ra di  difender  le  coste  a  quelle  borgate  restò,  e  a  quei 
paesi  della  circonferenza  della  isola,  che  più  esposti 
ai  primi  insulti  de'  nemici  o  de'  corsari  trovavansi: 
il  perchè  nelle  guerre  contro  agli  Angioini  tutte  le 
città  la  loro  rata  contribuivano  per  la  sicola  flotta, 
dando  ognuna  le  sue  triremi  e  il  suo  contingente 
per  le  truppe  di  terra  (i):  le  quali  eran  commesse 
al  comando  di  un  ufficiale  da  quello  stesso  comune 
eletto.  Laonde  nel  1299  Ugone  De  Empuriis  la  squa- 
dra terrestre  catanese  comandava  (2);  e  prima  di 
cssolui    era  stata  capitanata  da  Riccardo  De  Santa 


fi)  Nicàst.  in  Greg.  bibl.  arag.  tom.   i,  pag.   ij5. 
(a)  Michele  Di  Puzza  Chron.  cap.  36* 
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SoSa  (t)  tei  indi  da  Blasco  Alagona  (2).  Re  Martino 
]«er  impedita  le  continue  prede  de'  Moreschi  commise 
là  costruzione  di  dodici  galee:  quindi  Catania  co' suoi 
casali  andò  tenuta  di  allestirne  una  a  sue  spe- 
se (o);  e  noi  vediamo  che  in  un  naufragio  dell'  arma- 
ta navale  si  perdette  una  barca  catanese  (4)*  Intanto 
lì  marina  siciliana  molto  era  rispettata  sotto  i  primi 
re  aragonesi  e  sotto  Martino,  poiché  i  Siciliani  la 
facoltà  ottennero  di  uscire  in  corso  de'  pirati  sotto 
la  vigilanza  del  grande  ammiraglio  (5);  e  così  di- 
venendo buoni  marinai  mostrar  seppero  il  loro  va- 
lore al  bisogno. 

Art,  271  — Il  commercio  nel  tempo  dell'anarchia 
dell'  isola  erasi  rallentato;  perlocchè  alia  nuova  che 
Martino  portavasi  con  poderosa  armata  in  Sicilia, 
i  Genovesi  al  detto  re  deputati  inviarono  per  ri- 
pristinare gli  antichi  trattati  negoziativi  sotto  Fe- 
derico di  Aragona  al  1807  conchiusi,  in  cui  erasi 
convenuto  che  i  Siciliani  riputati  venissero  in  Ge- 
nova come  i  Genovesi  in  Sicilia:  di  latto  furono  tai 
patti  solennemente  ratificati  in  Catania  nel  1392(6). 
Ed  avendo  Aitale  di  Alagona  in  Genova  mandato 

(1)  Surità  lib    4?  caP*  94>  toiru   l»  Pa§-  3i8. 
Caruso  scusse  che  erau  dirette  da  Riccardo  di  Passaneto, 

ma  forse  equivocò  nel  leggere  il  Sur  ita.  Caruso  Mem.  stoi\ 
part.   2,  lib.    1,  voi.   2,  pag.   fò. 

(2)  Surita  loc.  cit.  Caruso  loc.  cit.   pag.  g5. 

(3)  Reg.  reg.  cane.  ann.  i4o3,  in  Greg.  bibl.  totn.  2, 
pag.   482. 

(4)  Surita  lib.  5,  cap.  81,  tom.    i,  pag.  3oo. 

(5)  Cap.  et  ordinaliones  regis  Martini  tom.  1,  pag.  479 

(6)  Reg.  reg.  cane.  i3gi  e  i3g2,  fog.  180.  De  Greg • 
Con*,  lib,   5,  cap.   7,  not.  8,  tom.   5,  pag.    ifo  e  $eg. 
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le  gioie  alla  regina  Maria  appartenenti,  furono  da  Ge- 
novesi tenute  prima  in  deposito,  poscia  ai  gover- 
no di  Sicilia  e  onsegnate  (i).  Ma  questo  commercio 
andò  a  svanire  ai  momento  che  que*  repubblicani 
proteggettero  i  Sardi  ribelli  sudditi  della  corona  di 
Aragona.  Tu  ti  osi  re  Martino  a  voler  incoraggiare  il 
traffico  assicurò  agevolamento  a  tutti  i  negozianti  in 
Sicilia  (2);  il  perchè  molti  di  costoro  veneziani  geno- 
vesi lombardi  pisani  vennero  in  questa  isola  a  sta- 
iiilirsi  ed  in   Catania  fra  le  altre. 

Art.  272  — Nonostante  le  guerre  sostenute  sotto 
Manfredi,   nonostante  le  vessazioni  sofferte  sotto  gli 
Angioini,    e     tutti    i    danni    dal  Vespro    prodotti , 
nientediinanco  attesi  la  fertilità  del  suolo  siciliano 
eravi  sempre  una  certa    dovizia.    Quando  Macalda 
Scaletta  (3)   moglie  di  Aiaimo  conte  di    Lentini  a 
Catania  recossi,   comparve  in  una  lettiga  guernita  di 
panno  rosso  troppo  più  pomposa  di  quella  della  regi- 
na  Costanza  aragonese  (4).   Tutte  le  leggi  emanate 
da    re    Federico  secondo,  le  eccessive  spese  repri- 
menti,   mostrano    il    lusso  che  in  Sicilia  regnava. 
Queste   leggi    furono    confermate    in    Catania  dalla 
regina    Maria,    e    in  Palermo  dal  viceré  Speciale; 
giacche    sì    il    lusso    degli  uomini  che  delle  donne 
era    sconvenevole    in   un  paese  agricola  e  commer- 
ciante.  Se  nelle  guerre  civili  la  massa  popolare  era 
impoverita,  quelli  che  aveauo  però  le  armi  alle  ma- 
fi)  Reg.  off.  proton.  ann.   i3g2,  lelt.  E. 
(*S  Cap.   18  regis  Martini  tona.    1,  pag.    147. 
/3ì  Villàb.  Stor.  ricer.  di  Sic.  man.   torri.  1,  pag.  356. 
(4)  Nica»t.  in  Grcg.  bibl.  tona»  1,  pag.   iaa  e  ia3. 
Tom.  Ih  Ì$S 
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ni  tran  opulenti  divenuti  (1).  Essendoché  Co- 
stantinopoli in  quel  tempo  non  anche  da' barbari 
molestato,  conservava  il  lusso  e  la  magnificenza,  e 
di  modello  serviva  per  gusto  ed  eleganza  a  tutta 
là  Europa,  il  commercio  con  tal  paese  recò  in  Si- 
cilia alcuni  costumi  orientali.  Laonde  il  vestire  delle 
donne  era  quasi  alla  greca,  portavano  de' farsetti 
e  delle  giubbe  eh'  erano  certe  vesti  corte  che  met- 
tevano sotto  i  mantelli,  ma  ve  n'erano  di  drappi 
di  oro  di  seta  di  ciambellotli  e  di  lana;  e  secondo 
le  stagioni  foderale  vedevansi  di  seta  o  di  pelli  ri- 
cercate come  ermellini  martore  vaio.  Di  più  alcune 
erano  adornate  nella  estremità  con  diverse  strisce 
di  drappo  corredate  con  grossi  bottoni  o  fili  di  oro 
di  perle  e  di  diverse  larninette  di  argento  smalta- 
te (2);  addobbavansi  i  mantelli  con  una  lunghissima 
cola:  e  poiché  tutti  questi  vestimenti  alle  volte  erano 
di  più  colori,  dicevansi  bipartiti .  Eziandio  legati 
nei  cinto  in  diverse  fogge  li  portavano  con  fibbie 
di  oro  o  argento  e  con  fermaglie  guarnite  di  perle. 
La  testa  abbigliavansi  se  mogli  fossero  di  militi, 
con  una  ghirlanda  eli  perle  o  pietre  preziose  con 
oro  o  argento  a  guisa  di  corona  tutta  merlata  ; 
mentre  le  altre  ivano  con  cappelli  ornati  di  veli,  di 
buscheri  o  con  certe  bende  di  drappo  fregiate  di  oro. 
D'  avvantaggio  gli  orecchini  costumavano  detti  cir- 


(ij  Piazza  Chron.  cap.  36. 

(2)  Leges  sumptuariae  Messanae  in  Greg.  bibl.arag.tom.2, 
pag.  529.  Leges  sumptuariae  regis  Friderici  cap. 86,  pag.89. 
Dipl.  regis  Petri  ann.  i34o,  in  Devio  loc.  cit.  pag.  i5i. 
SfLC,  loc.  cit,  cap»    i5,  pag.  3i3. 
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celli,  ricchissime  collane,  secondo  le  finanze  de' ci!- 
tadini  ed  una  quantità  di  anella  nelle  dita  (i).  Tut- 
te le  donne  d'  inferiore  condizione  con  de'  pendenti  si 
ornavano  di  ambra  o  gialla  o  grigia,  per  usanza  inve- 
terata sin  da'  tempi  romani  (2).  Imperocché  essen- 
dosi mai  sempre  raccolta  Y  ambra  nelle  spiagge 
di  Catania  e  tuttavia  eccellentemente  qui  lavorandosi 
e  il  prezzo  caro  non  essendo,  perciò  i  cittadini  tutti 
se  rie  provvedevano,  mettendone  al  colio  anche  ai 
bambini  un  piceni  cuoricino. 

Art.  2^3  —  Per  andare  alle  feste  ed  a*  conviti 
le  donne  montavano  i  più  be' cavalli,  quelli  di  manto 
bianco  preferendo  :  la  briglia  essere  di  argentò  do- 
vea  o  di  rame  indorato,  e  la  sella  di  drappo  fode- 
rata con  oro  argento  e  perle  (3).  Altresì  vestiva- 
no a  cavallo  una  certa  manta  detta  cappa  di  drap- 
po di  seta  intrelciato  d*  oro  ed  argento;  e  dalle 
antiche  figure  chiaro  rilevasi  che  ivano  a  cavallo  a 
traverso;  costume  che  da  prima  introdotto  in  In- 
ghilterra nel  i38o  da  Anna  di  Luxemhurgo  mo- 
glie di  re  Riccardo ,  di  là  era  in  processo  di  tempo 
passato  in  Francia  in  lidia  ed  in  Sicilia:  benché 
alle  volte  in  groppa  se  ne  isserò  de' cavalli  de*  loro 
mariti.  Contuttoché  entrando  gli  Angioini  in  Na- 
poli nel  1 266,  la  regina  Beatrice  facesse  la  solen- 
ne entrata  in  una  carretta  coperta  di  velluto  celeste 
e  dentro   e    fuori    adorna  con  gigli  di  oro ,   nonJi- 


(1)  De  Greg.   Disc.  tom.   1,  pag.   111. 

(2)  De  Greg.  Discorsi  torri.    1,  pag.    i32  e    i33. 

(3)  Speciale  loc.  cit.  ann.    1296,  cap.    3,  pag.  356.  ed 
ann.    i3o3,  cap.   20,  pag.  45<j. 
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manco  questa  novità  non  avea  passato  lo  sfretto  di 
Messina  ,  essendo  soltanto  usate  certe  bare  o  letti- 
ghe che  a  quelle  de' nostri  tempi  eran  somiglianti. 
Laonde  la  regina  Costanza  moglie  di  re  Pietro  di 
Aragona  in  sanità  essendo  malmessa  condurre  fa- 
cevasi  in  una  di  queste  bare,  dovendo  ire  alla  chiesa 
o  viaggiando  (1). 

Art.  274  —  l*l\  uomini  in  Sicilia  vestivano  da 
tempi  antichissimi  i  calzoni,  avendo  preso  tal  costu- 
me da'  primi  abitatori.  Gli  Sciti  i  Persiani  i  Medi 
usato  l'aveano;  porzione  della  Gallia  dalla  usanza 
di  portar  delle  brache  detta  fu  bracala;  i  Greci 
d  iRomani  per  stile  il  tenevano  ancora  (2),  giacche 
il  subligacolo  la  diazossa  il  perizzoma  da  loro 
costumati  una  specie  erano  di  corti  calzoni  (3): 
Àuguto,  Alessandro  Severo  questa  roba  pratica- 
vano (4).  E  sebbene  V  imperadore  Teodosio  proi- 
bisse di  pollarli  in  città,  restarono  pure  sempre 
nelle  campagne  (5)  :  ma  i  Siciliani  li  conoscevano 
in   tempo   de'  Greci. 

Art.  in5 —  Il  caliamento  si  degli  uomini  che 
delle  donne  era  di  due  sorti;  alle  volte  certi  ste- 
lletti a'  nostri  simili  stilavano,  aperti  nel  collo  del 
piede  ed  allacciati  con  delle  cordelline;  altri  poi  te- 


(iì  De  Greg,  Disc.   tom.    1,  pag.    j  o4- 

(2j  Cicer.  De  oi&jib.   Ateneo  lib.    i3,  pag.  907. 

(3)  jRuisio  De  rebus  vetugtis  cap.    io. 

(4)  kvEiowio    Vita  di  Augusto   cap.  'ói.  Lampjudio  Vii* 
di  Alessandro  Severo  cap.   4-0. 

(5)  Gotofredo    Cod*    teod.    Jeg.    9.,    àè   habitu  quo  uù 
*p<ret   ìnter  tubero.   Lolditlla  lib.    lì,  cap.    1. 
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ncvano  certe  suole  sotto  la  pianta  del  piede  attaccate 
al  collo  dello  stesso  ed  alla  gamba  con  piediche 
come  quasi  usano  in  questi  dì  i  nostri  pecorai.  Anzi 
solevano  tenere  la  calzatura  serrata  stretta  ;  e  sotto 
i  piedi  mettevano  del  sovero  e  de'  grossi  talloni , 
per  dare  dell'  aria  e  della  maestà  maggiore  alla 
persona.  I  militi  poi  per  coprirsi  la  testa,  usavano 
un  elmo  adorno  di  piume  di  diversi  colori,  adattati 
al  campo  dello  scudo  delle  loro  armi,  che  di  di- 
stinzione servivano  fra  loro:  ma  tutti  gli  altri  una 
specie  di  cappello  nel  i4^0  cominciarono  a  por- 
tare ,  poiché  per  lo  avanti  covertavansi  con  un 
corto  berretto  simile  a  quello  che  i  nostri  padri 
mettevano  la  notte  (i). 

Art.  2^6  —  Il  giuoco  delle  carte  detto  di  com- 
mercio fu  inventato  dalla  sottigliezza  araba  spaglino- 
la, e  quello  di  azzardo  da'  popoli  del  settentrione. 
Laonde  agli  Spagnuoli  le  carte  vennero  in  pensiero; 
e  Niccolao  Pigino  si  crede  che  ne  sia  stato  il  pri- 
mo inventore,  da  che  nelle  antiche  carte  trovansi  le 
lettere  iniziali  N.  P.,  per  lo  che  in  idioma  ibi-ro  le 
carte  naipes  vengono  denominate  ,  ed  in  antico 
toscano  naibi  (2).  Sulle  prime  erano  dipinte,  ma 
passando  in  Francia,  Giacomino  Griconneur  T  ador- 
nò con  oro,  affinchè  la  melanconia  di  Carlo  sesto  di- 
venisse: in  appresso  dopo  la  invenzione  della  stam- 


(1)  Il  cappello  usato  fu  prima  di  noi  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  e  da  là  (ale  cosiume  venne  in  questa  isola.  Vil- 
la b.   Opuscoli   siciliani  man.    tom.    14,  pag.    3. 

(2)  Bettinelli  Schiarimeati  sulle  carie.  Cardinale 
DiZ;an.  voe.  naibi. 
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pa  queste  s  impressero  (i).  Laonde  gli  Sagnuoli 
essendo  molto  infervorati  per  lo  giuoco,  passati  sotto 
Pietro  primo  in  Sicilia,  quest'  uso  intromisero  ,  che 
gli  anni  scorrendo,  volgare  divenne;  benché  Federico 

{>rimo  espressamente  il  giuoco  di  azzardo  con  una  sua 
egge  proibisse  (2)  ;  e  nella  stessa  Spagna  Alfonso 
re  di  Aragona  vietasse  nel  i33a  a*  cavalieri  della 
banda  quello  delle  carte  (3),  Il  gioco  de*  dadi 
poi  era  così  comune  in  Sicilia,  e  cagion  di  sconcerti, 
che  inibito  venne  ancora  da  detto  re  Federico  (4) • 
Art.  277 — Sin  dalla  epoca  saracina  introdotto 
erasi  il  costume  delle  ripetutaci  dette  praeficae; 
che  erano  alcune  donne  le  quali  per  professione 
mercenaria  i  morti  piangevano  :  ma  Federico  se- 
condo dettò  una  legge  che  le  dette  femminucce  non 
suonassero  i  loro  funebri  si  ronfienti  (5),  benché  cosa 
fossero  questi  ordegni  s'  ignorasse .  Sempre  però 
nelle  occasioni  anche  reali,  le  donne  andavano  die- 
tro il  feretro;  perlocchè  alla  morte  di  Federico  se- 
condo e  di  Ludovico  primo  tutte  le  signore  cata- 
nesi  unitamente  alla  stessa  regina  accompagnarono 
piangendo  la  bara  (6). 

Aht.  278 — Le  lettere  coltivavansi  in  Catania; 
laonde  la  giurisprudenza  la  filosofia  la  medicina  e 
la  matematica  conoscevansi  come  tutte  le  altre  scien- 


ti; Bettinelli  loc.  cit. 

ìi)  Cap.   78  regis  Friderici  toni.    1,  pag.  84. 

?3)  Bettinelli  loc.  cit.  Statuti  di  delta  banda. 

(4)  Cap.  80  regis  Friderici  tom.    i,  pag.   86. 

(5)  Cap.    101  regis  Friderici  tom.    i9  pag.   94. 

(6)  Piazza  part.    if  cap,    119,  tom.    1,  pag.   768. 
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ze  (i):  e  la  comunità  per  animare  la  istruzione  pub* 
Mica,  assegnava  delle  pensioni  annuali  a  chiunque 
a  studiare  si  portasse  fuori  di  Sicilia  (2).  Gugliel- 
mo Perno  che  apprese  la  giurisprudenza  sotto  Raf- 
faele Fulgosio  in  Italia  studio  diede  di  pandette  in 
Catania ,  come  ad  alcuni  è  venuto  in  pensa- 
mento. Quindi  che  vi  fossero  degli  ottimi  legisti 
si  deduce  dal  diploma  di  Alfonso  in  cui  dicesi  : 
Panhormi  Messanae  Cataniae  Syracusarum  et 
Drepani,  in  quibus  habetur  doctorum  et  peritorum 
copia  (3):  i  Siciliani  per  altro  sono  stati  creduti  d!  in- 
gegno acuto  (4).  La  medicina  professata  veniva  dai 
primi  signori  e  da  tutti  i  letterati;  onde  Giovan- 
ni Procida  era  valente  medico  (5) .  In  quei  giorni 
secondo  la  usanza  il  nostro  comune  assegnò  once 
sei  annue  ad  Antonio  Serrovira5  a  dover  la  medicina 
studiare  fuori  il  regno  (6):  e  da  re  Martino  insti- 
tuita  avendosi  la  protomedicatura,  il  piimo  in  questo 
impiego  fu  Blasco  Scara macca  catanese. 

Fine  del  II0  tomo 

(1)  Codex  àrr.  prolusici 

(2)  Arcb.  com.  quint.  tìel  1370  sino  al  t3gi,  pag.i68. 
ed  in  Greg.  Intr.   mon.    I,  pag.  228. 

(3)  Cap.  io3  regis  Alphonsi  tom.  1,  pag.  271.  Dipl. 
regis  Ferdinand  in  cod.  bomb.  cons.  in  arcfa.  reg.  doganae. 

(4)  Cicerone  De  claris  oratoribus  in  Urbem  ora!.  6.  De 
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